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A LEGGITORI 


ili 


La prima tragedia dell’autore , il Co- 
stantino Dracosa, stampata nel 1841, fu 
nel 1844 ristampata con la Fiorinda d’Al- 
gezira; la figlia di Jefte vide i torchi nel 
1857; e la Cena d’Alboino nel 1859, tut- 
te in Napoli , e prima rappresentate in 
teatro. Sendone esauriti gii esemplari , 
ora se ne fa una edizione compiuta , u- 
nendo insieme quelle e altre quattro ine- 
dite ancora; delle quali ultime, il Gedeo- 
ne fu recitalo da giovanetti , e la Parte- 
nope in teatro pubblico; sicché sole il 
Manasse e il Belisario vengono messe a 
stampa senza aver prima corso lo espe- 
rimento della scena. 

Alle prime due nel 1844 precedeva 
una prefazione svolgente certi principii 
dell’arte, e le condizioni teatrali di quel 
tempo. L’autore a darle maggiore svilup- 
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pamento avea preso a rifarla; ma sì il la- 
voro gli crebbe ch’è un volume «Sfai teatro « 
Greco , Romano e Italiano ; però non es- 
sendo più da prefazione, e anzi potendo 
sembrare un artifizio per mettere innan- 
zi le sue tragedie, volle giustamente tra- 
lasciarlo per istamparlo in volume a par- 
te insieme a un discorso sulla rappresen- 
tazione tragica , pe’ giovanetti. Qui solo 
riproduciamo la prefazione alla Figlia di 
Jefte come nella prima edizione, perchè 
spiega i criterii che l’autore vorrebbe mo- 
vessero l’arte tragica cristiana, e perchè 
produsse discussioni estetiche eh’ anco ’ 
oggidì non paiono ben definite. Avrebbe 
dovuto pertanto quella tragedia con la 
prefazione andar la prima; ma s’è prefe- 
rito l’ordine cronologico ne’subietti tratti 
dalla Bibbia, che trattano d’un popolo e 
d’una legge, e sono quasi una trilogia . 

A tutte le tragedie s’è notato Fanno che 
vennero scritte. • 
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Il Gedeone fu scritto a richiesta del reale collegio di Madda - 
• Ioni in Terra di lavoro ; i cui alunni per sei sere nel carnevale 
del 4854 assai bene lo rappresentarono. Era per tutti uomini ; pe- 
rò volendo dappoi l’ autore darlo a teatro pubblico , mutò in don- 
zella il personaggio d’ Osea; e siccome di Gedeone giovanetto 
vuoisi dar la parte alla prima attrice vestita da uomo , così in 
fatto la tragedia viene ad avere due donne. 

Dovendo adunque rappresentarsi nel 4860 al teatro Fiorentini 
in Napoli , mollo lo autore dubitava di risicare con '{spettatori 
comuni quel subb ietto tutto religioso, insolito a quelle scene; e 
benché la buona riuscita della Figlia di Jefte data innanzi, ve 
lo spingesse ; pure s' avvedeva questo essere un passo molto mag- 
giore, massime per la comparsa d' un angelo, e per le scene del 
miracolo e della profezia* . • 

Pensava pertanto mitigarne la sorpresa con una specie di 
preambolo o prologo semiserio ; il quale stampiamo qui appres- 
so , a documento delle condizioni teatrali in questo secolo , super- 
bo della sua milriata ragione. E si dava a credere ch’ave la pas- 
sione tragica e religiosa investisse gli ascoltatori, andava pur di 
leggieri plaudito ! angelo , il miracolo e la profezia , siccome riu- 
scì a.' tragici antichi in Poma e in Atene, in tempi non meno 
scettici del nostro, di far plaudire le loro favole con azioni di 
Numi scellerati, cui non tulli avean fede. Ma lo sperimento non 
seguì per la sopravvenuta rivoluzione. 

Doversi voglia ritornare la tragedia per tutti uomini ne’ col- 
legi , potrà il maestro , col rimutamenlo qttà e là di poche paro « 
le , far uomo la Osea. 
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AL FUTURO LIBERATORE 


Israello sozzo di colpe cadde nella schiavitù de’Ma- 
dianiti e per sette anni soffrì le catene e l’ignominia; 
sinché, pentito, il Signore permise che un fievole gar- 
zone lo redimesse, e richiamasse a libertà. Similmente 
la vivente generazione per pena de’ suoi falli, cadde in 
balia di Madianiti peggiori, che intendono ad abolire o- 
gni cullo divino. Anche noi siamo pentiti, anche noi ma- 
ne e sera genuflessi, mandiamo lagrime e preci al cielo; 
ma non ancora la mano di Dio solleva un Gedeone che 

i 

ne tragga da tanti mali. 

Pertanto all’ignoto liberatore intitolo questa trage- 
dia, scritta in tempi di prosperità. Fievole è il dono,’ 
ma la misericordia divina stringendo in sue larghe brac- 
cia lutti gli afflitti, non le grandi solo, ma altresì le lie- 
vi offerte accoglie e gradisce. 

i , , 

Roma 20 agosto 1867. 

GIACINTO DE’SIVO 
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■ . - SCENA UNICA 

FANNY SADOWSKI , la MILANI, poi l’ ALBERTI. 

sad. Bella davver ! vestita ancor non sono , 

E hanno alzata la tela : oh ! . . quanta gente . . * 
Deh ! signori , perdono . . . 

Su , presto , giù il sipario : niun mi sente ! 

Me ne fuggo ... 

mil. Fanny . . . Monna Fanny. 

sad. Che volete? 

mil. Il poeta . . . 

sad. 1 Ebbene? 

mil. ■ É qui , 

Che vuol parlarle. 

sad. Qui , davante al pubblico ? 

Che è malto? 

mil. Appunto. I poeti son bisbetici ; 

Han certe fantasie . . . Che gli dirò ? 

Che venga ? 

sad. Oh questo no ! 

Qui ci ascolta la gente. 
mil. Ascolterà, 

Come ascoltò tanti famosi tragici 
II pubblico cortese d’ attre età : 

Voltaire , Shakespeare e ’l divo Sofocle. 
sad. Ma quelli aveano il pallio e le parrucche. 
mil. E questi han le giamberghe . . (1) 
sad. Hanno le zucche. 

mil. Zitto che l’ode; anzi già vien. entra T Alberti ’ 

(1) Nome nel Napolil&no del vestito del gentiluomo. 

J 

( » 
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SAD. 


AI.B. 

SAD. 

ALB. 

SAD. 

ALB. 

SAD. 


ALB. 

SAD. 


•voltando le spalle Signore , 

Son grata a tant’ onore , 

Ma noiar per un magro complimento 
Lo spetlator , mi sembra un ardimento. 

Su , la ringrazio ; vada via. 

porge la mano eh' ci bacia 

Compilo 

Mollo , signor . . . voltandosi Ma che! già se n’é ito? 
Voi siete Alberti , poeta immaginario. 

Donna ! sono ancor più , son l’ impresario. 

Questo poeta non ha molto spirito ; 

Ei si vergogna , e ’l carico 
Or rn’ Ita dato di suo procuratore ; 

Finga dunque io sia lui. 

Dica , Signore. 
Primieramente , bellamente ... in prima 
Non so se dire in sciolti ovvero. in rima . 4 . 
Dica sciolti. 

Diro sciolti rimati. 

È dunque d’ avvertir eh’ hanno lor fati 
Le tragedie , e cader posson le buone ; 

Sicché ... le raccomando il Gedeone. 

La raccomanda a me? dunque se cade 
Colpo fors’io? Voi per aeree strade 
Siete ilo a’ cieli a trarre angioli in terra : 

Quest’ è dichiarar guerra 
Al gusto dominante ; 

E poi seguite avante 

Co’ miracoli. E che le par mo questo 

Il secol de’ miracoli ? 

Ma io resto 

Avvilito. Ella dunque la tragedia . . . 

Temo ben che finiscasi in commedia. 

Ma perchè mai ella s’ è fitto in mente 
D’ avversar le tendenze della gente ? 

E far cose contrarie al desiderio 
Universale , e riedere al salterio ? 

Progresso vuoisi ; or sangue ed omicidii 
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SAD. 


ALB. 

SAD. 

ALB. 

SAD. 


ALB. 

SAD. 

ALB. 

SAD. 

ALB. 


Di mogli , di fratelli , e parricida 
Dilettan tutti ; ed ella torna a’ macri 
Dolci oralorii sacri ? 

Eppur con Jefle feci esperimento 
Dei buon cuore del pubblico. 

Consento ; 

Ma fu caso da non si rinnovare 

Ed ella qual nocchier che torna al mare , 

Non paventa burrasche , 

E così , con le mani entro le tasche 
Dà fuori il Gedeon , fra tanti rischi , 

Ch’ è un portento davver se sfugge a’ fischi. 
Misero me ! non fui giammai di sorta 
Fischiato. 

Il tempo molte cose apporta. 

Ma dica un po’ , come 1’ è surto il ruzzo * 
Di far , dopo 1’ azione , il dotloruzzo ? 

Dice questo per quella profezia 
Che la tragedia compie? 

Certo , eh 1 via , 
Compiuto il dramma , a che quella tirala 
Di profezie? ci sta proprio appiccata. 

Chè finita 1’ azione , niuno ha sete 
D’ udir altro ; ciascun piglia il cappello 
S’ alza e parte ; e chi resta fa poi quello 
Ch’ a lei spiace fa il segno del fischiare 

Ma dunque a suo consiglio 

Che far debbo ? 

Fuggir lontano un miglio. 
Fuggo . . . Ma della profezia che chiude 
L’ azione , che sarà ? 

S’ egli ha virtude 
Gedeon d’ arrivar netto 
Al quint’ atto , prometto 
La profezia rischiar ; ma se va male, 

Non che dessa le abbrevio anche il finale. 
Cotesti autori putrii . . . 

E v’ arrestate ? 
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Dite , di grazia , e che dir volevate ? 
sad. Nulla. 

alb. Comprendo. Siete usa a gittare 

L’ opere patrie , e a farle screditare. 
sad. Questo il dicon di voi , mio Ser Alberti , 

Ch’ a’ vati patrii sfioriate i serti 
Per non pagare il decimo ... (1) 
alb. Oh l’ indegna calunnia 1 

I patrii drammi piovono a migliaia , 

E io lutti accolgo ; e mentre il mondo abbaia 

Io fra tante farragini 

Fo recitar sinanco le scempiagini. 

Che se 1’ effetto non è ognor preclaro , 

Colpa mia non è già , chè il buono è raro. 

Ma voi dimenticate 

Ch’ or T impresario non son io , ma il vate. 

E come vate , per 1’ amor dell’ arte 
Dico che non sapete mai la parte. 
sad. Lasciate andare questa vecchia storia 

Ch’ io la parte la imparo anche a memoria. 

E chi oseria dolerse 

Se ogni sera facciam parli diverse ? 

Son cose da portenti , a dir di vena 
Parti non imparate 
Su scene improvvisate ; 

Fate che impari otto tragedie appena 
In un anno , senz’ altro , e le ripeta 
Venti volle di seguilo ; il poeta 
S’ avria gloria , e 1’ attor fora perfetto. 

Ma ciò sia per non detto , 

Chè cosi certo qualche attrice s’ ha 
Guadagnala la sua celebrità. 

Ma or fo la farsa , la tragedia or ora , 

(1) Il decimo dell’entrata serale a prò dell’autore del dramma , 
dovuto per legge: il quale era poca cosa , perchè esclusone il prez- 
zo degli spettatori appallati. Questi appaltati eran di danno agli au- 
tori , ma più all’ arte , perché a dar loro ogni sera drammi nuovi , 
non si poleano imparar bene. 
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Domani una commedia, o alla malora 
Un dramma sanguinoso pien di sugo , 

Come quei che fe’ in Franza il Viclor-Hugo . . ; 
Poi uno scherzo , oppure un dramma in versi , 
E in somma tanti intingoli diversi , 

Ch’ io non so più dov’ abbiami la testa. 
alb. Ora ho capito ; questo sol mi resta 
Di contentarmi di tal fantasia 
E con essa pagar la compagnia. 

Dieci drammi in un anno ! e replicati 
Venti volle ciascuno ! e gli appallali 
Che direbbero ? oh quante liti e piati 1 
Fra il dire e il fare ei v’ è molto divario . . , 
sad. Non più il poela or fa , rna 1* impresario ! 
alb. Scusi , P aveva obbliato. 
sad. Ecco , la parte 

L* obbliale voi , ma per 1’ amor dell’ arte l 
alb. Al diascolo il poela. 
sad. Ch’ io men vada. 

alb. E la tragedia? 

sad. S’ ha a cader che cada. 

alb. Oh ! se voi non volete non cadrà 

E poi il pubblico è buono , e si vedrà 
Ch’ ha pazienza a sentir la profezia , 

Sicché la raccomando. 
sad. - A me ! la via 

D’ accomandarla è li. Gli ascoltatori 
Fur sempre buoni , e più pe’ pairii autori , 
Sicché mi spero , e già la piglio a petto ; 

E per vostro mandalo io lor prometto 
Che se forte plaudiscono alla scena , 

Voi gl’ invitate tutti quanti a cena. 
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Campagna : a manca una grolla , 
quercia in mezzo. 
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Empio Israèllo , or si de’ falli tuoi 
Ti grava il pondo , e piangi. Ah! tu dovevi 
Piangere allor quando superbo e stollo 
Sconoscesti il Signore ; ed idolatro 
Cieco struggevi il tabernacol santo , 

Che nel deserto già tant’ anni e vita 
T’ era , e guida e salute. Ingrato allora 
Gavazzavi in letizia : or gemi , e indarno ; 

Chè il Madianila co’ suoi numi i ceppi 
T’ha dato, e l’onta, e insiem la pena e il fallo. — 
Ma che parlo ? Io Gioàs , del sangue d’ Ezri 
Capo illustre , non forse anch’ io pavento ? 
Non forse aneli’ io fatto idolatro , abbietto 
Più eh’ altri e reo , non piego a’ falsi numi 
Cui non credo , e cui dono altari e incenso . 
Vile che sono ! A che dunque a Israèllo 
Accuse io dò , che a più ragione io merlo ? 
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GEDEONE 


SUAR 


GIOAS 

OZAN 

GIOAS 

OZAN 


GIOAS 

OZAN 

RUBEN 

GIOAS 

OZAN 


SCENA SECONDA 


GIOAS , OZAN , SUAR , RUBEN. 


Vieni , Gioas , ti salva. Il Madianita , 

L’ Idumeo , 1’ Ammonita , il Cedareno , 
Tutto Oriente ne assai : cavalli e fanti , 
Cammelli , arcieri , catafratti e carri , 
Mobili torri , innumerate schiere , 

Quasi locuste , il sai , tutte contrade 
N’ avean diserte ; ultimo asii , la bella 
Città d’ Efra avanzava ; e pur qui , vedi r 
Vengon feroci , e intorno piantan tende , 

E ghermiscon le greggi , e guastali 1’ erbe , 
E le messi , e ogni cosa ardono ; e immani 
A vecchi , a donne , a pargoli dan morte. 
Gioas , t’ affretta , andiam. 

Dove? 


Daranno i Numi. 


Ove scampo 


I Numi! 

Il sacro bosco 

’U già del Dio Baàl la sacrosanta 
Ara ergevi tu stesso , ingombro è tutto 
Di popolo spaurito. Ivi a rifugio 
Movon mille famiglie , e traggon seco 
Armenti e masserizie , e biade , e quanto 
L’ osti! rabbia non anco ha infranto o guasto. 
Là del Dio forse il simulacro affrena 
V ire al nemico , o il Dio medesmo offeso 
Propugnerà per noi. 

Sì , s’ egli è Dio 

Provi or sua possa. 

In dubbio hai tu sua possa ? 

Nume noi credi ? 

Cli’ ei ne salvi aspetto. 

Presso all’ ara , in quei bosco , ov’ ei le piante 
Di tremenda caligine circonda , „ 
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Umana ira non giunge. Ivi salvezza 
Ne fia per fermo. Vieni. 

gioas Ma ... i miei figli 

Pria lasciale eh’ io cerchi. È già lung’ ora 
Che uniti volsero in ci Ila ; senz’ essi 
A quest’ età mia grave andrei ramingo ? 

Deh ! li vedesti voi ? 

sua a Misero ! i figli 

Domanda ! 

ozan ‘ ( Taci , risparmiar conviensi 

Tai nuove al veglio , ond’ ei cader potrebbe 
, Per angoscia. ) 

ruben ( Noi sappia. ) 

gioas - . Che fia mai ? 

Dove sono i miei cari ? niun risponde , 

E sommessi fra voi motti segreti 

Volgonsi e arcani sguardi ! Oh Dio ! qual’ altra 

Sventura è questa ? Dite : ov’ è Merari , 

Osea mia, Gedéone? ... il giovanetto 
Gedéon , mia speranza , or qui non veggo ; 
Eppur solea di quella quercia al rezzo 
Sempre trarsi al mattino : oh me infelice ! 
Gedèon dov’ è ito ? 

suar Affrena il duolo ; 

Non domandar de’ tuoi. 
gioas Troppo crudeli 

Siete voi meco ; rotti accenti e incerti 
Più che morte mi straziano. Su , dite , 

Per pietà ; qual si compie altra sciagura ? 
Spenta è mia prole ?... uccisa ? 

Ruben ' No. 

gioas Prigione 

Del nemico? 

ozan Non chieder oltre ; indegna 

Prole eli’ è di Gioàs. 
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GEDEONE 


SCENA TERZA 


I PRECEDENTI , GEDEONE. 


ged. Mente chi il dice. 

oioas Oh Gedeon 1 . . deh !.. eh’ io sul cor ti stringa ! - 
Ch’ io mi bei de’ tuoi baci ! oh quanto 1’ alma 
Gioisce al rivederti , or che nefandi 
Nunzii coslor d’ atre sventure a un padre t , 
Davanmi atroce affanno. Di’ son salvi 
Tulli i nostri? 


ged. • Fian salvi. 

si ritrae pensoso sotto la quercia 

gioas E voi , spietati , 

Perchè quei dubbi motti ? a che gli sguardi 
Torvi , biechi , ónd’ io già lemea di vita ! 
ozan Morte è men triste eli’ esser empio. Or dianzi 
Davanti all’ ara , mentre in fretta e a schiere 
Il buon popol credente al sacro bosco 
lticovrava , volgendo al Nume i voti, 

Questo Gedeon tuo prode il labbro immondo 
Schiudere osò contro Baal ; che indarno 
Fidasi in lui , eh’ è falso Iddio , che 1’ ara 
Mal n’ è schermo , e che sol forza di ferri 
Non di Numi favor salva Israello. 

Empio ! il sacro coltei già 1’ empia gola 
Percotea punitor ; ma Osea tua figlia 
Si gittò sopra il ferro, elea del petto 
Scudo al fratello , quando alfìn Merari 
Con forsennata tracotanza a forza 
Lo strappò de’ Leviti al furor santo. 

Fuggia Gedeon , ma il Dio l’ insegue , e foschi 
Gli move nel reo cor sensi funesti. 
suar Or tu , Gioàs , da questi campi , ov’ aspra * 
Imminente sovrasta alta ruina , 

Tosto allontana il piè. Difesa e guida 
Noi ti sarem ; vieni , le almen deh salva ! 

Te caro a ognun. 


* 

I 
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gfoas Salvarmi ! e ’l figlio in tanti 

Rischi e minacce a sé solo abbandono? 
Strapparmi ad esso invan vorreste , io muoio 
Lieto con lui , senza di lui mal vivo. 

ruben Nella possente stirpe d’ Ezri hai prole 
Ben lunga ancora ; e pur di te son nati 
Merari , Osea . . . 

gioas Non han mestier d’un veglio , 

Che già gli anni e ’l dolor traggono in tomba : 
Ond’ io posso lasciarli. Ma Gedeone 
Sacro fanciul , cui gran prodigi il cielo 
Largiva in culla , e cui predisser grandi 
Ratti i veggenti ; abbandonar Gedeone , 
Proscritto , esul, ... noi posso : ei m’ è sostegno, 
Scorta io gli son. Raminghi a ignoti lidi , 

Per piagge deserte insiem ne andremo , 

Sin che un Dio non si move a’ pianti miei. 

suar Nè pensi il tuo partir quanto sospetto 
Di te daria ? n’ avrian pena severa 
Merari e Osea , che già carchi di ferro , 
Gementi . . . 

gioas In ferri i tigli miei ! 

suar Camparli 

Tu puoi , se accorri. 

gioas E chi , oserebbe ? 

ozan - Offesi 

Furono i Numi, e ’l vendicarli- è dritto; 

Più dritto or quando sola ultima speme 
Di sua salvezza bassi Israel ne’ Numi. 

Raàl s’ oltraggia ? e un garzon 1’ osa ! e chiedi 
Chi oseria dargli pena ? ostia più grata 
Non v’ ha sull’ ara di Baàl che il sangue 
Degli empi ... 

gioas Qual sia il Nume, e quai sian gli empi 

Da immolar , non ben veggio ; ma , sì , veggio 
Di qual sangue hai tu sete , e come astuto 
Col vel di religion V odio coperchi. 

Ciascun paventa il Madianita , quello 
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GEDEONE 


OZAN 

GIOAS 
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Cui già i gagliardi padri nostri han vinto 
In cento pugne ; e or noi siam noi conquisi 
Quai donne imbelli ; e non di pugna un motto 
S’ ode , nè un detto d’ uom ; ch’anzi è ben dritto 
Punir, svenar chi d’alli sensi ha colpa! 

Certo alti sensi al pari han padre e figli ; 

Ma a Bàal avversi ; ond’ è ragion sei sappia 
Israèl , chè sen guardi. 

Appien le parti 

Di delator , va , compi. Eppur chi avverso 
Al vero eterno è ognor tra noi , tu ’l sai ; 

Ma dì verrà eh’ anco sei sappia il cieco. 

Il tradito Israèllo ; e allor la fronte 
Leva possente , ^ spezza, i ceppi , e vince. 
Ecco , io vengo : dov* è 1’ aitar cruento ? 

Ivi il popol m’ udrà ; poscia che uccida 
Me co’ miei figli. E tu , garzon , supremo 
Spavento a questo prode , oh mio conforto , 

Oli diletto Gedeone , ultimo pegno 
Della spenta mia dorma , ed il più caro ! 

Soffri eh’ io t’ abbandoni , circondalo 
Da perigli , ma pur libero almeno. 

Deh ! il fosser anco i tuoi fratei ; discosto 
N’ andremmo insiem da questa patria oppressa. 
Vanne tu , l’ allontana , li rifugia 
Tra immani fiere ; ove nemico assalto 
0 il più crudele odio civil non giunga. 

Forse mai più ci rivedrem ; che ferro , 

Strazio , duolo , o rigor di gelid’ anni 
Me spegneran ben presto. Tu davante 
T’ hai 1’ ampia terra , il tuo coraggio , il sacro 
Favor di Dio, l’alma speranza , e’1 Lempo. 

Or questo , forse eslremo amplesso , accogli 
Dal genilor canuto : ei singhiozzando 
Ti lancia , ed ahi ! neppur la Fe’ ti lascia. 
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SCENA QUARTA 

ozan , ruben , suar , gedeone in disparte. 

ozan Ruben , Suar , dove ite voi ? 
ruben Del veglio 

Seguiamo i passi. 

ozan E Gedéon ribelle 

Lascerem ? 

suar Che vorresli ? 

ozan Io nulla . . . Intanto 

Impunito costui, libero resta? 
suar E resti ; e ancor se ’I può trovi suo scampo 
Dal periglio che triplice il minaccia. 

Vedi, ei si tace, e par non oda, e fisa 
Torvo al suol gli occhi , e niente teme. Niente 
Teme di le , nè di Baàl offeso , 

Né del fìer Madianila ; eppur potria 
Colpirlo il Nume , o i tuoi Leviti , o T oste 
Che a ferro e fuoco*queslo suol diserta. 
ozan Però fia ben trarlo con noi. 
ruben Con noi , • . 

Perchè la tua saeerdolal bipenne 
Doman su la cruenta ara lo immoli ? 

T’ è si grata quell’ ostia ? Oh ! colai gioia 
Nessun l’invidia: compi pur tant’ opra , 

Va , ma se il cuor te n’ hai , solo la compi. 

SCENA QUINTA 

OZAN , GEDEONE. 

ozan Vili ! e sol basto , questa rea progenie 

Di Manasse a domar , che al Dio d’ Abramo 
Serba ancor l’alma. Tutta pera, e al vento 
Se ne sparga» le ceneri c ’l ricordo ! 

Uh’ ove un né resta , ognor quest’ un la plebe 
Volger può balda al vieto culto , e trarre • 
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f.EDEONE 


GED. 


OZAN 


GED. 

OZAN 


GED. 


OZAN 


Baàl con me suo sacerdote a terra. 

Pera , ma pria questo garzon si spegna , 

Ch’ or già l’ idolo sfida. E se or tant’ osa , 

Che lia quando per gli anni ha forte il braccio ? 
Eccolo , immolo ei sta , com’ uom feroce 
Ruminante misfatti. — Gedeone , 

Che medili ? 

Che vuoi da me? 


Non segui 

Del padre i passi ? Qui in aperti campi 
L’ ostil baldanza irrompe , e furibonda 
Senza fren, che che incontra, uomini o armenti, 
Strugge e percuote. 

E tu perchè qui meco 

Tanta ruina aspetti ? 

Io no , ti lascio , 

E men duoi , sai s’ io l’ amo . . . Onde avrei caro 
Meco trarli a salvezza , ove s’ estolle 
Di quel Dio eh’ offendesti il pio delubro. 

Vieni , me ascolta ; a lui t’ inchina ; io stesso 
Là de’ Leviti fra le preci e gl’ inni 
Te prostrerò umilmente , a piè dell’ ara 
Di quel Nume terribile. Ben egli 
Può perdonarli. 

Ei nulla può , eh’ è sordo , 

Ch’ è vano simulacro , onde la turba 
Spaurir ti piace. Esso io non temo ; io temo 
Assai più le codarde arti de’ vili , 

E ’l riso , e ’l bacio che accarezza e uccide. 
Però qui resto ; qui il nemico ferro 
Meglio attender mi giova , che i tremanti 
Passi menar d’ imbelle nume all’ ara , 

Per cader poi per man più imbelle esangue. 
Ben io di quell’ aliar vorrei governo 
Far qual si debbe : . . . e sì il farò , se Dio 
Se il Dio de’ padri miei forte il comanda. 
Scellerato ! si parli ! e a me tant’ osi 
Minacce proferir ? nè il suol t’ ingoia ? 
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GED. 


ATTO PRIMO 17 

Nè paventi ? 

Pavento le mie colpe , 

Il comun fallo , ed Israel compiango , 

E i Levili , e te pur, cui l’alta luce 
Del vero è ascosa alle abbuiate menti. 

Perchè degg’ io temer di le ? tu sei 
Sacerdote , ma il sei di Dio bugiardo , 

D’ un abbietto demon , d’ un Baal nemico 
De’ padri nostri , il cui reo culto all’ alme 
Già ne imponesti col nemico acciaro. 

Tu sei possente , esule io son , tu forte , 

Io deboi ; ma ... se il Madianita ha vinto , 
Ch’è tua possanza? 0 spento o in ceppi, schiavo 
N’ andrai pur , come già d’ alma sei schiavo. 

Io son libero , e libero son tutto 
Del mio Dio , che in eterno è vincitore. 

Onde in Lui- spero , e non fuggo , e non temo. 
Levita , udisti ? Or va. 

Fanciul superbo , 

Garrir leco non deggio , darti pena 
Degg’ io , con 1’ alta potestà che i Numi 
D’ Israel mi concesser , cui nuli’ uomo 
Senza morte incontrar mai non infranse. 
Seguimi , Gedèon , seguimi ; armalo 
Del poter delle leggi io lei comando : 

Vieni , o trema. 

a’ odono squilli di trombe 

Non odi ? orrenda squilla 
Rimbomba ; minaccioso il Madianita 
S’ avanza aspro di ferro , e grida morte ; 

Or or qui giunge : or ve’ , sei tu che tremi. 
Vanne , fuggi, ti salva tu , chè niuno 
Tuo Dio può niente. Io... se ’l mio Dio m’afforza, 
Nè spaurir mi potrebbe il mondo tutto.. 

Si dee morir ? s’ Egli lo vuol , si mora 
Senza angoscia o lamento, chè uman braccio 
Dalle branche non può lormi di morte. 

Vedi, uom forte, tu tremi; io solo, io fiacco 
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OZAN 


GEnr.oss 

Nudo garzon te sfido , e i tuoi fallaci 
Numi , e ’l vero odio vostro , e 1* ostil brando , 
Perchè v’ è chi nel sen 1’ alma m’ addoppia. 
Intendi ? or più teco non parlo. 
si ritrae alla quercia 

Intendo 

Qual cagion li fa prode : il Madianita 
Teco è in lega e co’ tuoi , però noi temi ! 

Ma temer dei pe’ tuoi fratelli , il giura 
Ozan. Che indarno io mai non giuro il sai. 

SCENA SESTA 

GEDEONE 

Codardo ! insulla e fugge. Ma il malvagio 
Con arti infami e dubbii molli e lunghe 
Menzogne insidia trici a vendicarsi 
Corre contro i miei cari. Ah vii ! s’ insegua , 
S’ atterri. Ahimè! potrei farmi omicida? 

Io del Signore infrangere la legge ! 

Empio egli è; ma a punir gli empi il Signore 
Fors’uopo ha del mio braccio? Oh come siamo 
Superbi noi , ma più miseri e vani ! — 

Or come Dio comanda io curar voglio 
La mia salvezza , ché senza cagione 
La vita , suo bel don , rischiar non dessi. 
Quell’ erma cava , usalo asilo , aneli’ oggi 
M’ asconderà ; colà ritrar mie biade 
Saprò , ché non le vegga , nè sospetto 
Di rne n’abbia il nemico , che alla caccia 
Va di frumento e d’ uomini. 

s' inginocchia 

Oh mio Dio ! 

Vedi , siam virili , non abbiam di terra 
Tanto che basti a darne tomba ; oppressi, 

Domi £iam , derelitti , fuor da’ tetti 
Delle nostre città ? nudi , scacciali 
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Lungi da’ campi ’u stan 1’ ossa degli avi. 

E tu pur n’ abbandoni ? E dove sono 
Più i tuoi Mosè? dove quei tuoi portenti 
Che già trasser d’ Egitto i padri antichi ? 

Più non siamo il tuo popolo ? Perdona , 
Perdona ad Israello , o fa òhe cada 
D’ Israello a salvezza il sangue mio. 

SCENA SETTIMA 

gedeone , l’ angelo appare sotto la quei'cia. 
ang. Gedéon. 

ged. Chi m’ appella. 

ang. Gedeone, 

Il Signore è con te ; tu sei il più forte 
Degli uomini. 

ged. Io! degli uomini il più forte! 

Ma' sai tu eh’ ella è l’ inlìma in Manasse 
La casa di mio padre , e in casa io sono 
Il minimo ? 

ang. Ma Dio li fa primiero. 

Egli è con te. 

ged. S’ ei con me fosse ! e avrei 

Tanta angoscia a veder vinto con meco 
Tutto Israel dagl’ Idolatri ? ascose 
Stan le folgori sue ; Baàl trionfa , 

Noi siam grami , diserti , abbandonali : 

No , Dio ci lascia ornai. 

ang. Dio v’ha salvali. 

Mirami. 

dispiega fulgidissima luce 

ged. Ahimè ! qual luce eterea è questa 

Che gli occhi mi percote? il sol non suole 
Tanti raggi lanciar ; questo è fulgore 
Di paradiso . . . Eterno Iddio ! fia vero 
Ch’ io vedo un angiol faccia a faccia , e vivo ? 
ang. Non temer, non andrai di vita privo. 
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SO CEDRONE 

Fortissimo garzone , 

Sorgi , impugna la spada ; eccelsi fatti 
La tua destra oprerà. Gl’ idoli struggi , 
Salva Israel Io , i suoi nemici abballi. 
Or, Madianita , fuggi ; 

Scampo non hai ; la spada di Gedeone 
Ti spaura e li vince : Iddio l’ impone. 


VARIANDA 

Dove per la qualità degli spettatori si temesse rischiar trop- 
po, potrebbesi far solo udire la voce dell’ Angelo , senza che 
comparisca. Ove si voglia affatto torre /’ Angelo , allora do- 
po il verso : IV Israello a salvezza il sangue mio, Gedeone pro- 
segua il monologo così : 

Nulla è il mio braccio , nulla il nome , io sono 
Il più fievole in casa , e la mia casa 
In Manasse é la minima ; ma quando 
Tu ’l vuoi , Signore , il più fievole è il forte. 
Deh ! me guarda. 

una luce fulgidissima lo irraggia 

Qual luce eterea è quesla 
Che gli occhi mi percuote 1 il sol non suole 
Tanti raggi lanciar : questo è fulgore 
Di paradiso .... Eterno Iddio ! fìa vero 
Ch’ io vedo un angiol faccia a faccia , e vivo ! 
resta in estasi , e cala la tela. 
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ATTO SECONDO 

Altra campagna : a destra il bosco sacro a Baal , 
a manca si vede la città d’ Efra. È notte. 


SCENA PRIMA 

GIOAS, GEDEONE. 

gioas Figlio, a che riedi? a che inai m’appellasti 
Con secreto messaggio? Alla è la notte, 
Nessun ne scorge ; ma sai tu quai feri 
Nemici hai qui del tuo sangue assetali? 
Fuggi , deh ! t’ allontana ; e s’ uopo e’ ha, 

Tel comando. 

ged. So ben eh’ Ozan codardo 

Me spento bran^ ; ei tutta di Manasse 
Odia la stirpe , io lui non odio , sprezzo. 

Ma qui ben altra immensa opra me Iragge. 
Padre , perdona s’ ora al tuo comando 
Non ubbidisco ,' chè maggior comando 
Non d’ uomo ma di ciel qui vuoimi. Ho feri 
Nemici sitibondi del mio sangue? 

Ma non fan tema a chi ubbidisce a Dio. 
gioas Lasso ! qual Dio tu nomi ! 
ged. Il Dio d’ Àbramo ; 

Quel che primiero al labbro infante il dolce 
Amor materno a balbettar 1’ apprese ; 

Quel che adulto obbliasti , e che fors’ anco 
In cor serbi , sebben per folle tema 
Sembri i falsi adorare idoli altrui ; 

Quel Dio che vedi in sua ira tremendo , 
Eppur non osi confessar ; quel Dio 
Che rinegammo : ... oh vituperio enorme ! 
Padre , e in Baàl che speri ? E che Israello 
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Spera in Baàl? forse il nemico in grazia 
Di tal cullo , eh’ è il suo , pace ne dia ? 

Già pace ei die’ , ma prima disarmati , 

Poscia oppressi , scherniti , in ceppi , e d’aspre 
Verghe percossi si che gregge or siamo. 

Pace siffatta avemmo ; eppur non busta : 
Sempre più furia il Madianila , e chiede 
Le biade , gli armenti , i campi , i letti , 

I figli , le consorti ... E vuoi più oltraggi ? 
Tempo è allin giunto di riscatto : a terra 
Cadan gl’ idoli , e dìa salvo Israello. 

GiOAS Che ardisci 1 ammuta. Non sai tu ch’ogni antro , 
Ch’ ogni pietra , eh’ ogni albero d’ attorno 
Ridir può quei tuoi detti ? nè sai quanto 
Crudo a’ fratelli tuoi , quale al canuto 
Tuo genitor fato sovrasta ? Or odi : 

Atterrita la plebe , in prima al bosco 
Correa di Bàal , poi sull’ irromper fero 
Del nemico fuggiasi in Efra , al muro 
Più s’ affidando che al favor dell’ ara. 

Fremente allora Ozan gridò : « Chi mise 
« Tanta in voi tema ? il Nume irato ; ei lungi 
« Dall’ ara sua vi caccia , sin che il sangue 
oc Dell’ offensor 1’ ara non lavi : offeso 
co L’ ha Gedeone , Gedéon s’ uccida, 
oc Fuggito egli è ; ma i non men rei fratelli 
oc Son qui : domani ambo al lerribil Dio 
« Dolce olocausto immolinsi quegli empi. » 

E si con arte in ira al del noi pinse , 

Che suo fe’ il popol trepido ; chè sempre 
Consigliera d’ errori è la paura. 
ged. Se il popol me vuol morto , io lui vo’ vivo : 

S’ esso è tremante col suo Bàal , io sono 
Fidante in Dio , nè curo inique e scaltre 
Arti cui tronca a un colpo la mia spada. 

Padre , non più me vedi qual lasciasti 
Debil garzon , brev’ ora è scorsa , e intiera 
L’ età viril sul capo in sì brev’ ora 
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Dio m’ha imposto, e’i maggior uomo m’iia fatto. 
Il Signor degli eserciti m’ appella 
Condottier del suo popolo ; nel braccio 
Ho le folgori sue ; vinte , fugate 
Doman vedrai quante ha nazioni oriente. 
gioas Ciel ! che mai spera? giovanetto imberbe 
Tanto osar può ! 

ged. L’ Onnipossente imprime 

In adamante i suoi decreti , e vuole 
Che il più deboi degli esseri li compia ; 

E ’l vuol , perchè maravagliando 1’ Orbe 
Veda eh’ Ei dà la forza , ed Ei la toglie. ' 
gioas Quai sensi ! un Nume si l’ investe ! 
gei). Io stesso 

Io vidi con questi occhi fiammeggiante 1 
I)’ eterea luce un cherubin celeste .... 

E ... « Il Signore è con te » disse « la spada 
« Leva, salva Israel, Madian abbatti. » 

Sparve. Io fra tema e maraviglia giacqui 
Lung’ ora , il viso a terra , orando. Poscia 
Levandomi ispirato, sulla pietra 
Ch’ è della quercia a piè posi tre pani 
Senza lievito , e carne ; e a Dio 1’ offersi. 

Ecco , -in fiamma là pietra si converte , 

L’ olocausto consuma , al eie! s’ innalza 
Rapidissimamente , ed una voce , 

Una voce sublime esce da’ cieli : 

« Struggi Baàl , incendia il bosco , e vinci. » 
Padre , non chieder qual da quell’ istante 
Diventassi : un eccelso per le vene 
Vigor , foco m’ investe , in sen gagliardo 
S’ addoppia il core , e un santo sovrumano 
Entusiasmo a guerra a guerra aspira. 
gioas Oli prodigio! Al fin dunque a’ mali enormi 
Del suo popol ribelle Iddio pori sosta ! 
Disserra il fonte delle grazie , il soffio 
Del- suo spirilo emana , i figli uccide 
Dell’empio Egitto, ridivide i mari, 
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GEDEONE 


GED. 

GIOAS 

GED. 


Riabbatle di Gerico le mura ! 

Chi più forte di le ? 1’ Onnipossente 
É il tuo nome ; le man tendi , ed i mondi 
Tremano , e i cieli , e i secoli , e gli abissi . 
Pietà , Dio d’ Israello. 

Or si che torna 
Gioas in te. La riverita destra 
Or mi porgi ; io la bacio e corro all’ opra. 
Qual’ opra ? ahi lasso ! , 

Arder vedrai quel bosco , 
Baàl cener con esso , e Lullo intorno 
Fiamma vedrai. Tu resta , tu le immani 
Ire dei popolo idolatro affronta , 

E ’l rio d’ Ozan furor. Presto qui forte 
Riederò. G ià Manasse è meco , Giuda , 

Neflali , Zabulonne ed Issacarre 

Ebber miei messi , e qui verran sull’ arme 

Al grande agone. Ora solenne è questa. 

Ma priega : a te la prece , a me 1’ immenso 
Pondo d’ opra inaudita il ciel commette. 

SCENA SECONDA 

GIOAS 

Alto fato sovrasta : or di mia lunga 
Pazienza e infìngimenli il fin s’ appressa. 

Qui de’ miei figli il più garzone un’ aspra 
Fera lotta incomincia , onde redento 
Torni Israello , o in servitù più sempre. 

Colà gli altri miei figli in ceppi avvinti 
Gemono , e 1’ opra di Gedeon raddoppia 
Lor le colpe , e i martiri. Oh me perduto ! 
Che sperar , che temer deggio ? S’ un vince , 

L’ altro cade ; e s’ un perde , periam tutti. 

Ove vo ? chi m’ aita ? a età sì Larda 
Gioas fievol , solingo , invan soccorso 
Chiede agli uomini , e invan forse al suo Dio 
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OZAN 


C.IOAS 

OZAN 

GIOAS 


Oh’ ei sconobbe or si volge. - Ah non é inganno? 

Parmi udir lungi delle scuri i colpi 
Vigorosi fra’ soflii d’ aquilone. 

Cerio schiantano il bosco , e abbalton 1’ ara 
Con P idolo ... Oh momento ! Ed uom non ode , 

Nè vede , chè la luna anche i suoi raggi 
Copre d’ un nugol denso , e ne seconda. 

Lasso ! a che tremo ? a che battili alterni 
Mi squassan 1’ alma ? Alcun s’ appressa. 

SCENA TERZA 

GIOAS , OZAN. 

, Oh veglia 

Lunga , angosciosa ! invali per tanta notte 
Chiamai sugli occhi il sonno ; irrequieta 
La mente angemi il core , e rei sobbalzi 
D’ ira o d’ ignoto duol pungonmi , e sempre 
Tra fantasmi e fantasmi atri gemendo. 

Nè sorge ancor 1’ aurora ? Avverso , abborro 
Le invan morbide piume , e fuggo a’ campi , 

All’ aperto creato ! Almen qui spiro 

Più liher aere , almen paure arcane 

Non mi perseguon qui ... Ma un uom qui parmi 

Veder : Chi sei ? 

Gioas. 

Tu ! ma quai cure 

Prima dell’ alba e sol traggonli a’ campi ? \ 

Son solo , chè non ho più figli ; ho cure 
Molte , acerbe che traggonmi . . . E ’l domanda 
Ozan , che in sua balia tiensi i miei cari ? 

Ben io d’ Ozan potente e lieto e forle 
Chieder dovrei le cure che in quest’ ora 
Tranquilla il tengon desto ; eppur noi chiedo , 

Perchè so che non ha pace chi altrui 
Toglier vuol pace ; e perchè so che agogna 
Ozan vendette , c ne prepara , e teme. 
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OIOAS 


OZAN 


GEDEOItE 

Temer io 1 mal t’ apponi. Insin eh’ io spiro , 

Voi tremar voi dovete , iniqui , ascosi 
Settatori di culto empio , tiranno. 

Ma d’ Israello io veglio a’ fati , io tronco 
Vostr’ arti infami , i vostri passi io seguo : 

Nè sin eh’ io sto Baal per voi s’ abbaile. 

Vedi , m’ è noto appien quale in cor nudri 
Velen , quai cose agogni , e vedi or quanta 
Alma è in me, ch’io ne rido e li dispregio. - 
Cielo ! parmi , . . . sanguigna infera luce 
L’ aer inonda : non è , non è 1’ aurora ; 

É fiamma , e stride , e là nel sacro bosco 
Serpeggia e s’alza in vortici ... Ah tu taci , 
Gioas , gli occhi ti brillano! . . . Che fìa? 
Tradimento ? 

Orditor di tradimenti , 

Maestro tu , d’ esser tradito or temi ? 

Ricorda il dì che primo a Bàal l’ incenso 
Davi , e con trame veramente inique 
Il popol cieco a reo culto traesti. 

Selle anni , si , sette anni infausti e bruiti 
Di servaggio trascorsero ; e seti’ anni 
Gioisti tu di tua nequizia ; or cade 
L’ opra tua vile , e T suo cader 1’ appelli 
Tradimento ! 

Ti sveli alfin , palesi 
Una volta il pensiero arcan che tanto 
E sì lungo e vii fingere ti costa. 

Baàl bestemmi ? attendi , or or dinanzi 
A tutte genti dichiararlo giova. 

Scorran rivi di sangue ! e pria vedrai 

Quel de’ tuoi figli , poscia il tuo ... Ma sento 

Fragor d’ urli e di pianti : il popol tutto 

Fremente , furibondo arriva. Desto 

Israel vuol vendetta ; io sono , io sono 

Che impavido le vie brevi gli mostro 

Di giustizia . . . 
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SCENA QUARTA 

I precedenti , suar , popolo con fiaccole e spade. 

suar Ahi sventura ! il sacro bosco 

Tutto è fiamma ; s’ accorra . . . 

OZAN cavando il pugnale Un’ empia mano 

Quel foco accese. Cerchisi dintorno 
Il traditor ; s’ uccida. 
popolo ' Si , s’ uccida. 

SCENA QUINTA 

GIOAS , poi GEDEONE. . 

Dio , tu salva il mio figlio : or di portenti 
Fia grand’ uopo ; prostralo qui per terra 
Aspetto , e adoro i tuoi decreti. 
ged. ' Oh padre ! 

Compiuta , sì , compiuta è la grand’ opra. 
gioas Salvo sei ! ti rivedo ! ed hai scontrato 
Quei feroci ? 

ged. La troppa ira li accieca , 

E la vampa del ciel eh’ arde e divora 
11 nefando delubro. Oh gioia ! al foco 
Di quei pineli or questo amplesso , o padre , 
Pegno è all’ uom di nuov’ era e d’ altro patto. 
Andiam. Raggiunger debbo ora i miei fidi 
Che fur compagni al gran cimento , e sono. 
Polve è T idolo , si , ma gl’ idolatri 
Ancor son forti , ancor servo è Israello , 

Nè ancor Madian è vinto. Io monti e valli 
Travarcherò , tutta chiamando all’ arme 
Nel nome del Signor la gente ebrea. 

Vieni ; chè resti inerme e sol , fra tanti 
Traviati o malvagi? 

gioas Altri ho qui figli ; 

Nè inerme è un padre che a’ suoi figli è scudo. 
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Qui coi petto li copro , o insiem con essi 
Cado esangue. Tu sol vanne , ove il braccio 
Di Dio ti mena , ove si lempron 1’ arme 
Del riscatto , ove il nuovo uman destino 
Per la voce de’ secoli t’ appella. 

T’ inginocchia. 

Oh mio padre ! 

Benedetto 

Vanne ; sull’ ale de’ cherubi il verbo 
Dell’ Eterno a te scenda. Ultimo amplesso 
Or dammi. 

Padre !... Or si che Dio m’ è guida. 
SCENA SESTA 

GIOAS , poi OZAN , RUBEN , SU’ A R , POPOLO. 

gioas È già lungi : son solo. Appien compiuto 

Ho il supremo voler , ma in sen gli affetti 
Sento di padre : il cor mi scoppia , in piedi 
Non reggo. — Ahimè ! già di novelli assalti 
Non meu crudi a quest’ alma alzasi il grido. 
Eccol , ... di rabbia colmo Ozan ritorna 
Furibondo , e con seco un’ orda ei tragge 
Di stolta piebo. 

dzan Fugge il vii notturno 

Incenditor d’ altari ; il prò Gedeone 
Fugge. Vendetta , Israeliti : il Nume 
La domanda. 

popolo Vendetta ! 

ozan L’ empia stirpe 

De’ traditori cada spelila. Pera 
Gioas ! ma pria svenati ad uno ad uno 
Veggia i figli. Merari e Osea qui in ceppi 
Vengon per cenno mio. 
popolo Muoiano. 

ozan 'E tosto. 


GED. 

GIOAS 


GED. 
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SCENA. SETTIMA 

I precedenti , murari e osea in' catene , Ira guardie. 
GIOAS coprendo i figli 

Crudèli ! qui , qui dentro del mio petto 
Vibrale i ferri ; ma dal banco i figli 
Svellermi , noi potreste. Io son canuto 
Debil veglio , ma tal vigor supremo 
M’ avvince a lor , eh’ ogni uman braccio sfido. 
Or qui venga a ferir chi non é padre. 
ozan Si svelgano , su , presto. 
gioas Oh queste mani 

Mi segaste ! fìedessermi le spade 
Tutte d’ Efra , m’ ardesser quante fiamme 
Strider sento dal bosco , i figli , i figli 
Non lascio. 

ozan Opra la forza. 

SUAR frapponendosi Israeliti , 

Chiedo un istante. Egli è d’ alta famiglia 

Capo illustre Gioas ; e trucidarlo 

Nel momento dell’ ira or voi vorreste ? 

Non egli è in colpa ; altri all’ aitar del Nume 
Pose il foco, e punirlo ; d’ altrui fallo 
Fora ingiusto. 

ozan Egli il seppe , egli l’ ingiunse , 

Gedeone oprò , bramarank» i germani ; 

Rei tulli. 

merart Noi sol rei ; credi , innocente 

È il padre. 

osea Ah noi percuoti ! 

gioas No , me svena. 

ozan Di morte invan qui si fa gara ; io voglio 
Salvarli io stesso ! In questo loco or dianzi 
Gioas vide Gedeon , che dal nefando 
Misfatto giubilante ebbro riedea. 

Certo egli il vide , nè già ’l nega ; il dice 
L’ alitar del suo petto. Or s’ ei vuol salvi 
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Questi suoi figli , quel ribel dia tosto. 

0 cadan essi o Gedèon : su , scegli. 
gioas Spietato ! e chiedi io scelga cui dar morte 
De’ miei figli ? 

suar Gioas , l’ arrendi : or salva 

Questi almen de’ tuoi cari ; o che con essi 
Te perdi ancora. 

ozan Stanco è il popol : sangue , 

Sangue vuol l’ ira dell’ offeso Nume ; 

Colpa è l’ indugio , e van. Gioas , 1’ estrema 
Volta io gran sacerdote alta , solenne 
Ti volgo inchiesta. Parla : ov’ è nascosto 
Gedeon ? 

gioas (Dio tu m’ispiri!) Or voi vorreste 

Voi di Baal far le vendette? voi 
Percoter chi 1’ offese? uomini, osate 
Vendicar Numi ! E un Nume avrà mestieri 
D’ uman soccorso ? A me canuto , a questo 
Deboi garzone , a una fanciulla imbelle 
Minacciate di morte, e di tai crude 
Morti qual prò , qual gàudio avrassi il Nume ? 
Ben lungi è il reo, nè il posso io dar; mel chiede 
Umana forza invan. Ma questa è tale 
Vendetta che un Dio sol col braccio immenso 
Può raggiungerla a un tratto. E la raggiunge 
Baal , s’ è vero ... ch’egli è Dio ... Si , certo , 
Ei saprà trarre aspra vendetta piena 
Di quel nemico che 1’ aitar gl’ incenso. 

Pria che ’l dì di doman cada , per fermo 
Egli il lìede , o d’ un fulmine il colpisce. 
suar Baàl dia segno di sua possa : ei stesso 
11 profano percuota. 

gioas Egli il percuota , 

E aliar più ricco io gli ergerò sublime. 
rub. Doman s’ attenda. 
popolo Sì , domani. 

gioas E questi 

Miei figli , Israeliti , a voi confido : 
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Restino ostaggi , e sian morti domani , 

Se Baàl vince , ed io 1’ ara non gli ergo. 
Giuralo. 

, Il giuro. 

e va a' figli , cui stringe al petto. 

(Oh rabbia ! ognor liev’ opra 
Fu il male; e oh quanta è a me fatica il malel) 
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ATTO TERZO 

Atrio nella città d’Efra. 


SCENA PRIMA 

OZAN , RUBEN. 

ozan Ruben, vedi, miglior n’ era consiglio 

Spegner di Gioas la stirpe. Or quei superbi 
Volli schernirne trionfanti io miro. 

Già Manasse Mosè grida , e sue leggi , 

E’1 Dio d’Àbramo; e già la gente d’Efra 
Tutta quanta seduce. Assai mal feste 
A raffrenar del popol l’ira: stolto 
Chi lenta del destin torcere il corso ! 
Gedeon frattanto varca monti e valli 
Le tribù sollevando , e invan ; ché troppo 
Madian è forte , nè a temer mai scende 
Dell’arme nostre, e d’un Gedeon.- Vedransi 
Di strage i campi insanguinarsi , i nostri 
Guerrier percossi , noi dispersi, in selve 
0 in antri , lungi dalla patria , spenti 
Per ferro o stenti , e d’ Israel ben presto 
Mulo il nome e ’l ricordo. 

ruben Inver noi pochi 

E per lungo servaggio imbelli e fiacchi , 
Male armati e disgiunti , incontro al fero 
Madianila cui tutto oriente afforza , 

Mal farem prova. Eppur se Gioas e i figli , 
Spenti foran , qual prò? vuoisi la legge 
Di Mosè , ma non danno arme le leggi. 
Arme , armati qui voglionsi , non Numi. 

Soli , abborriti , abbiam la immensa terra - 
Tutta avversa e nemica , e niun soccorso : 
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Qual prò fra tanti danni aggiunger rabbie 
Cittadine , e ’l versar sangue fraterno? 

Morti Gioas e i figli , io spero pace 
Dal Madianila , eh’ ha con noi comune • 

La religione. 

Religion comune 

Sette anni avemmo , eppur non mai peggiore 
Fu nostro stato ; chè sentimmo ogni anno 
Più gravala la man su’ nostri ceppi. 

Nulla io spero. 

E in Baàl non speri ? 

Io ! nulla. 

Che fa Baàl ? Gedeon 1’ ara gl’ incende , 

Campa dal furor tuo , Deità novelle 
Invoca e innalza ; e Bàal non fa vendette. 

Questo tuo dir la plebe illuse , ond’ altri 
Creder gli fea che il Nume stesso or debba 
Da sé far sue vendette. Ma tu plebe 
Non sei tu , no ; lui sai che a nostre brame 
Non opra un Dio perchè sia Dio creduto. 
Sempre d’ Iddii favelli. Ov’ è un Iddio ? 

Niun ne Vedo nè ascolto , niun ne sento , 

Nè in cor , nè altrove ; e nè tu pur ne senti , 
Sebben ti piaccia sollevar quel baldo 
Pomposo tuo sacerdo-tal linguaggio. 

Meco non vai l’ infingerti , son vani 
Mistici accenti ; favellar qual debbe 
Uomo ad uom meco dei. Dall’ alta torre 
Veggo il campo nemico ; e colà veggo 
Un Dio , sì , eh’ è la forza ; è questa il solo 
Nume che i fati uman volge e governa. 

Alla forza pieghiam tutti ; e allor quando 
Fia la forza con noi , noi sarem Dio.- 
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Stollo ! la forza è Dio ? no , è Dio l’ ingegno , 
Chè comanda alia forza ; ed io voi , prodi , 

0 forti o vii , tulli v’ ho iu pugno , tutti. 

Di voi che farmi ? sol io basto ,, e solo 
Oprar degg’ io. Già il mio secreto messo 
È al campo madianita , e 1’ opre svela 
Di Gedéon ; già si radunan 1’ oste , 

Già ne assalgon , già vincono ... Il fatale , 

L’ ultimo giorno d’ Israello è questo. 

Stollo , superbo , iniquo popol , domo , 
Schiavo a’ miei piè t’ avrò ; me sacerdote 
Giudice e prence inchinerai prostrato. 

Di poi diranmi Iraditor : quai fole ! 
Prosperoso delitto il lauro cinge 
E s’ appella virtù : virtù caduta 
Col piè la calco , e glorioso io sono. 

SCENA TERZA 

OZAN , SUAR. 

suar De’ regi madianiti in Efra arriva 

Minaccioso messaggio ; e a te commette 
La città d’ ascoltarlo. 
ozan Io vo. 

suar Qui l’odi. 

ozan Altrove. 

suar No ; tutto Israel presente 

Qui vuoisi a udir quai rei comandi ei rechi , 
Quai tu sensi risponda. Ma a te prima 
Vien Gioas. Riederò col nunzio or tosto. 
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- SCENA QUARTA 

OZAN , .GIOAS. 

M’ ascolta , deh ! 1’ ultima fiala almeno 
Tenti io con te della comun salvezza 
Le non facili vie. Vien del nemico 
Un messo , Oreb: Oreb fra’ duci avversi. 

A Israelìo il più avversò , e ’l più cruento. 

Che chieda ancor no) so ; s’ ei vien , fia degna 
Di lui l’ inchiesta , e fia superba , e certo 
D’ ultimo danno a nói foriera. Or pronta 
Dar gli dei tu risposta : a gran fatica 
Impetrai che sia pubblica ì’ udienza , 

Perchè tu .meri possa tradirbe. . 

v ’.y -, Dùnque 
A oltraggiarmi stai qui ? le vie son queste 
Di salvezza cl1% lenti ? altro a dir m’ hai ? 

Odi ancor. Siam nemici , il so , malvagio 
Te conosco ; però, non oso accenti 
Di giustizia , di Fe’ , di patria e cullo 
Proferir teco , nè nudrirmi speme 
Di moverli a pietà de’ mali enormi 
Che per le pesan sul mio capo : io deggio 
Dell’ ulil tuo sol favellarli ; e quando 
Tu il consegui , tu vinci y. e ben puoi meco 
Concorrer ... 

Io concorrer teco 1 

A un’ opra 

Spero verrai , non perchè giusta sia , 

Ma perchè vantaggiosa ; e prò ben mollo 
N’avresti , giuro. 

Dì , mi piace udirli. 

Baàl tu servi , ma in Baàl non credi. 

Ch’ ei non sia nulla sai ; sai che saette 
Non ha ; ch’or or si compie il giorno , e morto 
Gedeon non è. Tal dar segno non dubbio 
Di sua deità dovria Baàl ; I’ aspetta 
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La plebe , e invan. Delusa allor la plebe , 
Spregiar debbe quest' idolo impotente ; 

E in breve 1’ opre di Gedeone , e i miei 
Detti , e ’l mio pianto , e ’l sempiterno vero 
Volgerau 1’ alme al Dio d’ Abramo , e a un tratto 
Vedrai del falso Nume infrante 1’ are. 

Allor che (la di te? Noi dico , il senti 
Al lerror che t’ invade , al fìer dispetto 
Che t’ ange ; all’odio', al reo desio che cieco 
Ti move in verso Madian , tal che brami 
Lui vincitore : ... sì , bramar tei dei , 

Ch’ altri non può salvarti che il nemico ; 

Ma tal salvezza l’ è più mal che morte. 

ozan Prosegui. 

r.roAs Madian vincitor, tu il piede 

Poni sopra Israel ; ma alla distrutta 
Patria imperando , al vero Dio nemico , 
Traditore de’ tuoi , lieto stesti? 

Pugnar puoi contro Dio , non vincer : vinto 
Già sei nell’ alma , sei già servo ; un grido, 
Un’ aura , un mollo ti spaura ; abbietto 
Schiavo crudel di popoli superbi , 

Sgherro sarai non sacerdote ; e spesso 
Vilipeso , percosso , in orror anco 
A quei barbari ... Oh qual vita trarresti? 
Allor si che de’ miei lìgli infelici , 

Del mio duol crudo invidieresti il fato ; 

E oh quanto pentimento , e lardo ! 

ozan Ancora 

Motto non fai della comun salvezza. 

croAS Della salvezza una è la fonte , Iddio : 

Dio nostro, il Dio d’Abrarn, quel Dio che questa 
Terra a noi dava ,'e che dal Sinai eterne 
Leggi tra’l foco e le saette impose. 

Fidi a lui , fummo forti ; il rinegammo , 

E siam caduti. Egli è la forza , il dritto , 

Il vero egli è. Piangiam , prostriamci a lui , 
Moviam l’ immensa sua pietà, preghiamo ; 
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S’ ei vuol , siarn salvi. A lui per sollevarne 
Basta un cenno ; e al rotar del fiammeggiante 
Braccio d’ un cherubin , fuggon le schiere 
Idumee , Madianite e Cedarene , 

E Amalecite , e Moabile , e quante 
L’arida Arabia a’ nostri danni or manda. 
Gedeon, la spada di Gedeon già liede , 

E abbatte , e strugge , e la terra promessa 
Cui Giosuè prese , già redime e salva. 

De’ tuoi trionfi sogni ? 

I miei trionfi 

Tuoi fien , se ’l brami. Il popol qui s’ assembra 
A udir di Madian le richieste : or primo 
Tu Bàal abiura , io segui rotti ; insieme 
Facil opra ne fia trarne i migliori 
E i più forti con noi. Poscia al nemico 
Denunzierem la pugna ; e. poi che il cielo 
Dato avrà la vittoria a’ nostri acciari , 

Tu d’ Israel tu il Giudice sarai. 

Io giudice ! potrei ... Ma rozzo agguato 
Mi tendi. 

No , lo giuro pe’ canuti 
Miei capelli , pel capo del diletto 
Gedeon tei giuro. Io primo a te prostrato 
Ubbidirò. 

Non più. Già il popol giunge. 

Udrai come a’ tuoi sensi Ozan risponda. 

L’ arbitro or sei tu del tuo fato : o vita 
Obbrobriosa per vii tradimento , 

0 il ritorno al gran Dio della vittoria , 

Col quale anche la morte è paradiso. 

Scegli : il tuo detto oggi in eterno ferma 
S’ esser dei grande o vii. 

Qual son vedrai. 
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SCENA QUINTA 

OZAN , 6I0AS , OREB , SUAR , MERARI , OSEA , 

POPOLO-, LEVITI. 

ozan Guerrier , t’ avanza. Io di Baàl qui sommo 
Sacerdote mi sto , dal popol tulio 
Legato a udir del tuo messaggio i sensi. 

T' ode Israel ; favella. , 
oreb • Oreb io sono , 

Guerrier di Madian , ultimo fra’ duci , 

Primo per l’odio ad Israel. Son messo 
De’ re Zebe e Salman , prenci supremi 
Di quante a voi nemiche Oriente aduna 
Nazioni invitte a’ vostri danni accorse; 

Che già con cento e cento schiere il pondo 
Mostrar di lor potenza. 
ozan • s Udir mi spero 

Di pace accenLi , ond’ abbia fin la mala 
Nimistà che disgiunge inclite stirpi , 

Cui lega santa religion . . . 
oreb . ' . Mentita 

Religione ha Israello , onde s’attenta 
Le nazioni assonnar , cui tolse un tempo 
Queste contrade. Allor ben altro culto 
Ostentava; e seri fea vanto, chè forte 
Séntiasi , .e tutta sfidava la terra. 

Ma passaron quei giorni : in sua fiacchezza 
Israello è idolatro ; e vuol pietale 
; Destar , ma spregio non pietà ne desta. 

Giustizia alfin sia fatta : escile ; i campi , 

Non vostri mai, di Ganaàn rapili, 

Lasciate a chi meglio di voi li merla. 

* Voi fiacchi e ancor superbi , a tornar tosto 
V’ accingete al deserto , o al vii servaggio 
Dell’ Egitto , onde mal Mosè vi trasse. 
ozan Chi tanto vuol ? 
oreb . Necessità eh’ é legge. 
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Noi il vogliamo , noi forti ; il debol’ trema 
E ubbidisce. 

Israel ; 1’ odii ; sì alteri 
Comandi a noi reca costui, già servi 
Siam fatti. . • ' > ■ • . 

A me dato . è risponder : taci. 

Oreb , troppo òstil parli ; ancor sì vinti / 

Non siam noi; braccia abbiamo, arme, e là fede 
Nel Dio vostro medesmo , il qual per. fermo •' 
Guerra non vuol tra’ suoi credenti atroce , 
Sterminatrice. Che mentilo il culto 
Fra noi sia , mal supponi ; alcun v’ ha forse 
Maligno sligator di viete leggi ; 

Ma il popol v’ha, v’ha le tribù, che tutte 
In Bàal han fede , come ha Madian fede. 
Fratelli in Bàal noi siamo ; e in vane pugne . 
Spendiarn gli anni e le vile? 

È vana pugna , 

Ben dici ; chè domi già siete. Lungi 
Da ogni terra scacciati , in Efra stretti , 

Difesa invan di fiacche e frante mura 
Contro di noi fareste. Rovesciate 
Cadono , a un urto ; e. già già per le vie 
Sangue e strage e cadanoti fumanti 
D’uomini e donne, e di fanciulli e vegli, 

E saccheggi, e mine , e incedii , a un tratto 
Efra addivenla. Generosi e miti 
I miei Signori , ancor non vibran 1’ arme 
Vendicatrici , ancor 1’ oste raccolta 
Di Iezrael nella propinqua valle 
Raltengono ; ma a un patto. 

Udiamlo. 

Un uomo 

Struggere ardì 1’ aitar di Bàal ; e salvo 
Fuggiasi , e salvi i suoi fratelli , e ’l padre 
Serbaste voi. Quell’ uomo osò con balda 
Tracotanza Israel scorrere, e all’ arme 
Contro noi sollevarlo. Egli la schiava 
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Sonrtacchiosa desiar genia d’ Àbramo ! 

Fugga o comballa , ehi la terne ? Or lui 
Ch’ ha nome Gedéon voglio ; a me dalo 
Sia sull’alto, ond’io ’l tragga al campo, e ’l faccia 
Co’ flagelli straziar , sin che ne mora. 

Gedeon domandi ? a questo paltò pace 
Madian concede ? 

A questo palio tregua 
Daremvi , e fia voslra ubbidienza pegno 
Forse di sicurtà. Rispondi ; il tuo 
Risponder compie appien d’ Efra la sorte : 

Gedeone , e tregua ; il nieghi , e guerra : scegli. 

Ben io vorrei nelle lue man quell’empio. 

Mei credi. — Udite , cilladini , udile : v 

Voi sfidaste Baàl che sue vendelte 

Da sè faccia? ed ei coglie or sue vendette : • 

Ei mette in cor de’ Madianiti 1’ odio 
Per Gedéon , ei pon sua vita a prezzo ; 

Ei col fato di lui ne dà salute. 

Muor Gedéon? vive Israello. E muoia, 

Gilè terra e ciel lo dannano. — Gioasse , 

Merari , Osea , condotti ile nel campo 
D’ Oreb : se al nuovo sol Gedeon riscatto 
Non vi dà col suo sangue , il vostro sangue 
Olocausto lia al Nume. Oreb, sei pago? 

Son pago. 

Or vadan dunque ; pel congiunto 
Peran , pel nostro scampo. 

Ozan a morte 

Noi danna, a morte immeritata ; e ognuno 
Qui trema e amrnula , e non mostrasi un ciglio 
Scintillante di sdegno? or si che sei , 

Idolatro Israel , servo ; e ben degno 
Del tuo servaggio , se il timor l’ ha fatto 
Codardo si che a tanta infamia accedi. 

Tu vinci , Ozan , ma tal vincere é scorno ; 

Io muoio , e ho gloria dalla morte. In questi 
Ultimi amplessi , o ligli , amaro addio 
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Diamo alla patria ed alla vita. 
merari Insieme 

Baldi e contenti morirem pel vero , 

Disfidando i tiranni. 

osea In sempiterno 

• Ancor congiunte andran quest’ alme . . . 
gioas E liete 

In un trionfo. Si , conienti e baldi 

Moriam , chè in Dio moriamo. *• avviano 

, > 

SCENA SESTA 

I precedenti - } gedeone. 

ged. , In Dio vivrete. 

tutti Gedeone ! 
oreb Oh ardir ! 

ozan Oh gioia ! 

ged. Or chi domanda 

Gedèone ? io son qui ; su , qui vibrate 
I ferri sitibondi del mio sangue ; 

Me , me date in poter di questo immane 
Sicario Madianila ; onde 1’ abbietto 
Vostro vivere , e ’l vii comun servaggio 
Con la gloriosa mia morte si compri. 

Mutolo é ognun ! Eppur io , son io quello 
Che di Baàl rovesciò l’ara, quello 
Che il falso idolo infranse , e quello io sono 
Ch’ or Madian stìda , e Lutto Oriente insieme; 
E che nel Dio de miei padri fidando 
Grido il riscatto d’ Israeiio. — Or niuno 
M* uccide ? 

ozan Io ... si , l’uccido , chè t’ insegue 

L’ira di Baal. Ei qui li manda l’alma 
Ad esalar sull’ ara sua. Si accerchi , 

Si disarmi ; il pugnai , eccolo , impugno . . . 

lanciandosi per ferirlo , Gedeone mette la mano sull’elsa , 
ond' egli veggendo che niuno lo disarma , s' arresta con 
maraviglia c stupore 4 
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Ma che ! niuno ubbidisce ? ciascun tace ? 

Che... fla! .. retrocedendo spaventalo, gli cade il pugnale 
GED. Codardo uccidilor d’ inermi-, 

T’ arresti or che sei sol contro il mio braccio ? 
L’ altrui soccorso invochi ; ma non vedi 
Quanto spavento in seno Iddio l’ha messo? 
Non vedi il popolo spaurito? E un solo 
Uom poiria tanto, se l’ Onnipotente 
Con lui non fosse ? 

si volge al popolo 

Si , 1’ Onnipotente , 

Quel che le piaghe die’ all’ Egitto , e franchi 
Ne trasse i padri , quei che limpid’ onda 
Cavò d’ arida rupe , Quei che il muro 
Di Gerico travolse , e ’l sol fermava 
Ne’ cieli roteanti , Egli è eh’ or vuole 
Salvo Israello , e ’l vuol per la mia spada. 

Ei fu , non Madian che vi vinse ; in pena 
Dell’ empia idolatria sette anni ei volle 
Tenervi in ferri , e al Barbaro die’ possa. 

Or compiuto è il gasligo. Un immortale 
Angel m’apparve, udii l’eternai voce, 

Mi si apersero i cieli ; or io m’ ho in pugno 
La invincibile forza , e ’l gran riscatto. 

Dio sta con noi: Giuda, Issaoar , Manasse 
Nettali , Aser , tutte tribù già in arme 
S’ ergon. Di voi chi vuol seguirmi ? 
suar Ah ! tutti 

Seguirti , . . 

popolo Tutti. 

Ged. Oreb , a’ tuoi ritorna , 

Di’ lor che guerra io vo’ ; di’ che Israello 
Non con sangue innocente , ma con 1’ arme 
Si redime ; che più non è idolatro , 

Ne’ più schiavo. Di’ lor che nella valle. 

Di Jezrael m’ attendano ; e che quando 
Udran pe 1’ aere , in suoi! terribil , fere 
Voci gridar : La spada di Gedeone ! 
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Segno allora è di strage e di vendetta ! ! 

Là l’ attendo, esce 

( Oh rio fato ! ) 

Or genuflessi 

Piangiam la colpa. Iddio eh’ è inesorabile 
Co’ superbi , i pentiti in grembo accoglie. 

S’inginocchia, e’I popolo con esso. Ozan e i leviti resta- 
no in piedi. 
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Campngnn del secondo alto. Notte. (Jn bianco vello 
sta sur un sasso in fondo. 


SCENA PRIMA 

OZAN , ORE». 

Buia è la notle , Oreb : nel sacro bosco 
M’ aspetta ascoso. Gedéon , mel credi , 

Tutte assembrò le schiere di Manasse , 

Issacàr , Zàbulon , Nettali ed Aser , 

Gente che porta spada , e molta. Ei duco 
Di lor s’ è fatto , e ad investirvi attende 
Certo propizio qualche istante, lo voglio 
Suoi disegni spiar, darven contezza, 

Perchè ei cada. 

Colui temi ne vinca? 

Vincer Madian non uom puote , nè Nume. 

Di quell’ imbelle i vanti , già per messi 
Feci noto a’ miei regi : atlenderanlo 
Di Jezrael su’ campi ; ivi avrà tomba. 

Qual prò che tu ne avvisi ? Entro quel bosco 
Riposerò , chè stanco so» ; ma poco 
Starovvi. Al campo in men disagio , a desco 
Su le piume , fra’ vini e ’l riso e i dadi , 
Meglio d’ esto Gedeon l’ ira sublime 
Per punirla con morte aspettar voglio. 

Sicurtà troppa è spesso error. Ti piaccia 
Consigli udir d’ uom che in voi soli ha speme. 
Sai tu qual fora a me spettacol lieto 
Il vincer vostro? . . sai . . . 

So che tradisci , 

Se noi tradisci o la tua patria ignoro. 
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SCENA SECONDA 

OZAN 

Falò tremendo è questo che mi danna 
Sia eh’ io vinca o eh’ io perda a soffrir sempre I 
Superbo ! in tua forza 1’ affidi ? Oh ! quando 
Con Manasse Efraim giungessi , io forse 
Accerchiarvi , sconfìggervi potrei . . . 

Che penso ? io con Gedeon ? Baàl col Dio 
Di Mosè ? No , sin che m’ avanza spiro 
Combatterò questo terribil Dio 
Che i miei disegni avversa , e a sé davanle 
Tutto , e in eterno , vuol prostrato il mondo. 
Prostrarmi io ! . . ma sfidarlo io vo’ , sfidarlo 
Co’ suoi fulmini , e vincerlo . . * Deliro . . . 
Ahi rabbia vana ! ahi colpa ! — No , morire 
Pria che ceder , morir colpevol voglio. 

Ultimo ben m’avanza il male; il male 
È il mio bene , l’ invoco una ruina 
Schiacci quanto ha qui vita, e solo io ritto 
Possa prence restar di morte genti. 

SCENA TERZA 

r „ 

' l 

OZAN , RUBEN. 

\ 

ruben Q ual ti strazia furor? 
ozan Ruben , l’ inferno 

T’ invia. Di’. * d’ Efraim le squadre ? 
ruben - • ' , In arme 

Non lungi son ; te' aspettano , ma incerte 
D’opre e d’ idee. V’ ha chi di Gedéone 
Narra gli sforzi , e lui soccorrer brama ; 

Altri fido a Baàl grida vendetta 

Dell’ ara incensa ; altri vuol altro ; tulli 

Raltien dubbio e paura , e incerti stanno. 
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Ben gagliardo voler d’ anima forte 
Può trarli a sé ; tu il puoi. 

ozan Che pensi? 

RUBEN Io tanto 

Impelo ostil contro il comun nemico 
Voltar vorrei. 

ozan Qual sia maggior nemico 

Madian , o il cullo di Mosè comprendi ? 

ruben Te appien comprendo. 

ozan Alcun s’avanza. Vieni. 

SCENA QUARTA 

MERARI , OSEA». 

mer. Gente era qui. 

osea Ravviso in bianca stola 

Ozan. Iniqui atri disegni ei certo 
Rumina in petto ; e forse a mover corre 
D’ Efrairn la tribù , eh’ è in arme , e sola 
Non è con noi. Dovrebbe il fratei nostro 
Messi mandarle. 

mer. E van , che Dio volente 

Baslan poc’ arme alla vittoria; e molle 
Già n’ abhiam , che proterve audaci troppo , 
Pria vili or balde , osati già tutto. Intanto 
Gedeon m’ invia nel madianito campo 
Secreto splorator. 

osea Venirne aneli’ io 

Con le voglio , fratei ; credi , il periglio 
Dividendol si scema. 

mer. v. No , tu resta , 

Tu scorta al genitor ; eh’ ei fiero troppo 
Ma deboi nelle membra osar potrebbe 
Di lanciarsi alla pugna. Tu il ratlieni. 

Aspri , ripidi calli io calco ; i passi 
Volger dovrò fra scolte avverse, e ratto , 

E incognito , e silente , ad ogni istante 
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Con la morte sul capo. Invan seguirmi 
T’ allenii : io vo ; se fra 1’ ora non riedo , 

Sarò spento . . . Mi lascia. 

SCENA QUINTA 

OSEA , poi GEDEONE. 

« , * * * 

osea Oh ciel , s’ invola ! 

Più noi veggo , infelice ! s’ egli è scorto , 

• Con cento colpi uccidonlo i crudeli. 

Tan l’opra chè far non poss’io? da’ rischi 
Sfuggir saprei più cauta , o almen morire 
Potrei per lui. Morir bello mi fora 
Pel suol , pel Dio de’ padri nostri. Parmi 
Gedeon , desso è : pensoso , incerto , solo , 

S’ avanza. 

gf.d. • E perchè in sen trepida il core 

Al compier I’ opra che il Signor m’impose? 
Anch’io del volgo ho le dubbiezze, e ’l dito 
Di lui non veggio che rn’ aita e afforza ? 
Sconoscente eh’ io son ! misera sorte 
Degli umani , che ognor per fede incerti 
Alla grazia. del ciel serrano gli cechi! 

Ma •. quest’ opra oh quanl’ è sopra a le forze 
D’ Israello ! ed io sol la imprendo ? — Audace 
Sarei se. un segno di favor divino 
Chiedessi ? Oh Dio ! deh quel furor tuo santo 
Contro me non s’ accenda , or eh’ io ti chieggo 
Un prodigio ! 

osea ' ' Un prodigio ! E che ! sicuro 

Non sei lu del tuo Dio ? l’ idolo è infranto , 
Vana d’ Ozan fu T ira , in arme tutto 
Surse Israel , che già tant’ anni è servo ; 

Nè fur prodigi ? E in te non lìdi ? 
ged. Io fiacco 

Garzone, ignoto, al rivo , al bosco, al monte 
Sinor menai pavide greggi ; estrano 
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OSEA 

GED. 

OSEA 

GED. 

OSEA 

GED. 


Peso m’ è il brando ; un sol nemico volto 
Fuggir mi fea. Nascoso , oh quante fiate I 
Tremante in cava sotterranea , il foco 
E ’l ferro oslil tra le natie capanne 
Arder, lìedere , uccidere mirai. 

Ed oserei , sol contro Madian , grida 
Levar di guerra? Il sangue, l’innocente 
Sangue del padre, de’ fralei trafitti, 

Questa misera vergine vedrei 

Tratta schiava ...Oh ardimento! oh iniquo, oh baldo 

Ch’ io fui 1 

Che parli ! non sei tu T eletto 
Del Signore? 

Il Signore ! ed in qual parte 
Dì cielo ascose Ei l’ invincibil braccio ? 

Più noi veggo. Dov’ è il mansueto agnello 
Che la vinca alla tigre ? e perchè 1’ aura 
Non rovescia le rocce , è perchè a un tratto 
Non vede il mondo insiem le stelle e ’l sole ? 
Buio è lutto ; io son atomo , una possa 
Tremendamente orribile mi schiaccia : 

Perduto soo. Ma tu , Dio della forza , 

Squarcia i cieli , ti mostra , un raggio solo 
Manda a me dei tuo foco , i sensi oppressi 
Mi sollevi alle sfere un tuo cherubo. 

Misera ! 

Un vello ! Ivi un pastor quel vello 
Lasciava a caso , o Dio volente? — É chiara 
La notte , e ancor non di rugiada è molle 
Il campo intorno. 

Gedéon! 

Quel vello 

Togli , Osea. 

Già l' ho tolto. . • 

> Or ve’ se stilla 

Di rugiada lo irrora. 

Niuna. - 

Il poni 
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Su quelle zolle. 

È fatto. E perchè questo? 
Signor , se vuoi salvo Israel , deh ! manda 
La rugiada sul vello , e asciutta intorno 
Lascia la terra. Ah! se quest’ erbe intatte 
Scorgo , e sol molli quelle lane , eccelso 
Mi lia prodigio , e crederò che salvo 
Vuoi il tuo popolo , e ’l vuoi per la mia spada. 

a’ inginocchia in fondo ul teatro , e assorto in preghiere. 
Che udii ! delira ei forse , che si audace 
Tenta i cieli ? Mutar per lui le leggi 
Di natura , cangiar 1’ ordin de’ mondi , 

Quale inchiesta! Oh! in qual fondo orrido abisso, 
Fratei , n’ hai tratti ? Gedéon !... Ma in prece 
Fervorosa quell’ alma a voi sublime 
Par rapita alla terra. — Ozan ritorna , 

Nè sol ; vegliar m’ è duopo. 

SCENA SESTA 

I precedenti in disparte , ozan , oreb. 

In sì brev’ ora 

Tanto da quel di pria mutato è Orebbe? 

Baldo , altier , non curante , e benché a torto 
Pur meco insultator fosti or dianzi ; 

Fosco or riedi ; e affannoso , tremebondo, 

Non hai voce, nè accenti. Altra non veggio 
Cagion che le già si gagliardo or fiacca ; 

Che là nel sacro bosco ove attendevi , 

Giacer ti vidi in sonno immerso. 

Un sogno 

Un reo sogno là m’ ebbi ; qualche avverso 
Tremendo Nume a spaventarmi il fece. 

Odi : Parea mi stessi al campo , a cena 
Fra mille cerei e cantici giulivi , 

Co’ re di Madian , in regali tende 
Di gemme e d’ oro e porpore fastosa. 
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Sereno il ciel , tranquillo 1’ aer , silente , 

Bella di stelle era la notte , e ogni alma 
S’ allegrava sicura ;. . . . allor che obbliqua 
Improvvisa scrosciando una saetta 
Dal ciel sull’aureo padiglion s’avventa, 

E ’l rovescia , e 1’ abbrucia. Ognun compreso 
Da terror fugge : io sol resto interdetto ; 

Né per quanto mi sforzi il piè m’ è dato 
Mover d’ un passo. Brancolando parmi 
Ch’io cerchi scampo; ma . . . stridendo il foco 
Mi s’ appressa , m’ incalza , e tocca , ed arde , 
E mi consuma sì che in fiochi estremi 
Anelili affannoso già già manco . . . 

Quando una voce , . . una altissima voce 
Tuona : « Fuggite , il folgore è la spada 
Di Gedeone ; il Dio d’ Abram lo afforza ; 
Madian è in sua balia : fuggite ...» Ancora 
L’ udia , tu mi svegliasti. 

E tu guerriero 

Di braccio e cor fortissimo a la’ fole 
Di sogni attendi? ognor de’ folli sogni 
Segue l’opposto. Il padiglion s’abbrucia? 

Esso trionfa , e di splendido foco 
Vincente scorre il mondo. Già tei dissi , 
Gedeone io domo , io fiacco la sua spada , 

Io gli tronco i rei passi. 

( Scellerato ! ) 

D’ Efraim la tribù m’ é fida ; ho tratto 
Ruben a me ; molli ho seguaci , e a un cenno 
Lasceran Gedeone ; ove non basti , 

Con questo acciar lui sveno. Adunque avrete 
Vittoria certa , io la fo certa. Vanne 
Di tai novelle apportatore al campo ; 

E quando ferve il gran conflitto a’ miei 
D’ Efraim ti congiungi , e insiem da tergo 
Colpiremo Israel : colpito è vinto. 

Premio non vo’ , ma il vostro amplesso ... 

Avrai 
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ATTO QUANTO SI 

Premio qual merli. 

ozan Addio, ( Trionfo ! ) 

SCENA SETTIMA 

OZAN , OSEA , GEDEONE. ! 

osea Infame 

Traditor empio! i tuoi pensier perversi 
La giustizia di Dio scopre e confonde. 

D’ Oreb udisti il sogno? a verga a verga. 
Tremar quel fero tracotante hai visto , 

Nè il ciel vedi che tuona? Va, l’ adopra , 
Tradisci , inganna , T anima li vendi. 

Noi negar , lutto udii , tutto , e ’1 divulgo. 
Fremi impotente. Ben saprei lo stile 
Cacciarli in petto , e un vile cstacol torre 
D’ Israello al riscatto ; ma il tuo turpe 
Oslacol più nostra virtù sublima. 

Va , tutti aduna i tuoi seguaci ; molli 
Siete , ma senza Dio ; pochi noi siamo 
Ma è Dio con noi. — Gedeon! 
ged. Chi mi domanda? 

ozan ( Ei pur qui ! ) 

osea Non udisti ? ei col nemico 

Strinse rei patti ; il popolo seduce ; 

Molti il seguon . . . Fratei , tu non ascolti? 
Ed Ozan fugge ! 

SCENA OTTAVA 

GEDEONE , OSEA GIOAS , SUAR. 

gioas a Gedeone Alfin le trovo. Intorno 

Alto ferve scompiglio. Ozan le genti 
1)’ Efraim guadagnò , Ruben è immoto , 

Molti già negan di combatter. Questi 
Di Manasse e di Giuda pochi eletti 
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Ne rimangono ; e te , le ad alla voce 
Dimandan pure. Che risolvi ? 
suar II campo 

Madianita arme echeggia. 

osea E ancor non torna 

Da quel campo Merari ; ahi forse ei cadde 
Mal cauto sploralore 1 

' • SCENA NONA 

I precedenti , ruben, e popolo. ■ 

RUBEN Immoli sieto , 

Mentre il nemico aguzza P arme. I vanii 
Questi sono , Gedeon , che pria li desìi ? 

Tu redenlor di popoli , lu imbelle 
Fanciul , fanciulla or sei; ché tremi, inbianchi 
Nè il guardo osi levar su gli animosi 
Che a seguirti fur ciechi , e per te i petti 
Dan sulle punte de’ nemici ferri ? 

Rispondi , ov’ è il tuo Dio , dove i portenti 
Che invocasti ? Dà pur su questa serva 
Terra col piè , ne cava armati , e vola 
Alla vittoria , o prode. 
gioas Oh Gedeone ! 

Tu taci ! 

suar Ti riscuoti. 

ruben , Stolti ! ei vede 

L’ oltimo giorno d’ Israello : il sole 
S’ erge sanguigno , e una funesta ecclisse 
Nuova alla notte più rea notte aggiunge. 
Fuggite. 

osea Oh ciel I Merari ! e illeso ei riede. 
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SCENA DECIMA 
I precedenti , mera ri. 


gioas Che rechi? 

merari Duina. Tutto Oriente è in arme. 

Quell' oste suona atre minacce , orrendo 
Batter di ferri , urla , cavalli , e squille. 

Securi son per numero , per possa , 

Per la nostra fiacchezza , e per secreti 
Patti co’ nostri traditori. Brama 
D’ oro e campi gli adesca , e ’l Pier desio 
Di spegner d’ Israel la stirpe e ’l nome. 

Avean disegno d’ assalirne ratti , 

Ma d’ Oreb un messaggio nella valle 
Di Jezrael fermavali ; e staranvi 
Questa notte : domani è mortai guerra. 
suar Tempo è cP oprar. Gedeone ! 
gioas Oh figlio ! incalza 

Alto periglio , vieni . . . Ahimè ! scolora , 

Ha le lagrime' agli occhi ... 

ruben Ei piange, il prode 1 

E a ragion , di’ ove mai vide il cruento 
Folgorar de’ conflitti ? Ei l’inviato, 

Il promesso da’ cieli ! egli ! la greggia 
Gli ridonale, la capanna e’1 bosco. 
gioas Rispondi : un mollo , un guardo ; i vili oltraggi 
Di costui sperdi ; il terror nostro , i nostri 
Fremiti mira; movi un cenno, e tutti 
Cadrem prostrali ad adorarli. Lasso ! - 
Non ode , e immoto sta ! 

osea Fia ver , fratello , 

Trepidi ? 

ged. E un angiol più non v’ ha ne’ cieli ? 

Chiuso è 1’ Empirò ? Dio , tu m’ abbandoni ? 
ruben Ei sogna fole fanciullesche; e senno 

D’ uomini è in voi , eh’ a’ suoi deliri il pondo 
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Date d’ un braccio sovruman ? Pe’ vinti 
Non v’ han Numi. 

ced. * Superbo ! e tu di fola 

Tacci il gran Dio delle balLaglie ? E mille 
Spade non vedi fiammeggiar tremende 
Fra sanguigni baleni? e ’l solco obbliquo 
Della folgor che già già scoppia, e parte 
Sterminatrice dall' eterna mano ? 

Chi trema qui ? chi piange ? e la celeste 
Rugiada del Signor su voi non cadde ? 

Né udiste il suon di mille trombe intorno 
Segnai d’ esizio a’ reprobi ? 
ruben EÌ delira. 

gioas Figlio , riedi alla terra. 
ged. Osea . . . Quel vello 

Ove il ponesti ? io no , toccar non 1’ oso : 

Il campo è asciutto di rugiada ? 
osea É asciutto. 

ged. E il vello ? ? 

OSEA con sorpresa E molle!! 

ged. Ahi!!! ch’io lo tocchi... ah ch’io 

Lo sprema !.. É la rugiada del Signore ! 

É umor celeste , è pioggia di portento 
Che questo simbol d’ innocenza eterno 
Sopra l’arida terra intatta irrora! 
osea Io sull’ asciutta zolla il vello asciutto 
Io posi. 

gioas Oh maraviglia ! 

ged. Io tanto chiesi 

Prodigio , e Dio 1’ ha fatto ! io questo segno 
Domandai di sua grazia , ed Ei ( fa grazia ! 

Popoli , or si v’ ergete : è simbol questo 
D’ intera redenzione , ond’ Ei l’ immenso 
Braccio ali’ uom Lende. 

cava la spada 

Or sì fuori la spada , 
Divina spada , ardente , fiammeggiante , 

Che i nemici del ciel fulmina e atterra. 
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Madian , forte d’ innumeri campioni , 

Trema or d’ un sol , eh’ egli è campion di Dio ! 

Tulli cavando le spade lo seguono. Ruben resta. Gioas e 
Osea, inginocchiandosi abbracciali , levano le mani al • 
cielo. 
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GEDEONE 

ATTO QUINTO 

L’ atrio dell’alto terzo. 


SCENA PRIMA 

GIOAS , OSEA. 

Figlia , ponti in ascolto ; a me par certo 
Udir lontano un fragor cupo , un qualche 
Scontro d’ armati fra le valli e i monti. 

Nuli’ odi ? che il timor m’ inganni , o il turbo 
Scuota i cedri del Libano ? 

Si . . . forse 

Rumor di guerra la già chela valle 
Di Jezrael travaglia : immense squille 
Lontan lontano , quai trombe ferali , 

Rompon la pace della notte. 

Segue 

Già il gran cimenlo : io solo immobil , fiacco 
Per troppa età , qui trepido fra donne , 

Sto inutil peso; e senza me si compie 
L’ allo conflitto , e della patria il fato. 

Seguimi. 

Dove ? 

' Io ’l so ? Seguimi dove 
Il dolor mi strascina ; ove non veggia 
Queste mura , ove almen dato a quest’ occhi 
Non più fia rimirar de’ falsi Numi 
I sozzi simulacri , eh’ altra fiata 
In profani boschetti Ozan ripone. 

E , Dio , tu il soffri ? Andiarn. 

Padre, t’arresta, j 
Mal ti reggi ; nel buio , in mal sicura 
Via t’ avventuri. Qui restiamo . . . 
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GIOAS avviandosi , un Levita gli vieta d' uscire. Dunque 
Son prigione? 

Osea Si , il siam, dentro le mura 

De’ nostri padri il siam ; gementi , in forse 
Del destin d’ Israèl , da’ cari nostri 
Divisi , su l’estrema ora di vita . 

SCENA SECONDA 
I Recedenti , merari. 

* * •> V 

mer. Padre . . . 

gioas Merari ! e solo riedi ? e ’I ciglio 

Fiso a terra , levarlo a me non osi ? 

Dov’ è Gedeon ? 

mer. Noi so. .. 

gioas • ' Noi sai ! ferale 

Sudor mi va per le ghiacciale membra. 

Perir dee il seme d’ Israèl? chè nunzio 

Certo sei di sventure ; o vii , tradito 

Hai la patria , il tuo Dio , la terra e ’l cielo ? 

osea Narra , che fu ? 

mer. Che dir poss’ io ? Giulivi , 

Baldi partimmo. Là d’ Arad sul fonte 
L’ oste a un tratto posò , ché non lontano 
Nella valle propinqua era il nemico 
Prepossente , invincibile : ne’ pelli 
Cieco lerror 1’ alme improvviso investe , 
Sicché ciascun vinto è per sè. Gedeone 
Disse: « Parta chi ha tema » e dieci e dieci 
Miir uomini n’ andar tremanti indietro. 

Restati diecimila , insiem silenti 
Movemmo i passi all’ acque : sitibondi 
Quasi tutti sul suol piegammo i petti , 

E le labbra sull’ onde ; sol trecento 
Fur che traendo colle mani a bocca 
Bevver ratti quell’ acque. Allor , son questi , 

« Gridò Gedeon , questi trecento eletti 

b 
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« Che soli or meco alla battaglia io voglio. 

« Vadati gli altri : non gli uomini , ma il cielo 
a Mi fa forte , e ’l son già co’ miei trecento. » 
Mesti ubbidimmo ; e aneli’ io , padre , non ero 
Del bel numero , ahi lasso ! Ei con quei pochi 
Incontro a mille corazzale squadre 
Movea , eh’ era già notte ; gli altri immoti 
Restar , compresi da stupore . , . Io venni, 
gioas Codardo ! 

osea E che far ei polea ? 

gioas Morire , 

Anzi morir che in tanto ngon l’ insegna 
Lasciar de’ padri suoi. Ma le migliaia 
D’ umane squadre innanzi a Dio che sono ? 
Riedi , 1’ orme ricalca , a quei rimasti 
T’ appresenla , gl’ incita a dar soccorso 
A’ fratelli , . . Su , vola. 

mer. ' Oh padre ! appena 

Misi il piè in Efra , vidi . . . orrendo a dirsi ! 
Ozan che il varco a’ Madianiti aperse, 

Oreb è qui. Perduti siam ; fuggire 
Non che pugnar n’ è tolto. - 

SCENA TERZA 
I precedenti , ozan. 

ozan Or qui v’ ho tutti. 

Empi, stolti, superbi, iniqui, imbelli, 

Contro jne v’adergeste? ecco ite al suolo 
Vostre vane speranze , e a’ piedi miei 
Non il vostro ma il mio Dio vi strascina. 

Qui alcun non v’ ba che impietosisca a’ pianti , 
Nè chi al di man mandi de’ rei la pena. 

Qui siam Leviti ; un cuore , un’alma , un patto 
Ne stringe tutti. E sì, Gioas, confida, 

Spera nel gran Gedeon , che già il suo fato 
Cieco incontra, lo tira al verone 

Su’ monti circostanti 
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Fragor d’arme non odi , e lagni e grida? 
Non è pugna, ma strage: altri si fugge , 
Altri percuote e insegue : ogni sentiero , 

Ogni greppo , ogni valle han sangue e morti. 
Lontani e al buio , mal de’ vinti i lagni , 

L’ arme , le vesti , e ’l favellar distingui ; 

Ma il senLi in sen che certo atro governo 
Fa d’ Israel la offesa ira nemica. 

Trionfa dunque , non tardare il colpo 
Di morte. 

Ucciderti ! Ben mille fiale 
Morir dei tu , pria che t’ uccida. Mira , 

Tra quelle piante erto è Baàl , li prostra 
A Baàl. 

No. 

Ti prostra, lo abbatte 

Scellerato I 

Si rattenga costili, j Leviti lo fermano 

Caduto a terra 

Davanti al Nume che sfidasti , appieno 
Vedi or se compier sue vendette ei sappia. 
Deità cruenta il dici? E sì, sull’ are 
Ei vuol vittime umane , e palpitanti 
Viscere aperte di donzelle. Or tosto 
Dolce olocausto fiagli Osea. 

T’ ammuta , 

Osea ! 

La figlia tua. Gli occhi che aperti 
A età si tarda ancor tieni , vedranno 
Come si squarci a giovin prole il petto. 

Ecco il coltei sacerdolal , . . . l’ innalzo 
Trionfatore. 

Oh duol ! 

Misera figlia , 

Col tuo sangue il crudel gloria il suo Nume. 
Gloriato è il Dio d’ Abram , per lui la vita 
Offro lieta. 

Un amplesso ; un solo , estremo , 
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KG GEDEONE 

Miserando , terribile * vietarmi 
Bacio filial non oserà costui . . . 

Seco or traggimi , iniquo ; e insieme a un colpo 
Padre e figlia sull’ empia ara trafiggi. 

OZAN Ella muoia, tu vìvi, gliela Strappa dalle braccia. 

SCENA QUARTA 

/ precedenti , ruben. 

ruben ' Ozan , chè attendi 

A feroci vendette , o-r che di strage 
Tuli’ Efra suona ? Oreb co’ suoi trascorre 
Furibondo le vie , cieco gridando 
Al traditor , le traditor gridando y 
Che mai gli fesli ? 

ozan Io gli son fido. 

ruben Ei fido 

Stimar chi il ciltadin tradia non debbe. 

V ira troppa Le perde , Ozan ; del pari 
Che la cieca di questi ardua speranza 
Ne’ favori d’ un ciel eh’ all’ uom non bada. 

Cade Israello. 

gioas Oh Dio ! 

ruben Che può il tuo Dio 

Contro tanti nemici? or van per l’arme 
Quanti Israello uomini e donne ha vivi. 

Rovesciale le mura , svelti i marmi , 

Tutto foco e saccheggio , e pianti e sangue , 
Vedrem ; nessuno la sventura enormé 
Doman potrà ridir. Miseri ! a tanto 
Chi ne tragge? voi soli che a nemiche 
0 a sorde deità prostrale il mondo. 
gioas Cessa ; a quest’ ora estrema , ah 1 lascia almeno 
Che credente si muoia. 

ruben ApclT io credente 

Sarò , quando Gedeon sol col tuo Dio 
Questo Madian fortissimo abbia vinto. 
figgono i Leviti 
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GIOAS 


SIIAR 


OZAN 

SUAR 


ATTO QUINTO Di 

Madian vince , ed io cado ! e fuggon anco 
I Levili . . . Che fia? Rumoreggianli 
Urla , e una turba che s’ appressa ascolto. 
Padre , per 1’ aer frequenti plausi e viva 
Suonan confusi , alterni i . . 

E certo è gioia ! 

Gioia ! per chi ? 

Pel vincitore ! 

Oh dubbio ! 

Da un solo accento or pendono le sorti 
Dell’ Universo. Chi mai vince ? 

Parmi . . . 

Viva Israel ! ! rimbomba 1’ aer : la spada , 
la spada di gedeon , gridano ; e . . . veggio» 
Suar. 

Suar ! Dunque è Gedeon che vinse. 


SCENA QUINTA 
I precedenti , sdar. 


Trionfa il Dio d’ Abram ; Gedeon del cielo 
È messo , è fulmin la sua spada ; e quando 
Essa lampeggia , gli empi a mille a mille 
Fuggon ciechi , e son polve. 

Io T odo , e vivo! 

La giustizia superna , Ozan , t’ ha giunto. 
Cadrai,, ma prima or per tuo strazio ascolta: 
Sol con trecento del Signore eletti 
Mosse Gedeon contro l’ innumer’ oste . 

Di Madian. Baldo era ciascun, securo 
Del vincer ; liensi ognun 1’ acciar sul fianco ; 

La manca in vuota pentola una face 
Stringe ascosa, e una tromba ha nella destra. . 
Iddio ne guida , Iddio silenti i passi 
Ne fa pel cheto aere notturno ; ed ecco ■ 

La valle d’ Jezrael , tutta d’ immenso 
Stuol d’ armati coperta , e in sonno immersi. 
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<• Facciam sosta. Godeon si prostra e prega ; 

Ma già ispiralo levasi ; in tre schiere 

Ne parte , e n’ ammaestra ; e da tre bande 

Contro Madian ne lancia. Fi primo il fiato 

Die’ nella tromba : incontanente a un tratto , 

In un fragor , da tre bande , battendo 

Su le pentole , e frantele , e le faci 

Nude agitando , e in alto suon le trombe 

Risquillando , un gridar fu de’ trecento : 

LA SPADA DEL SIGNORE , E DI GEDEONE ! ! 

Un Cherubin con noi squillò la tromba 

Della strage : un terrore , un fuggir ratto , 

Un urlare , un ferire , un gettar 1’ arme , 

Un pugnar disperato , e tra lor stessi 

v Far cieca guerra , e uccidersi , e cadere . . . 

Tal fu il nemico campo. Tutta notte 

Fuggir percossi : il buio lo spavento 

Accresce , e addoppia l’ uecision ; chè tutto 

Quant’ è Israel corre su’ vinti , e ovunque 

Insegueli li scanna. Pienamente 

Gedeon 1’ eletto del Signor trionfa . . . 

Eccolo : il popol sulle braccia il reca , 

E lui Giudice grida. 

ozan . Oh rabbia ! oh morte ! 

SCENA ULTIMA 

I precedenti , gedeone , popolo. 

pop. Viva Gedeon ! Giudice sia. 

ged. Qui sosta 

Fate a’ plausi , o fratelli ; il Signor nostro 
Sempre gloriate ; Ei vi redense. • 
gioas • ' ' Ei scelse 

In le il suo braccio. 

ged. Ah padre mio ! 

gioas Ch’io stringa 

Le lue ginocchia ; e tu sii benedetto , 
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ATTO Ql’INTO G3 

Ch’ é Dio con te. Prostralo il viso a terra 
T’ adori ogni mortai ; chè in le di Dio 
È disceso lo spirto e la possanza. 
lutti a più di Gedeone 

rubkn No , non resisto ; aneli’ io mi prostro , io stolto 
Ch’ogni deità sconobbi. Oggi snebbiati 
Gli occhi appieno , la man del Ciel ravviso ; 
Signor pietà . . . s' inginocchia 
ozan Vigliacco ! io maledico 

Questo tremendo Iddio , che sempre in vita 
Ho combattuto. Ei vince ; ma ... da forte 
Qui , detestandol , ... di mia mano io muoio. 
si trafigge , e cade a più di Gedeone. 

tutti Orribil visLa ! \ _ 

gioas Cosi 1’ empio ha line. 

ged. Ruben ! Ozan ! in ambo scorgo due 
Figure d’ avvenir : l’ idolatria 
Qui spira ; e qui l’ ateo pentito or crede. — 
Israèl , con sette anni di servaggio 
L’ idolatria scontasti ; e aheor di nuovo 
Peccherai ? 

top. No , non mai. 

GEI). Che forse i figli. 

D’ Èva ingorda non siete ? Un rombo immenso 
Vien dall’ abissa : orrende bolge , infami 
Sozze colpe v’ attraggono . . . Che veggio ! 

Iride eccelsa il ciel fascia , ò di luce 
Varia , eterea fiammeggia , e al piè s’ inarca 
D’ un Gherubin , che in sua beltà tremendo , 
Ben mille e mille cubiti s’estolle. 

Ecco del pallio ei leva un lembo , e sgombra 
Dell’ avvenir la nebbia. — Oh quante miro 
I)i fatti che avverran figure eccelse ! 

Israèl, cadi ancora? e spesso 1 e il cielo 
Ti gasliga , e l’ aita , e rigasliga , 

Sinché servi a un gran popol , cui Dio vuole 
Obbediente la terra . . . Ahi ! chi , chi viene 
Altro Gedeon che senza spada ha vinto , 
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E Y uom redime ! Egli , Giosuè novello , 

Ferma il sole del ver che schiara il mondo ; 
Ei nasce in vergin seno ; Ei scende in terra 
Qual su vello rugiada ; ed uomo e Dio 
Detta leggi di pace . . . Ahimè ! crudeli ! 

Voi 1’ uccidete ! ! Ma tal morte il fallo 
D’ Adam riscatta , ed apre il paradiso 
All’ uman germe ! — E tanto io miro ? e tanto 
Per T umana salvezza Iddio prepara ? 


FINE 
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Sogliono per consueto gli scrittori nelle prefazioni 
a ' loro libri farsi tirare dalla vanità del pai-lare dell ' o- 
pera loro ; il che generando sovente fastidio piuttosto 
che diletto ne' leggitori , questi hau poi l' usanza del 
tralasciarle affatto , e andar difilato a far della sola 
opera lettura. Pertanto io già scrissi una lunga prefa- 
zione ad altre mie tragedie , mi sarei almanco per pru- 
denza accomodato al silenzio, ora che dò La figlia di 
Jefte ; se non che questa < dia rappresentazione , e dopo 
die’ molto e a molti opportunità di favellarne in tanta 
diversa guisa , eh' io non v’ avendo fatto risposta , non 
debbo ora mancare del dichiarare succintamente quanto 
mi par necessario a schiarare alquanto la piima in- 
dole del tragico poetal e. Prego dunque il lettore a non 
riputare questo po’ di proemio ; perciocché mi sem- 
bra aver battuto di vie inusitate o dimenticate al 
tempo che coire ; le quali dando f accia quasi nuo- 
va a tal genere di tragedie fan che non possono bene 
esser giudicate e giustamente con certe regole nuove che 
van dominando sul teatro ; ma vogliono esser guardate 
con lo sguardo ampio dell ’ arte , eh’ è anzi sintetico e 
universale , e tiene essenzialmente in sé compresa la 
idea fondamentale che i primi inventori di siffatto poe- 
ma statuirono e svolsero a vasti e sociali concetti. 

I. 

La tragedia nacque dalle menti greche. Quel po- 
polo per arti eminentissimo compiva la sua civiltà con 
tal culmine di poesia , più su della (quale non par si 
possa poggiare. Ma considei'ando per ogni verso lo el- 
lenico teatro , ei vedesi informato d’ un pensiero che 
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tutto lo domina e move : esso li un fatai roteamento di 
colpe e punizioni , gravante sulle umane vite , quasi 
inevitabile retribuzione di giustizia , per lo eseguimento 
delle leggi d' un ordine morale necessario , valido da 
Giove ; però tutta l’ azione scenica era una lotta con- 
tinua e vana della volontà dell' uomo contro lo iofles- 
sibile falò. Vedi pertanto pene recenti a colpe antiche , 
e sovente la colpa punita con la colpa. Prometeo in- 
catenato sconta lo errore d' aver insegnalo scienza agli 
uomini. Edipo con lo incesio paga il parricidio ; gl' in- 
cestuosi figliuoli s’ uccidono V un V altro. Agamennone 
ambizioso svena la figlia ]; e poi che re de' re torna vin- 
citore , trova nella sua moglie la vendicai tire furia che 
lo percote. Oreste incitalo dall ’ oracolo punisce quella 
reità, uccidendo piti rea, mente la genitrice , la quale poi 
sin dal fondo dell' Èrebo sorge a chiamare V Eumenidi 
a vendetta Eppure sì orribili misfatti son voluti da 
Giove ; e V uomo anzi repugnante y _ e talvolta ignaro 
ha dovuto eseguirli , e soggiacere. Adunque la tragedia 
greca tippalcsu una continua dipendenza della umani- 
tà dalla divinità : ivi Dio è malvagio , e l'uomo è 
buono ; quegli vuole la esecuzione del Fato che fa mi- 
sera la creatura ; e l' uomo combatte con le forze sue 
contro quella nefanda necessità che cumula delitti so- 
pra delitti; ma n è schiacciato, e cade delinquente. 
Imperlatilo ogni greca tragedia desta pietà e insieme 
orrore per quel reo stesso punito e straziato. 

Dappoi che il Cristianesimo ha rovesciato la gen- 
tilesca inflessibilità del destino , non poteva il teatro ri- 
tenere con sè quella idea informatrice delle elleniche 
scene. Che se il poeta drammatico po usi lo assunto del 
movere i cuori , non conseguirebbe questo scopo mo- 
strando l' uomo soccombente a quella fola della fatalità 
cui niuno più crede ; ond' è stalo mestieri informar nel 
dramma la idea cristiana. Laonde la iraqedia moder- 
na deve mostrare simigliente dipendenza dell'uomo dal- 
la divinità , ma la divinità buona , e la umanità com- 
battente tra il desiderio buono di Dio e la renitenza della 
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materia , sorretta dalla libertà dell' arbitrio. Quivi V uo- 
mo non lotta con la fatalità , ma con le sue passioni 
e le altrui ; onde può vincere , la mercè della previ- 
dente misericordia divina , che larda a percuotere la 
colpa affinchè s' abbia tempo da emenda. La tragedia 
greca era una tirannia di fato che faceva gli uomini 
tristi a malgrado di loro ; e la tragedia nostra dei »’ es- 
sere una libertà d’ arbitrio che vuol V uomo buono a 
malgrado de' sensi. Questa è coiai differenza cardinale 
che deve dentare contrarii effetti in chi legge od ascolta 
le antiche scene o le moderne. Ma tal differenza è tutta 
a utilità del tempo nostro ; perciocché dalle peripezie 
e mutazioni e catastrofi, de' greci drammi gli spettatori, 
oltre la molestia dell’ orroì'e , n' avevano altresì uno 
sconforto e una disperazione di felicità , quando che 
quel trionfo de’ malvagi era opera di Numi , onde nul- 
la alla virtù rimaneva , neanche la spei'anza per com- 
pensazione de’ trìboli suoi. Per contrario noi dalle tra- 
giche peripezie reggiamo la umana miseria e la inco- 
stanza delle grandezze terrene , e la futilità di quanto 
par magnifico al mondo , e gli affanni e i timori che 
accanto a ’ troni e sotto le porpore s’ annidano ; e a po- 
co a poco smettiamo lo amore soverchio all’ esaltazione 
terrena , incerta e caduca , e volgiamo gli affetti a quel- 
la esaltazione celeste che mai non muta , e che fa la 
vera certa non volubile felicità. I Geritili s’ avevano 
nella tragedia il libro parlante delle loro eterne immu- 
tabili e sconfortate miserie : noi vi dobbiam trovare im- 
magini elei bello , sembianze del buono , c consolazio- 
ne nella speranza eli felicità pura ecl eternale. 

Dopo la barbane disiruggitrice della cultura ro- 
mana , furono primi gl' Italiani a rifare la tragedia 
(sebben rozzamente ) fra • popoli europei ; e rifecerla ap- 
jnmto compresa, dell ' opera divina ; cosicché i primi 
tentativi volsero attorno a subbietti sacrì. Ma già la 
Divina Commedia era comparsa come una seguenza di 
drammi cristiani. Anche i teatri cl' altre moderne na- 
zioni or più or meno la stessa idea spirituale vagheg- 
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giarono e posero in atto. Ed è sì vero che la tragedia 
poggia essenzialmente sul pensiero religioso , che vedi 
antichi e moderni così primieramente inventarla , sen- 
za che gli uni sapessero degli nitrì , guidati da simi- 
glianti sensi d' arte , e dal pensiero della divinità ; 
sebben diversamente secondo V indole diversa della re- 
ligione l' attuassero. Gli antichi col Fato , i moderni 
con la Provvidenza ; ambi vogliono espressa nella tra- 
gedia la. potenza della divinità sulla creatura. 

Ma dappoi che il secolo del risorgimento delle arti 
svelava a' dotti gli avanzi del teatro antico , gl' inge- 
gni presi del bello gentilesco i primi conati patri sde- 
gnarono , c non vedendo la mutata condizione socia- 
le , tolsero a imitare V antichità tanto servilmente , che 
ne rifecero i subbietti , i nomi e le passioni stesse ; e 
retrocedettero altresì a copiarne le forme , e anco quelle 
parti che non s' affacevano piti alla nuova costruzio- 
ne materiale del teatro . Il risorgimento fé' questo dan- 
no che impedì e ritardò lo esplicamento del pensiero 
nazionale. Se non che a traverso le paganescha imma- 
gini , non potendo gli scrittori tradurre pienamente sò 
stessi , pur trapelava da' loro lavori il pensiero crìstia- 
no della Provvidenza. Quello era come il marchio del 
secolo vivente sull' opera morta uscita dallo scavo. 

II. 

Nel cinquecento il teatro italiano ebbe insigni poe- 
ti , . de' quali non accade qui far discorso , e n' ebbe pur 
di ottimi ne' secoli seguenti ; sicché è sciocca quella vol- 
gar proposizione che l' Italia prima dell' Alfieri non a- 
t 'esse tragedia. Tragedie ebbe e celebri , e prima che 
n' avessero Francia e Inghilterra. Ma non dovendo qui 
il mio proposito uscir dalle condizioni tragiche di que- 
sto secolo , non temo affermare essere stato danno la 
gagliarda anima dell' Alfieri non comparisse al mondo 
alquante generazioni prima ; quando cioè la credenza 
religiosa non aveva ancora patito quel cozzo che nel - 
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1’ ultima passata olà tentava d’ abbattere Cristo ; per- 
ciocché quel sommo poeta avrebbe lavorato intorno alla 
tragedia cristiana , siccome egli stesso favellando del 
suo Saulle confessa e dichiara. Ma venuto in tempo 
quando era su la miscredenza e la derisione ad ogni 
culto , egli credè impossibile a commovere la gente con 
r idea della Provvidenza ; onde lanciossi in una me- 
dia maniera di tragedie , ove tralasciò quella dipen- 
denza dell ' uomo da Dio , che informava essenzialmen- 
te V azione tragica , quale venite dalle prime menti poe- 
tiche creata. Fece una tragedia , cui appellano politi- 
ca , dove V uomo urta nelle umane passioni senza la 
mano della divinità ; voglio dire che de' tre crilerii del- 
la tragedia , che sono Dio , re c popoli , ei tolse in gran 
parte il primo , aggirandosi intorno agli altri due , 
de' quali fece il precipuo suo scopo. E questo è sì ma- 
nifesto che sebbene ei vagheggiasse più i soggetti anti- 
chi , già fatti da Eschilo , Sofocle ed Euripide , non- 
dimeno valendosi di quelle favole ingegnose , voltavaie 
a maniera sua per le moderne scene , spogliandole del- 
la prepotenza del Fato , e vestendole di sole terrene pas- 
sioni ; e però ebbe necessità di mutare affatto le nature 
de' personaggi , onde compassionevoli fossero alla mo- 
derna gente. La Clitennestra d’ Eschilo sorride al ma- 
rito , e sorridendo e gloriandolo lo uccide ; quella del - 
V Alfieri è passionalissima innamorata , e Umida , e 
dubbiosa. L’ Oreste di Sofocle viene determinalo a uc- 
cidere a tradimento la madre , così essendoglisi impo- 
sto da Apollo , e uccisala , se ne compiace ; V Oreste 
Alfieriano è un cavaliere (generoso , non molto savio , 
che per vendicare il padre in Egisto , uccide sì , ma 
sol per errore la madre sua , di che forte s’ addolora. 
Senza starmi a moltiplicare esempli , concludo che tai 
mutazioni eran necessarie , perchè V uditorio cristiano , 
quantunque guasto dal filosofismo , avesse potuto com- 
moversi pe' casi di quei favoleggiati eroi di Grecia. 
Dunque V Alfieri , poi eh' ebbe vaghezza di quei sog- 
getti greci , fu costretto da ragione artistica a tradurre 
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quei personaggi gentili in quasi cristiani , acciò non 
fossero oggidì riusciti incomportabili , per l' enormità 
de' loro delilli , dopo che la inflessibile cagione motrice 
di tante scelleratezze non era piti nè creduta nè inte- 
sa dalle genti vive. 

Imperlante la tragedia dell’ Alfieri è cosa moder- 
na portala quasi a perfezione da esso , nella quale la 
potenza divina non ha quasi parte , dove tutto è so- 
ciale e umano ; è però un combattimento di vizio e vir- 
tù , questa quasi sempre soccombeide e sanguinosa , 
quello senza punizione. Fatta è per desiare più fremi- 
to che pianto. Tal maniera di tragedia chiama ala po- 
litica ; nè starò a dire se bene le stia tal nome ; solo 
dirò che tulli i drammi dell ! Astigiano hanno questa 
medesima faccia , fuorché Mirra , la quale pel suo fa- 
tale amore incestuoso ha mollo del greco. Non così il 
Smille , chf a malgrado la biblica veste , se pur tutta 
politica non è , poco se ne scosta. Di fatto vedasi quel- 
lo scrittore nelle sue opere tendere all ' abbonimento del 
governo d' un solo ; e tal pensiero vieppiù nel Sanile 
ribalte , mostrando di quel primo re d' Israele la invi- 
dia e V ingiustizia ; anzi v' aggiunge ! abbonimento al 
sacerdozio. E potrei dimostrare il Saulle esser tragedia 
come V altre sue , politica , dappoi che anche quella 
parte eh' ha di religioso , va piuttosto a percuotere il 
culto che a magnificar Dio. Ma forse in ciò mi sba- 
glio , e a’ più valenti ne lascio il giudizio. Certo è l’ Al- 
fieri essere stato assai temente d’ urtar nell ’ incredulità 
del secolo ; perciocché appunto nel Saulle , lo vedi sfug- 
gire dal porre in teatro quel tratto caratteristico del suo 
protagonista , quando fe' evocare V ombra di Samuele ; 
scudo egli sicuro che al tempo d' una filosofia materiar- 
le , l’ apparizione d' un' ombra avrebbe destato forse non 
terrore ma riso. Invece egli ponla nella fantasia del 
personaggio , mutando il fatto biblico e tradizionale , 
che sarebbe anzi stato fonte di mirabile e sublime. E- 
schilo nell’ Eumenidi pon su V ombra di Clitennestra , 
e Sofocle ne' Persiani quella di Dario. Però è da cre- 
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dere la chiara niente dell ’ Astigiano non avvia trala- 
sciato la terribile apparizione di Samuele se la più for- 
te ragione della incredulità non l' avesse rattenuto. 
Shakespeare per contrario fiorito in secolo credente po- 
se ogni nazione d' ombre e spiriti sul teatro. 

Parmi i successoli dell ’ Alfieri , salvo poche ecce- 
zioni avei' seguitato la maniera di lui ; chè pur nei 
drammi religiosi scorgesi il religioso tratto a fine mon- 
dano. Altri ha creduto slargare le forme tragiche , al- 
tri V ha ristrette ; altri spregiante le unità dice far tra- 
gedia romantica ; ed altri lasciando affatto Dio , re e 
popoli , ha fatto drammi privati su cosucce domestiche , 
cui ha aggiustato il verso , e con quanta artistica ra- 
gione io non lo so. Ma ninno a tempo nostro per quan- 
to mi ricorda ha restituito la tragedia pienamente a ' 
suoi principii , cioè all' esplicamento del pensiero divi- 
no motore dell' azione. Tal tragedia essenzialmente na- 
ta piuma nelle teste elleniche , e rinata negl' Italiani e 
ne' Spagnuoli in ispezialtà non è ancor venuta là do- 
ve può poggiare. Gli esperimenti oraloriì furono poca 
opera e senza seguiti , i drammi spagnuoli sono lordi 
di fantasticherie , sicché io credo V Ks ter e l' Atalia del 
Racine e alcuni drammi del Metastasio essere i soli la- 
vori pregevoli di siffatto artistico proponimento ; ma 
per mancanza di séguito non esser bastanti a ricostrui- 
re la tragica palestra su le native sue basi. In breve 
dico la tragedia politica alfieriana esser via esaurita , 
la tragedia vera , divina , greca in quanto al princi- 
pio , cristiana in quanto al pensiero aspettare ancora 
il Sofocle suo. 

Questo nostro secolo succeduto al decimottavo mi- 
scredente non ha potuto schivarne affatto il retaggio, 
nondimeno la mercè d' animi generosi e operativi ha 
tolto a ricostituire le colonne della società squassate 
da’ seguaci del Voltaire , e la religione di Cristo sem- 
bra uscire dal foco più tersa e più bella per ragione 
e per fede. Laonde mi sembra questo tempo che toma 
alle credenze de' padri non poter essere avverso all’ idea 
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divina in tragedia ; e che forse gli spettatori eh' or fa 
cinquant' anni avrebbero gridato alla superstizione , og- 
gi ne sarebbero tratti a commovimento ed entusiasmo. 
Ch ’ ove anche fosse dubbiezza di riuscita , egli è pur 
sempre debito (lei poeta il saper trovare le parti soavi 
dell ’ uman cuore , e costringerlo a sentire e ad esser 
preso pel buono e pel grande , ed- uscire dalle grettez- 
ze dell' età , per sublimarsi al tempo di eroici fatti e 
al cospetto della stessa Divinità. Questo sperimento io 
feci in tre tragedie , delle quali una ora dò. 

III. 

Avrò per avventura noiato il lettore favellando per 
lungo su' generali , ma ei me ne correva il debito , dap- 
poi che niuno per quanto io sappia che di questa Fi- 
glia di Jeft e ha scritto , niente ha su questi dichiarati 
pensamenti investigato. Essa alla rappresentazione riu- 
scì come cosa nuova , con nuove passioni , e benché 
partorisse piacevole commozione , pur le cagioni pare- 
vano mal rispondere a quelle clic V uso presente suol 
porre nelle tragedie. Gli uditori adusati al terribile ed 
a fremere , si sentivan tratti a dolce pianto ; adusati 
ad ire delittuose , eran commossi per virtù generose ; 
però tal maniera dissimile dalla consueta potea di leg- 
gieri far c lire questa non esser tragedia. Ora dirò quel 
tanto che possa rispondere a tal dubbio. 

E sebbene il subbietto del dramma sia notissimo , 
siccome quello che per disteso vedesi nel sacro libro de' 
Giudici , Capo If. , pur noterollo brevemente per chia- 
rezza di ciò eh' ho da dire « Jefte nato in Mas fa nel 
« paese di Galaad , era parto di donna ignobile e di 
« Galaad , il quale di altra donna lasciò figliuoli. Co- 
vi. sforo cresciuti in età scacciarono Jefte di casa , di- 
ci seredandolo dell' avito retaggio ; ond' egli ricovrò in 
« Tob , ove capo divenne di gente valorosa. Frattanto 
« Israele combattendo con gli Ammoniti , e ridotto in 
« istrettezze mandò a Jefte per soccorso , e gli disse : 
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« sii nostro principe , ovvero Giudice d' Israele. Egli 
« acconsentiva , e , preso dallo spirito del Signore , fé* 
« voto a Dio d* offerirgli in olocausto il primo obbietto 
« che avesse incontrato uscire di sue case , nel ritor- 
ti. ilare vincitore. Combattè e vinse ; ma ritornando il 
« primo obbietto che gli venre incontrato fu la unica 
« sua figlia ( nominata Sella da Filone). Il misero pa- 
ti dre si stracciò per dolore le vesti ; la fanciulla udito 
ti il voto , rassegnata chiese due mesi di tempo per 
« piangere pe monti nativi la sua verginità ; i quali 
ti trascorsi , Jefte adempì al voto , ed ella non conobbe 
« uomo. » 

Qui gli spositori delle sacre carte dividonsi in con- 
trarie sentenze sulla interpetrazione del testo ; e chi vuo- 
le il santo Jefte uccidesse la figlia , e chi ne sacrasse 
la verginità al Signore. Questa seconda lezione a me 
sembra più giusta. Imperciocché già l’ esempio cl' Àbra- 
mo , dove Dio volle V obbedienza non V atto , dovea es- 
ser la norma dell ' operare ; ma v' era altresì nella legge 
lo espresso divieto delle vittime umane ( Deuteronomio , 
Cap. XII , v. 30, 31, 32) , onde niun sacerdote avrebbe 
permesso la uccisione , agguagliando l' altane del Dio 
vivente a quello di Baal e d' Astarot. Inoltre la Bibbia 
( Giudici , v. 30, Cap. XI) dice : Jefte fece quanto avea 
promesso di lei , che non conobbe uomo. Or se avea 
promesso offerirla in olocausto , e l'olocausto poteva es- 
sere anche incruento , ed era il cruento umano vieta- 
to ; questo significa che non la uccise , ma di' ella non 
conobbe uomo , cioè rimasta vergine consacrasse quella 
verginità che già due mesi avea quanto. Nè sagri fizio 
siffatto era lieve sagrifizio a quel tempo , quando V es- 
ser madre reputavasi lo stato perfetto della donna , e 
eh’ ogni donna aspirava a essere la progenitrice del Mes- 
sia. E se consideriamo Seila essere stala figura della 
Vergine , come Jefte fu figura di Gesù ; se reggiamo 
Jefte restar Giudice , trionfatore bentosto anche degli E- 
fraimiti {Gap. XII de' Giudici ) e rinomato uomo di Dio , 
niuno si persuaderà che parricida empio e calpestatore 
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della divina legge fosse stato. Ma di ciò f acciari mi- 
glior giudizio i peinti delle sacre carte. 

Taluno tenendo per certo che Jefte uccidesse la fi- 
glia ni accusa d ' aver io mutato il fatto storico ; e più 
che terminando la tragedia senza sangue le abbia tolto 
la sua sublime tragicità. Dirò con Platone : il poeta 
che vuol esser poeta convien componga favole , cioè che 
inventi. I Greci inventarono le loro favole , ovvero le 
trassero da tradizioni , aggiustandole a modo loro ; sic- 
ché vedi gli stessi eroi aver fati diversi secondo il ge- 
nio diverso eie' vati. Nel tempo moderno il Racine in- 
ventava il soggetto dell' Andromaca , il Tasso quello 
del Torrismondo , e per tacer d' altri l' Alfieri inventa- 
va la Rosmunda. Tutti poi han trattato in varia guisa 
i subbietti anche storici. Pertanto sembra che la critica 
non si possa aggravare sul poeta se non quando la mu- 
tazione fosse senza ragione d' arte ; perciocché allora 
operando egli a caso , non potrebbe giungere a suo sco- 
po , e tradirebbe l' uffìzio dell' arte sua. Ora quando il 
testo della bibbia è di doppia interpretazione , quando 
quella ch'io n'ho fatta sublima l' idea religiosa , per- 
chè non potevo scegliere la catastrofe incruenta ? non 
n' avevo anzi il debito ? Che se avessi fatto trucidare 
la fanciulla , ei sarebbe stato orribile e insopportabile 
caso , e sarei riuscito a far abbonire quella religione 
che volevo sublimare ; cioè avrei fatto la tragedia pa- 
gana . dove la divinità è malvagia ; e mostrato avrei 
la ferocia di quel Jefte , che pur fu dal Signore cotan- 
to soccorso e inalzato. Per lo contrario , ove la Bibbia 
avesse nettamente dichiarata la uccisione , e io non a- 
vessi osato con T opera mia contradire al sacro testo , 
certissima cosa eli' è che siffatta tragedia non V avrei 
nè scritta nè pensata. 

Oggidì che non è piccolo dramma senza sangue , 
pare strano veder tragedie senza morti. Ma la tragedia 
è rapprescntatrice di grandi fatti ; nè i veleni e i pu- 
gnali rendonla un punto più tragica. L’ Eumenidi di 
Eschilo , il Filai tete di Sofocle , V Alceste d' Euripide 
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finiscono liete , eppure son reputate cime di tragica poe- 
sia. Sogliono le grandi passioni cozzanti partorire uc- 
cisioni , e però sogliono finir cruente le tragedie , ma 
non è necessità che cruenti finiscano. Se non che il 
morire fa naturai terrore e pietà ; e i poeti attingendo 
a siffatto fonte inesauribile di commozioni , hansi e- 
ziandio facilità d'atterrire V uditorio , e con poca fatica 
sciogliere il nodo del dramma levandosi da tomo con 
morti i personaggi ; ma scioglierlo serbando le vite . e 
commovere e allietare lo spettatole senza farlo scende- 
re dalla tragica altezza , questa è difficoltà somma , 
che però pochi esempli ha lasciato. 

L' altra difficoltà eh' era in questa Figlia di Jefle 
è il niun conflitto tra vizio e virtù , conflitto che suole 
in ogni drammatica azione apparire. Ben avrei po- 
tuto evitarla , ma anzi m' è piaciuto sfidare tal mala- 
gevolezza , e ciò non per vanità ma con consiglio. I 
vizii messi in iscena al nostro tempo sono tanti , eh' è 
credo impossibile inventarne di nuovi , ed ei bisogna 
insozzarsi ripetendoli , con poca speranza di far cosa 
non fatta. Per la qual ragione m' è panito ventura a- 
ver per le mani un subbietto che poteva stare senza per- 
sone perverse , e andare alla catastrofe nettamente, sen- 
za incidenti ed ire e percosse di malvagi. Diffìcilissi- 
mo era sì ; chè di leggieri quella pugna di reità su- 
scita temibili casi ; pur mi parve debito il tentare , che 
massime in fatti biblici lo esplicamento di tutte virtù 
solleva gli animi all' essere supremo , e del suo bello 
gl' innamora , e gl' india. Pertanto non so vi sia altra 
tragedia con le persone tutte buone , o almanco di buo- 
ne intenzioni , che forte commova , e partorisca terrì- 
bili e gravi mutazioni di sorte ; nè credo attrove se non 
in subietto religioso rinvenire si possa. Laonde n' è ve- 
nuto un dramma che mostra dell'uomo più la vita in- 
terna che esterna cioè un combattimento interiore ; quasi 
che mancando lo estremo contrasto che i ribaldi fanno 
a' buoni , l' autore api'a il petto a’ suoi personaggi , e 
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metta in veduta la pugna fra il dovere e la passione , 
che in ciascun cuore s' avvicenda e succede. 

Riepilogando dico tre esser le cose se non tutte nuo- 
ve almanco inusitatissime oggidì che nella Figlia di Jefle 
ho insieme tentate, i Aver Dio motore dell ' azione , 
2.° il fine incruento , e 3.° la mancanza di malvagi. 
Però forte trepidavo avventurandola al pubblico ago- 
ne ; ma la festevole unanime accoglienza fatta in rei- 
terati esperimenti , e in pili teatri , mi leva in isperan - 
za d' aver indovinato ; e sarammi incitamento a meri- 
tar meglio de' miei cittadini il plauso e la benevolenza. 

IV. 

La Ifigenia d' Euripide molto al sagrifìzio di Jefte 
pel subbietto assomiglia , e v' ha chi pensa i Greci a- 
verne tratto da' libri ebraici la favola. E veramente 
Ifi-genia sembra dire genia , stirpe , prole d' Ifi o eli 
Jefte. Nulladimeno se ben si consideri , la somiglianza 
de' due subbietti non è poi tanta , e si vedrà in questa 
mia tragedia diversamente l' azione condotta. Agamen- 
none è ambizioso , Calcante iniquo , Menelao perver- 
so , Achille non amante , e più promettitore che esecu- 
tore ; invece Jefte è buono e tenero padre , Anania de- 
gno pontefice del vero culto , Abdon pentito , Efraim 
amante e passionato difensore dell’ amata. Ifigenia e 
Seila somigliami per la innocenza , ma Sella è più for- 
te , ed ha in cuore il contrasto dell' amor profano per 
Efraim e l’ amor di Dio , il quale al primo urto vin- 
ce in lei , e la sublima a eminenza degna de' martiri. 
Ella inoltre non è passiva come Ifigenia ; perocché in- 
cita il padre alla pugna , restituisce lo amato al Dio 
d’ Abramo , persuade Jefte al gran sagrifìzio di sè stes- 
sa , e da ultimo rinunzia ad ogni delizia terrena , a’ 
suoi cari , non vuol essere redenta , e volontaria si sa- 
cra al suo Dio. Siffatta perfezione e cumulo di virtù 
non poteva uscire dal paganesimo ; e mi dò a credere 
esser ella la migliore creazione di questa tragedia , e 
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forse la cagione principale della grande pietà che de- 
sia nello spettatore la miseranda minacciata sorte di 
tanta ideale grandezza di donna. Nulladimeno la ma- 
dre Agar , sebbene più sia di Clitennestra pugnace , 
molte le somiglia ; chè V amor materno è uno in tutti 
i tempi e in tutte nazioni ; chè se può il padre stra- 
scinato da ambizione o da error religioso percuotere la 
figlia , mai noi farà la madre , quasi che col latte dop- 
piamente dato le avesse la vita. Ma V azione è anche 
più dissimile : il voto di Jefte , lo incontro di lui con 
Seila , la conversione d' Efraim , la catastrofe , il com- 
battimento attorno all' arca , sono scene che non pote- 
vano stare in Ifigenia. Qtiel momento del far noto alla 
madre il reo proposito del genitore era nodo per ambo 
i subbi etti simile ; ma Euripide faceva palesarlo da un 
servo , e così pure il Racine , e il nostro Ventignano 
che V Ifigenia han lifatta ; dove io per la esaltata pas- 
sione di Jefte , e pel mezzo dell' amante Efraim ho mol- 
to diversamente condotto quell' annunzio alla misera 
madre , in una scena che riuscì di mirabile effetto. Sol- 
tanto certe posizioni del 3.° e del 4.° atto sendo le stes- 
se , ho creduto valermi di alcune parziali insuperabili 
bellezze del Greco ; di che spero non mi si faccia ac- 
cusa , avendosi a raggiungere il bello ; quel bello eh' è 
lo stesso in Grecia e in Italia , agli antichi e a ' mo- 
derni a venti secoli distanti , e divisi per linguaggi , 
stirpi e costumanze. 

Eppure oltre alle molte malagevolezze di quest'ar- 
te , il tempo nostro tutto sollecito , adusato all' elettri- 
cità e al vapore , n' ha aggiunta un' altra , soprattutto 
tra noi Italiani impazienti. E questa è che vuoisi an- 
che il dramma sollecito , e che di poco ecceda le due 
ore. Farlo più durare sarebbe naufragio. Chi legge la 
sterminata lunghezza delle tragedie antiche e moderne , 
ma anteriori al secolo nostro , vedrà la grande diffi- 
coltà nostra di dover piacere e commovere con iscliele - 
tri d' azioni , e pochi cenni , e pochi esplicamenti d’af- 
fetti ; sicché il massimo studio del poeta dev’ essere a 
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A COSTANZA GAETA NI 


DELL’ AQUILA d’ ARAGONA 

re’ RECHI ni MCRENliim 


La perdita recente del nostro ultimo figliuolo , lo 

sconsolato piangere e la rassegnazione vostra alla di- 

) 

vina volontà , han fatto eh’ io quasi per darvi conforto 
vi presenti di questa tragedia , dove la fede in Dio ve- 
desi fonte e motore d’ ogni affetto , e dove tanto il 
materno dolore s’ ha sfogo ed esplicamento. Ed essa 
tanto più s’ addice a voi , moglie mia , che rattenuta 
dalle cure di sollecita madre , non poteste sinora alle 
sue rappresentazioni esser presente ; ond’ è bene eh’ es- 
sa invece vi venga a trovare , e vi rinnovelli meno a- 
raare lagrime , ed anzi soavi e generose ; e v’ ingegni 
poi a stillare nel cuor giovanetto della figlia nostra 
quella bellezza di fede e di pudore e d’ innocenza che 
fan di Seila una perfezione di tutte virtù. 

SO maggio 1857. 


GIACINTO DE’ SIVO 
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LA FIGLIA DI JEFTE 
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mrTK, KEIL.%, «Kilt, EFRAIM } ABDOi, 

OKl.lt , AA.ÌNU. 

seniori di Galaad , seguaci di .Vette e d’ Kfraim , 
sacerdoti, leviti, donzelle. 

Nella terra di Tob. 


ATTO PRIMO 

» 

Recinto d’ un muricciolo; da un Iato la casa di Jefte, 
dall'altro o in fondo l’uscita alla campagna. 


SCENA PRIMA 

JEFTE , AGAR. 

agar Jefte , tu gemi; ascosa ambascia e grave 
Ti sla sul cor. Forse 1’ esiglio antico 
Onde Israel le rimertò , 1’ offesa 
De’ tuoi fratelli ingordi , il reo scacciarti 
Dalle case paterne il cor t’ affanna ? 

Già più lustri trascorsero ; e parea 
Lenisse il tempo in le delle perdute 
Dovizie e del natio suolo la brama ; 

Chè il tuo braccio ti fea d’ eletta e forte 
Gente libera duce ; ond’ hai di prode 
Nome , e ’l favor d’ ogni alma. È ver , vietala 
N’ è Galaàd , ma qui dell’ amor nostro 
L’ amato pegno qui nascea ; qui lieti 
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LA PIGLIA DI JEFTE 


JEFTE 

AGAR. 
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JEFTE 


AGAR 

JEFTE 


Ne fea Seila , e abbellia questa per noi 
Strania terra di Tob ; tal che sembravi 
Cessar da’ lagni , e dal sospir pietoso 
Che alla patria il solingo esule invia. 

Ma duolo arcan l’ attrista a un tratto , e fero 
T’ ange in silenzio. Deh ! se ancor la donna 
Son io de’ giorni tuoi tu a me lo svela. 

Felice son . . . 

Felice esser dovresti ; 

Ma il sospirar , ma il contenerti , e 1’ aspre 
Notturne veglie, e l’alitar frequente 
Sono angosce. Talor se rammentavi 
Gli aviti ostelli , io li vedea , si , gli occhi 
Inumidire , e fremer ; ma un amplesso 
Potea farli giulivo , un solo amplesso 
Di Seila, nostra unica figlia; e certo 
Non mai più vaga prole unqua di padre 
Fe’ il cor più pago. Eppur son molti giorni 
Che ti conturbi avanti a lei , che sembri 
Fuggirla , . . 

Sì , t’ apponi , Agar , quest’ alma 
Presso a Seila mi freme in seno ; e un duolo , 
Un raccapriccio inveslemi , , . Deh 1 . , . lungi 
Da me vada. 

Non 1’ ami più ? 

Ma l’ amo 

Più che la vita , quasi quanto il cielo 
Che me la die’. Sappi , . . Son molte notti 
Che il sonno mi vien tardi , e trambascialo , 

E pien di larve orribili , e con esso 
Un sogno atroce. Parvemi , , . Tu ’l sai 
S’ io gema , e quanto pel gasligo io gema 
Che sta sopra Israello. 11 giusto Iddio 
Le braccia agli Ammoniti arma , e ’l percuote ; 
Chè d’ Israel chi conta i vizii e 1’ onte 1 ? 

Per sozze brame a idolatria ritorna 
Quasi a ogni lustro , e Dio rinnega ; e poi 
Piange eh’ ha guerre , e fame e pesti e mali 
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AGAR 

JEFTE 


Tremendi , immensurabili ... Ma giunti 
Siamo a estremo periglio ; e già già senti 
L’ urlo nemico su’ propinqui colli. — 

Trionfi , Ammon ! vincesti in ogni scontro 
L’ Ebreo colpevol , fiacco ; e ’1 vincerai 
Sinché non manda altro Gedeone il cielo ! 

Io ! . . gemer posso . . . Oh le mie glorie andate ! 
Oh il giovanil mio braccio ! or io co’ pochi 
Miei fidi piomberei qual fulmin ratto 
Su quei baldi idolatri , e , con la fede 
Nel Dio d’ Abram , vittoria avrei. — Me stolto ! 
Son veglio , esule , sol , privo di prole , 

Di maschia prole che m’ afforzi , e mandi 
Ne’ nepoti onorato il nome mio. 

Che più parlo di pugne ? 

Intender parmi 
Qual colpa in Seila trovi : eli’ è donzella , 

In lei tuo nome eslinguesi . . . 

Che dici ? 

Unico ben eli’ io m’ abbia è Seila ; ed ove 
Lei perduta , . . . atra idea ! con questa mano 
Io stesso il cuor mi svellerei dal petto. 

Or odi sogno: Ei mi parea star mesto 
Sul Morìa , là , sul sacro monte , ’u prono 
Al comando di Dio 1’ antico Abramo 
Iva a immolare il figlio unico suo. 

Vedea 1’ aitar , vedea le legna , e ’l foco , 

E ’l coltello , e la vittima supina 

Sovra T arido mucchio . . . Ma qual larva 

Ad ora ad or parea T ostia innocente 

Mutar forme e sembianze ; ond’ io v’ affiso 

Gli occhi, e m’appresso, e veggio ... Ell’era, ell’era 

Sella , la figlia unica mia , che sciolta 

Le chiome , e i polsi avvinta, alto gemea . . . 

Dallo corro à slacciarla .... Allor severo 

Abram s’ oppone ; e : Jefle , grida , or questo 

Ti comanda il Signor Dio tuo : redima 

Le colpe d’ Israel di Seila il sangue. 
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AGAR 

JEFTE 

AGAR 

JEFTE 

SEILA 

JEFTE 

SEILA 

JEFTE 

SEILA 

JEFTE 


L’ offri olocausto. Disse , e ’l luccicante 
Collel mi porse , e sparve. Abbrividii , 

Fremetti, e un gelo e un foco insiem per i’ ossa 
Presemi sì , che più non uom né padre 
Fui , ma ministro dell* Eterno : il ferro 
Brandii , ferii nel vergin seno ; ... ed ecco 
Sgorgà il sangue , e m’ intride , e mi percuote 
Dalle fumanti viscere . . . Qual vista ! 

T’ amrauta. 

E tale vision due volte 

Mi ritornò. 

Larve di sogni. Invece 
Viva , e qual fior di giovanezza intatta 
Vedi Seila , cbe vien come all’ usato 
Dal vicin fonte. m 

Altrove io volga ... 

SCENA SECONDA 

JEFTE , AGAR , SEILA. 

con una brocca di rame , che posa a terra. Ah padre! 
Si tu mi fuggi ? E qual mia colpa , ahi lassa ! 
Merla il tuo sdegno ? 

Colpa in te ! no, ... vieni , 
M’ abbraccia , qui sul cor vo’ dèi tuo core 
I batti Li soavi. Or sei ben paga? 

Tema non hai , non hai tu speme ? 

Io speme 

Nudro alcuna ; ma tema ! e qual periglio 
Cór mi potria nelle tue braccia o padre? 
Costei che parla? a che perigli accenna 
Da queste braccia?... scostati ... 

' , No , padre 1 

Solo vo’ gemer : niun mi segua. 


Digitized byGoogle 


ATTO PBJMO 


t 


SEILA 


AGAR 


SEILA 


AGAR 


SEILA 


AGAR 

SEILA 

AGAR 

SEILA 


SCENA TERZA 


ss 


AGAR , SEILA. 

. Ei dunque 

M’ abborre , e iiivan d’ asconderlo si sforza. 

0 eh’ ei disceso col pensier nell’ imo 
Di quest’ alma , T ardor nuovo che m’ ange 
Scrutato avesse ? Oh madre mia ! pietosa 
Tu m’ aita ; perdon- chieggo. 

Egli l’ ama , 

Sogna per te periglio arcan , com’ uomo 
Gli’ abbia tesor , cui teme altri gl’ involi. 

Due volte un’ atra vis'ion T oppresse. 

Ma di che ardor , di che perdono or dianzi 
Dicevi tu ? chè arrossi il viso ? 

Io !.. . parmi. f .V 

D’ essere in fallo ; clié qui in sen destarsi 

Ma represso un gentil fremilo sento 

Per un garzon . . . Ma , credi , a lui T ascosi , 

Non che a me stessa, e... 

Chè le labbra a un tratto 
Fermi , e abbassi lo sguardo ? ov’ ei consorte 
Sia di te degno , è pago il padre ; e sposo 
Darlel vorrà ; eh’ uom di sventure è Jefte , 

A sè debbe il suo stato ; e non dovizie 
Nè gli avi estima in altri , ma fortezza , 

Senno , e Fe’ nel suo vero unico Iddio. 

Figlia , e ancor taci ? Ma chi fia quest’ uomo 
Ch’ osò mirarti •? indegno fora ? 

Ei molto 

Mai non mi fe’ ma il sospirar , ma il mesto 
Gemer , gli sguardi , i passi , ogni atto , il cuore 
Moveami il cuor ; ma tacqui , e forse ei tienmi 
Nemica ; e inver nemica esser gli deggk). 

Che ascolto ! egli è ?... 

Idolatro. 

. Empia! 

Tal sono! 
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AGAR 


SEILA 

AGAR 

SEILA 


AGAR 


E men dolgo , e ne piango , c ognor mi sforzo 
Quell’ immago a scacciar dal sen ; ma senio 
Gh’ anima amanle amala alma conquide ; 

Ond’ ei mi punge mal mio grado un fìtto 
Pensier per tal eh’ è del Signor nemico. 

Me miserai 

Tu, meco ognor, qual luogo r 
Qual modo hai tu da riveder sì spesso 
Colui ? 

Là presso al fonte , e mane e sera. 

Il suo nome? • 

Efraìm, , capo 1’ han detto 
Di sua tribù , rivai di questa nostra 
Di Manasse , e che il falso Bàal adora. 

Pur se ’l ciel mi dà lena , e ’l dir m’ afforza , 
Ben mi dà cor volgere a Dio quell’ alma 
Cieca , ma rea non già d’ esto idolatro 
Forte Efraìm ... 

Amor ti della: amore 
Spesso ispira bell’ opre , ond’ ei poi meglio 
Celi suoi lacci , e la virtù soggioghi. 

Vincer presumi , e vinta cadi : eterna 
Tra il male e il ben v’ha guerra: insiem li unisci? 
L’ un 1’ altro insozza , non. 1’ un 1’ altro terge. 
Seila , già troppo fosti incauta , al fonte 
Più non recarti , e li Zia lieve in calma 
Rieder col cuore , e all’ innocenza. — Or veggo 
Gente estranea appressarsi ... I seniori 
Di Galaàd son quelli ; e insiem con essi 
S’avanza Abdon , l’iniquo Abdon , di Jefte 
L’ empio german , 1’ usurpalor de’ nostri 
Patrii tetti ! E venir qui ardisce ? oh certo 
Sventure ei reca. A intrattenerli attendi 
Tu , Seila , un poco ; in sin eh’ io tragger possa 
Qui Jefte , che con meno ira e disdegno 
A favellar col reo fralel discenda. 
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SCENA QUARTA 
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skila , abdon , obed , Seniori di Galaad. 

Abed. Questa è di Tob la terra ,'ov’ hassi asilo 
L’ uorn da noi discaccialo , ed ove ei duce 
D’ invitta gente sta forte e temuto. 

Con qual animo or noi , vinti e depressi 
Dagli Ammoniti , osiarn chieder soccorso 
Da quella man che disdegnammo alteri 
Ne’ di felici ? or come , e con qual fronte 
Sostener del suo fero occhio lo sguardo ? 
obed Abdon , Dio vuol che sia prono il superbo | 
Superbo fosti in tua grandezza , or devi 
Prostrarti in basso stalo. Al tuo fratello 
Nemico e offeso aita chiedi , eh’ oggi 
Oggi solo ei può darla , o non più mah — ‘ 
Donzella , sei di casa Jefte ? certo 
Seila sei tu , la tanto rinomata 
Per virlule e bellezza , e ancor più bella 
Che non è grido. Or deh ! ne guida al padre J 
Presenta, afforza- i nostri detti, e aggiungi 
Tue preci , ond’ ei si plachi , e per lo ingrato 
Or pentito Israello adopri il braccio. 

Dov’ è Jefte 7 

SCENA QUINTA 

I precedenti , jefte , agar. 

jefte . Chi vuol Jefte? 

obed I seniori 

Di Galaad. 

jefte E questi? 

abdon Abdon . . > 

jefte L’ altero 

Abdon , fìgliuol del padre mio , che a morte 
Del genitor , Esci , mi disse , abbietta 
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Prole d’ ignobil madre , indegno sei 
Di pura stirpe nostra ... Ed i seniori 
Di Galaàd fermàr con rea sentenza 
L’ iniquo fatto. Ancor giacea del padre 
Il cada ver sul feretro , e ancor caldo , 

Che veniste feroci , e armati , e in molti 
A scacciar me dal letto avito. Un bacio , 
Appena un bacio all’ insensibil salma 
Delti del padre ; e andai , sol , disredato , - 
Senza un briciol di pane , amaramente 
Ramingo per la terra ... Ma con meco 
Era 1’ alma gagliarda , il braccio , e . . , Dio t 
E voi , di madri illustri inclite proli , 
Doviziosi , potenti , entro sicure 
Munite rocche gavazzanti , un solo 
Per 1’ esule fratei pensier pietoso 
Mai non aveste , nè un rimorso. Il cielo 
Mi vendicò. Vostra reità la immensa 
Misericordia stancar seppe , e mosse 
Ammon protervo con sue cento schiere , 

Che cento fiale v’ ha disfatti in campo. 

Vinti , ornai schiavi , or siete a tanto stremo , 
Che non pentiti , ma avviliti , osate 
Venirne per soccorso al vii figliuolo 
Di vii madre , al reietto , al disredato 
Jefte . . . Morir dovevi , Abdon ; ma in basso 
Scaduto , a me venir mai non dovevi. 
abdon Sì, sarei morto, ov’ io tutti perduti 

Gli agi , un pane chiedessi , e a te il chiedessi , 
Cui tutto tolsi a torto. Oh si , che prima 
D’ onta morto sarei 1 Ma a le non vengo 
Per me , per Israello vengo : Ebreo 
Chiedo a le Ebreo soccorso , onde insiem tosto 
Si combaltan d’ Ammon gl’ iniqui figli. 

Certo , Israel leco fu ingiusto , ingiusto 
Io fui ben più ; certo avviliti siamo , 

Ma ancor pentiti , il credi. Oggi a tua posta 
Trionfa in tua ragion ; gli aviti dritti , 
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Il retaggio riprendi , in Gàlaad riedi , 

Noi scaccia , e primo siedi in pairia , donde 
Già da noi discaccialo , esul partisti. 

Che se vendetta agogni , 1’ abbi ; uccidi 
Me pur , salva Israello. 

obed II reo germano 

Piange il suo fallo ; la tua patria anch’ essa 
L’ errore emenda , e le richiama. EH’ era 
Forte , e spregiotli ; il eie! 1’ ha fatta fiacca 
Perchè l’ eslolga. Ella a’ palili danni 
Premio t’ offre eminente.; un dì sdegnava 
D’ esserli madre , oggi le padre invoca ; 
Cilladin non ti volle , ed or ti spera 
Duce , e ’l baslon di Giosuè ti manda. — ■ 

Mira , sin qua già l’ inimico stende . 

Le innumerale squadre ; e a pugna eslrema 
Disperala Israel leva le braccia. 

Ogni uomo è corso all’ arme , e , adulto appena , 
Ogni garzon : ma son fiacche le braccia 
Dello ingrato al suo Dio popolo ebreo. 

Tu sol , caro al Signor , tu intemerato , 
Desiarne ardir lu puoi ; la patria oppressa 
Salvar , redimer ; tu , Gedeon novello , 

Pugna , già leco è la vittoria. Noi 
Supplici , in nome d’ Israel , l’ offriamo 
L’ allo seggio di Giudice. 

agar ' Consorte , . 

Che taci tu ? tu stesso , al danno or dianzi 
Della pairia gemendo , a sua difesa 
Sul fero Ammon piombar volevi ; e or quando 
Duce il popol ti fa , Giudice , e prence 
In Israel , tu immolo stai , nè t’ ergi 
Propugnalor tremendo a sperder tulli 
I nemici di Dio? Che forse, cieco 
Dall’ odio antico , vuoi nella innocente 
Patria punir de’ tuoi german le colpe ? 

Ma Ammon , se vince Ammon , qui campi e case 
Sterminerà , ne ucciderà , fors’ anco 
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JEFTE 


OBED 

JEFTE 

OBED 

JEFTE 


AGAR 

BEILA 


La figlia oì jlFte 

i 

Peggior sorte ... E di Seila , ahimè ! che Ha 
Di Seila nostra ? spenta forse , o tratta 
Miseramente in ceppi ... 

Oh padre! io schiava 

D’ Ammon ! reietta , orfana , sola in terra 
Sopravviverti !... no , pria deh! mi svena 
Di tua mano tu stesso. 

Che favelli ! 

Svenarti io ! pria trafitti a cento a cento 
Cadran gli empi idolatri. Hai vinto. — 11 baldo 
Nemico ov’ è ? 

Agar e Seila gli pongano V elmo e la spada 
Su quei monti attendalo. 

L’ arme nostre ? 

Non lungi accolte. 

Or tosto 

L’invitta squadra de’ miei prodi aggiungo, 

E uniti pria eh’ annotti , il campo avverso 
Assalirem. Si vada . . . 

Preso dallo spirito del Signore , s" arresta ; cava la spa- 
da, e s’inginocchia discosto dagli altri. 

0 tu , Signore , 

Odi mio volo. Se d’ Aminone i figli 
Vinti mi dai , s’ io vincilor qui riedo , 

Offri rolli olocausto il primo obbiello , 

Che che si sia , che di mie case fuora 
Verrammi incontro. 

levatosi, abbraccia Seila ed Agar 

Seila , Agàr , dilette 
Parli di me , pel padre , pel consorte 
Pregale , e più per Israel . . . pregate. 

SCENA SESTA 

AGAR , SEILA. 

Sole resliam ! 

Ma con la Fede in Dio. 
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SCENA PRIMA 

AGAR , SEILA. 

t A . 

Seila , il tremendo urlo di guerra or dianzi 
Su pe’ monti propinqui alto eccheggiava 
Furibondo, a sfogar dell’ ire umane 
L’ avida rabbia. L’ un l' altro percote 
Per odio insan , per poche aride lande , 

Quasi a tutti non fosse ampia la terra ; 

Ma s’ anco il cielo un’ altra terra a questa 
N’ aggiungesse , neppur baslevol fora 
All’ uom , cui più che il suo tenersi , alletta 
Rapir lo altrui. Rapire é gloria , é gloria 
Trucidare , straziare , arder , morire . . . 
Glorioso è Dio che crea ; P uom strugge , e stollo 
S’ agguaglia a Dio , creando il male è il nulla. 
Ma ben più stolta io fui , eh’ a rischi orrendi 
Jefte per vana ambizion sospinsi. 

E ne merlo la pena. 

All’ aspro agone 

Jefte aneh’ io spinsi , eppur non temo , io spero. 
Non per 1’ altrui , non per conquider terre 
Brandiam noi 1’ arme ; noi stretti , aggrediti 
Da genti inique e immani , or anco il nome 
D’Ebrei n’ é colpa, già n’ é tolta ogni arme. 
La patria , il suol , la libertà , la legge , 

La religione !... or chi non pugna é vile. 
Gloria non è , ben dici , il mover guerra 
Per tor lo altrui ; ma pel natio paese , 

Ma pugnar per la Fede é gloria , o madre. 

Pie son 1’ arme di Jefte ; anco ei cadesse , 
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REILA 

AGAR 
SEI LA 

AGAR 


Grande ognor fora in tutte età venture. 

Ma tergi il pianto > ei non cadrà, eh’ è seco 
Il Dio delle battaglie : ei già percuote 
L’ orde idolatre ; già le insegue , e ’l preso 
D’ Ammon vessillo alla sant’ arca appende. 

Già vincitor parmi che rieda , e lieto 
Da’ suoi spiccarsi , e qui appellarmi , e al collo - 
L’ amate braccia spingermi ... Ah si , padre , 
Son Seila tua. 

Come il pensier veloce 
Tutto a festa ti pinge ! Io no , non posso 
Qual pur vorrei di tua speme allegrarmi. 

Vedi , ornai chiaro è il di , nè della pugna 
Nuova arriva. Il fragor de’ colpi , gli urli 
De’ combattenti , i lagni de’ feriti 
Non s’ odon più ; chè a poco a poco e’ panni 
Lungi andarne il rimbombo. E sì tremendo 
M r era udirlo ; ma tal silenzio il cuore 
M’ abbuia , e all’ egra fantasia sventure 
Pinge ignorate , e irreparabil lutto. 

Anzi conforto è tal silenzio : il rombo 
Del vicino conflitto ad ogni strido 
Ad ogni aura sospinta il feral rischio 
Mi ripelea del padre ; or che non 1’ odo , 

Dico, abbiam vinto , scacciano il nemico 
Lungi di qua. 

Della vittoria il grido 
Saria qui giunto. 

E più della disfalla. 

Già già vedresti baldo furibondo 
L’ istesso Aramon qui irrompere ... 

Ma indarno, 

Troppo è il mio duolo , a confortarmi intendi. 
Dio solo il può. Grand’ uopo oggi è di preci. — 

Tu resta : ov’ altri liete nuove apporti , 

M’ appella tu : se triste fien . . . verrai 
Della madre a raccor 1’ alito estremo. 
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SEILA 

Soave è lenimento a core afflitto 
Pregar con fede ; e ’l cielo ode benigno 
La preghiera de’ giusti. 

s ’ inginocchia 

0 Dio d’ Abramo , 

Tu trionfa il buon Jefte : è grande , è molto 
D’ Israello il fallir , ma immensamente 
Mio Dio , più grande in tua pietà tu sei. 

Se di vittima è d’ uopo , questa vita 
Che tu mi desti tu ritogli ; ei lìa 
Per me bello il morir pel popol nostro. 

Colpa di donna perde 1’ uomo , ond’ ebbe 
Vita la morte ; or sia un morir di donna 
Salvezza e vita all’ uman seme. Ahi ! degna 
Son io di le ? pura di colpe ? . . . io . . . ch’amo 
L’ idolatro Efraìm ?... fremo a pensarlo . . . 
Signor, perdono. 

SCENA TERZA 

SEILA , EFRAÌM. 

EU’ è gemente e in preci : 
Appressarmi non oso ; il cor sì baldo 
Non sento ; le sarei molesto ... Oh culto 
Di Bàal a me fatai , quanto mi costi ! 

Fors’ io potrei pudico affetto e santo 
Destarle , e ugual merlarne ; ma fuggirmi 
Dev’ ella , e odiarmi ; chè sì vuol sua legge ; 
Quella legge cui già gli avoli miei 
Rinnegàr per Baàl ; Baàl per sempre 
Mi separa da lei , Baàl m’uccide. — 

Com’ è bella in quell’ atto ! io mai veduta 
Non P avea genuflessa , in tanta ardenza 
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Pregar suo Dio. Sublime amor divino 
Dall’ alma pura agli occhi in cielo assorti , 

Le traluce in si splendida bellezza , 

Che par dica , m’ adora ... Ah si , adorarla , 
Lei sola , eternamente . . . 

SEILA scorgendolo e levandosi Ahimè ! 

efr. Ti turbi , 

Sella , a vedermi ? 

seila Ostel di Jefte é questo , 

Sacro alla Fede , ove non mai profano 
Di falsi numi adorator s’ appressa. 

L’ osa Efraim ! 

efr. Te indarno attesi al fonte 

Lunga ora ; ond’ egra le temendo , venni 
Per farne inchiesta. 

beila Più non riedo al fonte. 

La madre il vieta ; e ragion parmi io quivi 
Non m’ esponga a incontrar gente straniera. 

efr. Straniera ! ed io . . . straniero a Seila io sono ? 
Nacqui anch’ io d’ Israello , i tuoi maggiori 
Miei furo, un seme è il nostro, uno il linguaggio, 
Un padre , Abram . . . 

beila Ma non una è la fede 

Nel Dio d’ Abram. L’ Efraimita il cullo 
Spregiò degli avi , un nuovo cullo , un falso 
Nume ei tolse , e discinse i nodi , ond’ era 
Stretto Israèl , che il fean forte lant’ anni. 
Allor quando un sol popolo le preci 
All’unico Fattor de’ mondi , insieme 
Ergeva unito alla sant’ arca intorno , 

Moàb allora , Ammon , Madian , e quante 
Sono idolatre stirpi , ardivan forse 
Varcar confini , e invader questa terra 
Da Dio data a Israello ? Allor percossa , 
Supplice , prona ogni nazione , al solo 
Squassar dell’ asta di Giosuè tremava. 

Oggi per empi riti e interne gare 

Siam gli un gli altri nemici , e quindi oppressi , 
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Vinti , domi da chi già a noi fu servo. 

Poi . . . quando stanchi di soffrir , s’ innalza 
Da noi il vessillo del Signore , e tutti 
Quanti sono i credenti a disperata 
Guerra s’ appreslan , voi . . . voi per vii ozio 
Fiacchi , apostati , schiavi , e fuor da’ rischi , 
Dite ancor eh’ uno è il sangue ebreo ?. No , Seila 
Con Efraim niente ha comun , nè il nome , 

Nè la Fè , nè la stirpe. 

Lasso I e ... il core , 
Disgiunto il cor tu serbi anco da questi 
Che sì apostati appelli, e spregi , e danni? 

Li abborri dunque ? e tutti . . . lutti abborri , 

Nè un sol ne salvi ? Seila ! è vero , io seguo 
La legge di Baàl , cui il padre mio 
Dalla culla m’ impose ; eli’ è fallace , 

Hai detto ; ed io , s’ io la tua F è dicessi 
Fallace ?... 

Empio , t’ ammuta ; orror mi desti. 
Fallace il Dio d’ Abram , che gli avi tuoi 
Servi d’ Egitto , trasse franchi , e 1’ acque 
Del mar divise, e Faraon sommerse! 

Quel Dio che il sol fermò nel corso , e manna 
Piovve al deserto , e un sovruman terrore 
Dalla tromba mandò di Gedeone ! 

Egli non è? dunque ladroni appella 
Gli avi che queste conquistar contrade, 

Ladri noi che le abbiamo , e te più ladro 
Che sconoscendo Lui serbi i suoi doni 
Che ingiusti vuoi. Perchè se non foss’ Egli 
Ch’ è il padron d’ ogni terra , e questa terra 
Ne die’ , qual mai di possederla hai dritto ? 

Noi ne scacciammo il Cananèo ;* per dono 
Celeste io l’ho, tu l’hai come rapina: 

Dunque , se buono sei , n’ esci , rifalli 
Servo d’ Egitto ; ma se resti , o buono 
Tu non sei , o tu dei conoscer Dio 
Signor dell’ universo. 
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In te favella 

Un Nume ; e lai sul viso eterea luce 
T’ irraggia , eh’ io t’ adoro . . . 

Tu idolatro 

Adorar vuoi la creatura , e un solo 
Pensier non hai fuorché terren. Rientra 
Rientra in te , ritorna al culto vero 
De’ tuoi padri. 

E ’l poss’ io ? Ma a qual ruina 
Trarrei la mia tribù , cui sol pel cullo 
Di Bàal s’ ha pace ? Amraon flagella i tuoi , 

Noi pel cullo comun risparmia. Oh ! lascia 
Ch’ io resti saldo. Ch’ anzi . . . duoimi a dirlo , 
Jefte combatte , sì , ma soverchiante 
Quell’ oste è troppo ; ei vinto forse , un tetto 
Che il copra non avrà. Qui furibondo 
Qui prima irrompe l’ inimico , e tutte 
Cose struggendo , a ferro e foco , uccide , 
Stermina , pesta , o a vii preda strascina. 

Seila ! e dove avrai stanza ? ove l’ incerto 
Pie’ trarrai , qual ricovero ? o che avvinta 
Di ferrei ceppi , straziata ... in quanto 
Cadresti abisso ! anco il pensier ne fugge. 

Seila ! per questo venni qui ; mi spero 
Ch’ a salvezza , con tua madre , seguirmi 
Ti piaccia , deh ! . . 

Non mai. Dove il ciel voglia 
Provar 1’ Ebreo con altre piaghe , e fora 
Vinto Jefle , non io sarei sì bassa 
Da ricovrar fra’ nemici di Dio. 

No , pria morrei , pria strascinata in dure 
Catene , schiava pria d’ Amraon , che il passo 
Volger teco , sinché sei al ciel rubello. 

Efraìm , deh ! son io che prego , m’ odi , 

Riedi al Signor. Che vai terren risguardo 
Tutto dubbiezza , quando a seguir hai 
La immota verità? Jefle fìa vinto? 

No , Dio noi vuole ; e s’ Ei noi vuol , che sono 
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Cammelli , e schiere a mille a mille , e carri 
Falcati , e torri mobili ? son ombra. 

Se Jefle trionfasse ! oh ! sì che grande 
Direi il tuo Dio. 

Più grande fu quel giorno 
Che fe’ gli astri , e fe’ 1’ uom , sapendo ancora 
Che ingrato esser dovea ! 

Seila 1 a me stesso 

Mi rapisci , tu vinci . . . 

Vincitore 

Tu sei , tu forte sei , se ’l falso lasci 
Che par ti giovi , e al ver che li par danno 
Impavido t’ accosti. 

Insiem con teco 

Sfidar posso ogni mal ; teco un sol culto , 

Una speme , un destino , in terra e in cielo , 

E la vita e la morte. A tue ginocchia 
Mi prostro, s' inginocchia 

Al ciel li prostra. Oh signor sommo! 
Vedi , ei ricovra sotto le grandi ali 
Del tuo perdon , 1’ accogli. 

Aneli’ io son figlio 

D’ Israello , anco ho un’ asta e fidi armati 
Ch’ a prò di Jefte seguiranmi in campo. 

M’ è guida il Dio d’ Abram , la Fé m’ è luce , 
La tua voce m’ è forza. Oggi o eh’ io muoio , 
Seila , o di le ritornerò più degno. 

SCENA QUARTA 

SEILA 

Mio cor , tu balzi , e tutto alletto il seno 
Dolcemente mi scuoti. Il ciel secondi 
Tant’ opra , e riveder tosto mi faccia 
Lui col padre , e per gloria ambo congiunti. 
Corri , Efraim , pugna , t’ aguzzi il ferro 
L’ angel delle battaglie , e siati usbergo 
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ABDON 


SEI LA 
ABDON 

SEILA 

ABDPN 

SEILA 

ABDON 


La divina pietà. — Ma qual di polve 
Nugol s’ avanza su la strada ? Armali 
Guerrieri son , . . . forse nemici ; ed ecco 
Scendon d’ arcione ; e salgou qui. Me lassa ! 
Chi m’ aita? . . Ma quegli . . . Abdou è quegli , 
Respiro. E a che non vien con esso il padre ? 
Ch’ultra sventura a temer m’abbia? in petto 
Furentemente il cor palpita incerto 
Fra 1’ ambascia e la gioia. Abdon , che rechi ? 
Vita , o morte ? 

SCENA QUINTA 


seila , abdon e seguaci. 


Israel vince , Israello 

Trionfa ; giace Arntnon superbo. 11 braccio 
D’ un angiol fiammeggiante empirea spada 
Rotò di Jefte in pugno ; e quai d’ arena 
Grani cui vento spazza , le già immense 
Schiere idolatre sparvero. Inaudita 
Strage facemmo. 

È illeso il padre? 

Illeso 


Fra’ più tremendi rischi , ei glorioso 
Prence , giudice è già. 

Troppa è ... la gioia 

Io manco . . . 


Sorregelela . . . Ma forse 
Mal feci a dar 1’ alta novella a un colpo 
Seila ! deh , li rinfranca , apri le luci , 
Tutto è festa. 


Dov’ è Jefte ? 

Ritorna 

Trionfalor , menato sulle braccia 
Del popol giubilante : i seniori 
Di Galaàd , i duci , ogni persona 
Gli fu corteggio. Questo sol che splende 
È il sol di Giosuè. 
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seila Lasciami . . . 

abdon E dove 

Movi il piè? mal li reggi. 
seila A Jefte incontro. 

abdon E Agar? 

seila Si , lei s’ appelli ; e poscia al graude 

Che il pio popol redense i passi affretto. 

SCENA SESTA 

ABDON 

Incauto fui : per improvvisa gioia 
Quasi mancar la vidi , e T sangue in seno 
Gelar mi fea ; ma il gran desio del padre 
Le ridie’ forza. — Oli Jefte inver beato 
Sovra gli uomini tulli ! inclito duce , 

Campion del ciel , prence , signor d’ ogni alma , 
Riedi in tue case genitor felice 
D’ amorevol donzella : e quai più brami 
Conienti in lerra ? — Eccol ... Ma a che procede 
Barcollante , quasi uom lasso o temente? 

Cupide occhiale ei volge a quesle mura , 

Ed or ratto si lancia , ed or s’ arresta 
Tremebondo ? Che fia ? Ma già festosa 
Seila corre a incontrarlo : oh qual momento ! 

SCENA SETTIMA 

abdon , seila , jefte , obed , armati e popolo ; 

poi AGAR. 

seila du dentro A me prima, a me pria gli amplessi Luoi 
Dischiudi , o padre . . . uscendo Ah padre ! 

JEFTE incontrala Seila, esterrefatto , con terribile gesto la respinge. 

Sciagurata 1 

Scostati , ... oh tristo me ! 
seila Che feci? 
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JEFTE 

AGAR 

JEFTE 


LA FIGLIA DI JEFTE 

Il mio 

Desir tradisti , e te stessa tradisti , 

0 infelice mia figlia : infelicissimo 
Fra tutti i genitori oggi m’ hai fatto ; 

Chè al Signore , al Signore io schiusi il labbro ; 
Nè mancar potrò mai. 

Scacci la figlia 

Con le tue mani? 

Fugga . . . Queste mani 

Ancor grondano sangue : ... e gronderanno l 1 
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OBED 


JEFTE 


SCENA PRIMA 

JEFTE 

Ove mi vado , in qual parte di terra 
Fuggo ignorata , e al ciel mi celo ? oh volo 
Temerario che feci 1 e chi mai prima 
Dovea corrermi incontro , se non lei , 

Lei che più eh’ altri al mondo m’ama ? Oh figlia ! 
E che fo ? F amor tuo premio con morte ? 

T’ uccido !... io eh’ ho in te vita uccidere io ?... 
No , provocar piuttosto il sommo braccio , 

Che insieme a un tratto e padre e figlia annienti. 

SCENA SECONDA 

JEFTE , ABDON , OBED. 

Jefle all’ arcano duol che il cor t’ affranse , 
Geme ogni prode. Nel glorioso giorno 
Della vittoria , or quando al ciel le preci 
Di tult’ alme per te s’ ergono e i voli , 
lsraèl da le salvo , il gaudio immenso 
Mula in pianto al tuo pianto. 

Io no, non piango. 

Ma che ! già il seggio ove m’ ergeste ha spini ? 
Scrulanmi già gli sguardi , il cuore , ogni alto ? 

E quando io laccio , chi s’ attenta affanni 
Leggere in me ? M’ avessi anco un affanno , 
Tolto il gemer mi fora , o disvelarlo 
A ogni uom dovrei ? Ma dunque in allo seggio 
S’ ha censor della vita il popol tutto ? 

Già mi percuote invidia. 
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JEFTE 

OBEn 


JEFTE 

OBED 


JEFTE 


ABDON 

JEFTE 

OBED 

JEFTE 

ABDON 


Oltre i confini 
Di sua possa tu sei ; chè niuno al cielo 
Invidia le saette , o i raggi al sole. 

Ciascun le ammira ed ama ; il popol grato 
A’ beneficii tuoi , ti guarda , e pago , 

Lieto , giulivo ti vorrebbe. Attorno 
All’ ara veneranda oggi Israello 
L’ arme vinte e bandiere appende e sacra. 
Ciascun quant’ha di più prezioso e caro 
Là reca , ed oltre in olocausto a Lui 
Ch’ è padron d’ ogni cosa. E tu 1’ offerta 
Per fermo hai pronta? 

Si ... 1* offerta !... 

Allora 

Quando movente a disperala pugna , 

Duce Jefle invocammo , ed ei pietoso 
Cedendo a’ prieghi armavasi , fu visto 
Qui genuflesso al cielo ergere un volo. 

Qual testi offerta ignora ognun , ma ognuno 
Grande la stima , e di te degna , e degna 
Della vittoria che l’ ha data Iddio. 

Quindi il popol le aspetta , e vuol che all’ ara 
Niuna vittima vada, pria che il volo 
Tu non sciolga primiero. 

Il voto ! 

E quanto 

Più caro obbietto offristi onor più n’hai. 

Ma tal tuo duolo è inesplieabil. Teme 
Qualcun che tu pentito . . . 

Oggi tal forte 

Prova darò d’ anima invitta , eh’ altra 
Maggior non fia ne’ secoli venturi. 

Dunque all’ ara . . . 

Verrò. 

L’ ostia ? 


All’ ara ... io stesso. 


Trarroìla 

Or Jefte riconosco. 
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Ad Anania pontefice , tuoi sensi 
Ridir tosto ne giova ; ond’ ei le incerte 
Alme assecuri de’ credenti , e quanto 
Mestieri è al rito e al sacrifizio appresti. 

SCENA TERZA 

JEFTE 

Fermo è il mio fato : invan vorrei ritrarmi , 
Parricida sarò , niun de’ miei 
Mi chiuderà questi occhi all’ora estrema. 
Morte , deh ! chè non vieni ? or vibra , or vibra 
A me lo strai : di Seila fra le braccia 
Morrei lieto , e ’l paterno ultimo bacio 
Su le verginee sue labbra porrei . . . 

Ma a che gemo ? a che in lai prorompo ? Dio 
Dio sommo il vuole , e innanzi al voler suo 
Che son dell’ uom le passioni e i pianti ? 
Abramo un figlio avea , 1’ unica speme 
Di lui , del mondo ; ed egli ciecamente 
Al cenno del Signore alzò il coltello 
Su quell’ unico figlio. Sono io fiacco , 

Già m’ è grave ubbidir , già già m’ arretro , 
Già spergiuro. — Che veggio ! a questa volta 
Agar e Seila ... E che dirò ? gli sguardi 
Come figgere in lor? donde gli accenti 
Trarrò da dirle . . . ahi tristo me 1 1’ acerba 
Sorte che le preparo ? 

SCENA QUARTA 

JEFTE , AGAR , SEILA. 

Ali non fuggirmi , 

Padre ! pietà della tua Seila , oppressa 
Da rigor troppo ingiusto. Io rivederli 
Tanto anelava, e vincilor mirarti 
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JEFTE 

SEiLA 


JEFTE 

SEILA 


JEFTE 

SEILA 

JEFTE 

SEILA 

JEFTE 

SEILA 


JEFTE 


SEILA 

JEFTE 

SEILA 


Rieder lieto : qual riedi ! una vittoria 
Conseguisti inaudita , ond’ io m’ avrei 
D’ esserli figlia un santo orgoglio : ahi crudo ! 
Me abborri tu , m’ abboni , mi respingi 
Duramente da te ! 

Vieni . . . in’ abbraccia. 

Oh gioia ! alfin mi riconosci , oh istante 1 
Oh padre amalo ! sempre sempre al fianco 
Restar li voglio. 

Non già sempre. 

E forse 

D’ esli luoghi lontano un’ altra volta 
Vorresti andarne ? 

Si , più queste case 

Non rivedrò. 

Che ascolto 1 e qui restarmi 

Senza le? 

Tu per anco andrai lontano. 

Dove ? 

Ov’ io pur vorrei , ma pur non posso 
Oggi venirne. 

E perchè mai ? non sei 
Di te donno da che salisti al seggio 
Di giudice ? 

Eminenti , imperiosi 
Doveri il cuor mi gravano , e me fanno 
Soggetto , e in un miserrimo ... Oh mia figlia I 
Oh mia figlia I . . . 

Prosegui , di’. 

Noi posso ; 

Chè troppo t’ amo. 

M’ ami , e vuoi lasciarmi ! 
Ma non io vo’ lasciarli ; ed oggi e ognora 
Te seguirò per lutto , ancor che monti 
E mare immenso travarcar dovessi , 

E fra stragi e battaglie. Oh ! sarei lieta 
A dar per te miei giorni : questo petto 
Fra ’l tuo petto e 1’ ostil ferro tagliente 
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Saprei fraporre , e... 

Cessa ; ... orrendo strazio 
Mi fan colesti accenti ; intender mai 
Non possa tu siffatto strazio. 

Jefte , 

Sospiri alterni , ambigui detti e ingrati 
Odo , nè in te T uom del mio cor più veggo , 
Or che d’ Aminone vincilor ritorni. 

Forse 1’ aver redento un popol fora 
Delitto sì , eh’ a nostra casa tanto 
Duolo e sventura apporti e duri esigli ; 

Onde s’ abbian per sempre a separare 
Consorte e sposo , e figlia e padre ? 

Intendi 

C1T a donzella è consueto uscir di sue 
Case . . . per nozze . . . 

A nozze mi destini ? 


A quali ? 

Alle più grandi , cui mai donna 
Levar possa il pensier. 

Più non ardisco , 

Me lassa ! chieder . . . Ma in lai nozze fermo 
Tanto sei tu, che . . . trarten non potresti? 
Non posso. 

A chi dato hai promessa? 

A un forte 


Potentissimo , cui possibil mai 
Mancar non fora. 

Ed io lontano andarne 
Da voi dovrò ? nè meco almen per poco 
Venir potresti ? 

Oh Seila ! anch’ io seguirli 
Spero tosto , e aneli’ io là venirne , ov’ allo 
Sublime seggio avrai ; . . . ma non poss’ ora . . . 
Ve’ amala figlia , ve’ che pianto agli occhi 
Mi corre , e verso , e . . . verserò pur sempre 
Dappoi che . . . lungi ita sarai. La destra 
Porgimi , e più dammi le braccia , ond’ io 


Digitized by Google 



I. A FIC,'.'*. DI JEFTE 


Sul cuore mi ti siringa. Oh negre chiome ! 
Oh gole ! oh dolce e in uno acerbo amplesso 
Che mia costanza fiaccano ... Io vacillo . . . 
Deh ! che mi sieda. 


SEI LA 


AGAR 


JEFTE 

SEILA 

JEFTE 

SEILA 

JEFTE 


AGAR 

JEFTE 


Siede. Agar in piè a destra , Seilu a manca s' inginocchia , 
col cupo sul seno del padre. 

Oh padre ! ancor s’io debba 
Condolermi o esultar non so ; m’ è grave , 

Grave assai di lasciarli ; eppur veggendo 
Te sì amorevol quando esserti odiosa 
Temea , risento tal gioia suprema 
Ch’ altro non curo. Imponi : colai nozze , 

Noi negherò, mi spiaccion , ... chè quest’alma 
Altri gradia ; ma sacra è tua parola , 

E vo’ s’adempia anch’io, poiché tu ’l vuoi. 
Morir dovessi , al tuo cenno obbediente 
Morrei lieta. 

Di morie e nozze , opposte 
Cose , odo a un tempo , inopportune entrambe. 
Oggi detti ben altri , altri pensieri 
Volger dobbiam , per grazie al ciel solenni. 

So che all’ ara ciascun traggesi , e 1’ ostie 
Votive appresta ; e so che ad Abdon Jefte 
Pocanzi promeltea recarsi aneli’ esso 
Con 1’ offerta. Or dov’ è 1’ offerta ? invece 
Mesti immoto , ambascioso , in mentre all’ arca 
Te s’ attende. 

Ben parli. Andiam . . . 

Ma dove , 

La vittima dov’ è ? 

Sei . . . pronta? 

Io ’l sono : 

Ma la vittima? 

È pronta già . . . Si vada. 
s'incammina con Seila, ma veggendo Agar seguirli , s'arresta. 
Agar , che fai ? 

Vi seguo. 

No , rimanti. 
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AGAR 

JEFTE 

AGAR 


JEFTE 
SEI LA 


Vedi , gradito assai mi fora andarne 
Solo con Seila ; . . . perchè nostre case 
Util non fora abbandonar, fra tanto 
Rumor di guerra. 

Eletta gente e prode 

V' è a guardia : invan meco tal tema ostenti. 
Ch’ osi ingannarmi ho certo. E tu di nozze 
Favellavi ; ma che forse oggi stesso 
Partir dee Seila? 

Sì . . . partir dentr’ oggi . . . 
E te presente al . . . duro addio non voglio ; 
Qui resta , eh’ egra sei. 

Che parli ! A nozze 
Condurre io ben saprò la figlia mia 
Sino al talamo ; e ben qual sia disagio 
Sosterrò , qual s’ aspetta a madre ; e niuno 
Tal dover sacro a me vietar s’ attenti. 

Ma chi lo sposo ? in qual contrada ? e quando 
Conceduta hai tu Seila? E la concedi 
Tu sol , nè punto il mio voler s’ indaga ? 

Seila è mio sangue, io le diei vita, io latte. 
Nata è d’ entrambi ; nè tu mai dovevi 
Prometterla tu sol , quasi in te il dritto 
Ne stesse intero. E non ti basta? or vuoi 
Anco vietarmi ch’io la meni all’ara, 

Che la porga al suo sposo , e ’l sacro rito 
Prepari ? Seila , a me t’ avvinghia ; ei fora 
Sconvenevol che ad uom , senza la madre 
Vada non orfana fanciulla. 

( Indarno 

Pretesti aggiungo ed arlifizii : è fermo 
Che lutti conculcar gli affetti io debba ! ) 

Agar , poiché tei vuoi , vieni. Ma . . . Seila 
Ponga candida veste , eli’ a donzella 
Fidanzala s’ addica. 

Ad ubbidirti 

Movo ... Ma di’ , pria eh’ allo sposo io vada , 
Sarò presente al sacro rito , a’ voti , 
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JEFTE 

EFR. 

JEFTE 

EFR. 

JEFTE 


Al tuo gran sacrifizio ? non rispondi ? 

Padre , . . . sarovvi ? 

Sì , ... tu vi sarai. 
SCENA QUINTA 

JEFTE , poi E FRA IM. 

Occultar debbo il duol : men pena è inferno , 
Che se ha torture , almeno ha di lamenti 
Libertà intera ; ma soffrir tacendo 
É più che doppio inferno. Oh ! eh’ io respiri , 
Ch’ io in’ abbandoni libero alla piena 
Del dolor ; eh’ io ’l contempli , e qualche istante 
Doni sfogo alle lagrime . . . 

Gran Jefte ! 

Chi sei ? 

Son Efraìm. 

Che vuoi ? 

La destra 

Porgere al forte d’ Israel. Ben lardi 
Vengo , dopo il periglio , è ver ; ehè tardi 
La mente al vero aperta , io co’ miei fidi 
Correr volli alla pugna : ma più ratta 
Del mio desir fu la vittoria tua. 

Negonne il ciel nell’ ammonito sangue 
Tinger le spade ; ond’ ultimi siam falli 
Fra’l popol noi. Tu grande sei, più grande 
Se a noi scaduti la man porgi , e obblii 
Le andate offese , ed amistà concedi. 

Tal sia. gli porge la destra 

All’ avvenir solo una gente 
Estimiti le nazioni il sangue ebreo. 

Efraìm ; altro brami ? 

Altro . . . si . . . 

Darmi 

Questa non ora a parlamenti adatta. 

Domani udrò tuo desiderio : or tempo 
È di grazie solenni. 
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Ognun le offerte 

Votive appresta : però in’ odi , ... io grazia 
Da le bramo. 

Favella. 

In una fede 

L’ ebree tribù concordi , or ricongiunte 
Levan le laudi al cielo : inni ed incensi 
E 1’ olocauste vittime svenate , 

Saran de’ nostri voti arra di pace 
D’ amistà , di letizia . . . Ebben , più saldi 
Slringansi nodi : D’ Efraìm gli eletti 
Garzoni impalmin le vergini elette 
Di Galaàd . . . 

Costui che parla ! 

Anch’ io 

Seila tua chieggo. 

Seila ! 

Si , eh’ io 1’ amo 

Quant’ uom possa , e farò lieta e felice. 

Felice ! 

La concedi ? 

No. 

La nieghi ? 

La ni ego. 

Ciel ! perchè ? 

Perchè promessa 

Eli’ era. 

Ad altri ? 

Ad altri. 

A chi promessa 

L’ hai tu ? 

Là presso ai Tabernacol , . . . oggi 

Tel saprai. 

Oggi adunque , e a me davanti 
Seila fia sposa ? oh me infelice ! 

Io sono 

Più assai di le infelice , credi . . . 

Or anco 
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Mi dileggi , crudel ! tu che mi nieghi 
Quanto ito di ben , tu che il concedi ad altri , 
Tu cagion d’ ogni pena mia , tu parli 
Di tuo stalo infelice ? Ed io che sono 
Per te misero , io le dovrei , spielato ! 

Te compianger? S’ io perdo Seda, il giorno 
M’ è orror ; morir , solo il morir m’ è gioia. 
jefte Tanto l’ami, garzon? ma quanto il padre 
Non puoi tu amarla : inenarrabil , fera 
Angoscia ho in sen ... Vieni sovente , o figlio, 
Meco a pianger. 

efr. Che ascolto ! Ei duolti adunque 

Di non darmi la figlia? 

jefte Assai mi duole. 

efr. E aver promesso spiaceli ? e tu tanto 
Forte, che temi di rilrarli? 
jefte Molto 

Di me più forte è Lui eh’ ha la promessa. 
efr. Non io, nel cieco mio furor, temenza 
Nulla avrò. Mille morti , e cadran fiumi 
Di sangue pria : me vivo , niun rapirmi 
Seila potrà , sia pur possente . . . 
jefte Stolto ! 

Onnipossente egli è. 

efr. Che dici! un uomo 

Onnipossente ? 

jefte Uomo non già , ma Dio ! 

Si , al Signor 1’ ho promessa ; in olocausto 
Pel vinto Ammone ; e obbedirò. Secondo 
Abram , già già il coltello innalzo , e vibro 
Nel sen della innocente. Udisti ? Or lascia 
Tu di piangere , o almen da me gemente 
Come gemendo s’ ubbidisce impara. 
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EFR. 


SCENA SESTA 

EFRAIM , e subito AGAR. 

Me lasso ! Agar , giungi opportuna : salva 
Salva Seila ! 

Da chi ? 

Da Jefte insano 

Ch’ a morte 1’ ha sacrata. Egli , egli , il padre 
Svenar vuol la tua (ìglia , il padre 1 Ei stesso 
L’ ha deLlo che olocausto al Ciel la offerse ; 

E T voto attiene. Ei di sua man sull’ ara 
La misera strascina , e uccide : ... il ferro 
Nella candida gola , immani fiamme 
Ne divoran le membra . . . 

Taci ; è troppo 

Empio tal voto. 

Io T farò vano. Attendi , 

Agar , eh’ io rieda : o che la salvo , o eh’ altro 
Sangue quell’ ara brutterà , lei giuro. 

Parie. Agar si sente mancare. 
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SCENA PRIMA 


AGAR 

Lunga ora giacqui stupidita , al tristo 
Incredibile annunzio : un padre immola 
L’ unica figlia ! ostia siffatta al cielo 
Votar si può ? fora permessa ? fora 
Da’ Leviti ricetta ; onde uman sangue 
L’ ara sacra di Dio deturpi e infami ? 

Lassa ! e che spero ? Jefte un dover santo 
Stima il compier suo voto ; e ancor che n’ abbia 
Strazio di morte , il compirà ; chè immoto 
Qual rupe è Jefte , e ’l suo dover gli è legge. — 
Ma d* una madre gli osta il cor , pria debbo 
Superar questo petto , il sen squarciarmi 
Che le die' vita e la nudrì : ben poco 
Femina può , ma se difende i figli , 

Più che leèna a’ feritor s’ avventa. 

Non possa d’ uomo a svellermi è bastante 
Seila mia dalle braccia : arte , furore , 

Urli , singhiozzi , gemili , preghiere 
Scuoteran forse il padre ... E se non m’ ode ? 
Se mi respinge iniquo ?... allor la forza , 
Ultimo nume, invocherò, ... la forza. 

SCENA SECONDA 

AGAR , EFRAIM. 

kr. T’ allieta : intatta alle paterne mani 
Fia strappala la vittima ; già in arme 
La mia tribù sta meco , il reo cruènto 
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Sacrifizio a vietar. Jefte , se in petto 
Ancor d’ uomo ha natura , ei sarà pago 
Dell’ ardii’ che m’ investe , e che da fera 
Morte 1’ unica sua prole fa salva. 

Ch’ ove oltre umano senso egli trascenda 
A pugnar per ucciderla : ... oh non teme 
Efraim 1’ altrui spade ! atro conflitto 
Sin presso 1’ ara del Signor , ben molte 
Vittime immolerà , pria che di sangue 
Sia versato alla tua Seila una stilla. 

Garzon , tu speri tu , chè giovanezza 
L’ alma t’ afforza , e i rischi asconde ; io temo , 
Chè il mollo tempo fa scarca d’ amici 
L’ età senile. E tu ne’ tuoi l’ affidi ? 

Ne’ tuoi che sangue uman di Bàal sull’ ara 
Versar son usi ? e orror s’ avrian pei sangue 
Della figlia di Jefte , essi nemici 
Di casa Jefte? invece e paghi e lieti 
Ne vedranno lo scempio. 

Il so , nemici 

Furo , e più sono. D’ Efraim la gente 
Freme che Jefte combattendo Aramoue , 

Lei non chiamava , e senza lei vincea ; 

Però in cuor serba 1’ odio. A cotesl’ odio 
Appello io feci , onde a’ miei voli aggiunga 
Di sue braccia il gran pondo , e contro a Jefte 
Mi secondi quest’ oggi , e Seila salvi. 

Dappoi salvata , allor quando delusi 
Vedransi i miei dalla vendetta , forse 
M’ uccideran ; ma salva è Seila , e allora 
Che vai eh’ io mora ? 

Generoso ! appieno 
Sei di vincer sicuro ; ma sicuro 
Poi non sei d’ alfrenar 1’ arme levate , 

Onde in rea guerra il patrio suol s’ incenda. 
Ma che 1 tal tema ratlerammi ? io quando 
Perduto ho la mia figlia , ogni delizia 
Della vita ho perduta ; e che s’ eslolga 

a 
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0 s’ aLterri lsraèl niun prò m’ aspetta. 

Pria che Seila lsraèl pera ; chè tanti 
Danni pur troppo in ogni tempo n’ ebbi. 

E che Jefte sia giudice che calmi , 

S’é a tal prezzo di sangue? Pria si tenti 
A vincer Jefte ogni arte : è buono , è amante , 
È padre , è sposo ; e snaturato affatto 
Non anco il credo. Or io raffronto , io ’l cuore 
Gli toccherò ; poscia di legge e dritto 
Dirà Anania pontefice. 
e fu. Speranze 

In Anania ! 

agak Ministro è di tal legge 

Che umane sull’ aitar vittime abborre. 
efk. Ma s’ ei si nega? s’ è contrario? e dove 
Non vai sua voce , a chi ti volgi ? 
agar Al ferro. 

Sì , se il mio pianto è invan , se il crudo padre 
Resta inflessibil , se Anania m’ è avverso , 
Vedrai sul letto d’ està casa un negro 
Feral vessillo sventolar , che chiede 
A te soccorso disperato estremo. 

Davanti all’ arca allor co’ tuoi t’ aspetto. 

Vanne. 

j;fh. Verrò. Meco ben mille e mille 

Vedrai spade , e invincibili ; chè il giusto 
N’ è forza , e v’ ha per l’ innocenza un Nume, 

SCENA TERZA 

AGAR 

Viensi già Jefte : a man reca la figlia 
Bianco vestita , a nozze ! E non pur trema , 
Non vacilla , non cade , iniquo ! — Oh Dio 
Soccorrilor de’ miseri ! raltienmi 
Tu l’ ira giusta , tu mi della i sensi , 

Tu gli accenti mi reggi , e fa pietose 
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Mie preci sì , che il cor movan del padre. 

Ma già la lena mancami , . . . i singulti 
M’ opprimon , vielan la favella. 

SCENA QUARTA 

AGAR, JEFTE, SEILA. 

Ascolto 

Femineo pianto ... Agar ! — Seila , un amplesso 
Alla madre-, va , rendi ... 

Oh madre! 

Ahi figlia! 

Mai più da queste mie braccia slacciarti 
Non dei. Ma no , morire qui . . . qui entrambe 
Del padre , dello sposo a’ piè dobbiamo. 

Tu le ginocchia stringigli , io prostrala 
Col viso a terra , supplici , gementi 
Ambe preghiam ne . faccia grazia . . . 

S ’ inginocchiano da' due lati. 

Quale 

Odo favella ? a che questi alti ? alzatevi , 
Lasciatemi . . . Che grazia vuoisi ? 

Indarno 

T’ infingi or più , eh’ io tutti . . . tutti appieno 
So tuoi disegni ... Le ferali nozze 
Ch’ a Seila serbi , il sacrifizio orrendo 
Che prepari , la vittima conosco . . . 

Non aggiunger mendacii. 

Oh me tradito ! 
levandosi Tradito si li sei ; ma più tradito 
Hai me e ’l tuo sangue , e più tradito ancora 
Hai la natura e ’l ciel , che ne die’ i tìgli 
Perché in loro innocenza li difenda 
La man paterna , e perché poi sostegno 
Sian di nostra età grave. Ebben , costei 
Mira , eli’ é sangue tuo ; hellà , innocenza , 
Giovanezza , pudor , tutto é in lei tanto 
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Che orgoglio fora d’ ogni padre: un’altra 
Prole il ciel non li die’ , ma in lei congiunte 
Tulle delizie in una , a le la diede . . . 

E oseresti , spietato ! alzar la mano 
Di ferro armala a trucidarla? . . . morie 
Non difesa le dai ? Chi in tua vecchiezza 
Sorreggerà lue membra ? infame vecchio , 
Senza posteri , sol , fra genie eslrana , 

Vivrai vita abborrila , dispregiato , 

Segno d’ orrore al mondo , e di paura. 

Misero ! • 

Ahimè 1 che ascolto mai 1 tu , padre , 
Di tua mano svenar me vuoi ? Che feci 
Per merlar colant’ira? non rispondi? 

E ’l volto copri con le palme ! tanto 
Tu m’ abborri , tu , padre j 

Ah non v’ è strazio 

Ch’ al mio s’ agguagli , onnipotente Iddio ! 

Sei straziato , e m’ uccidi ? e niuno ingiunto 
T’ ha d’ uccidermi ? 

Niuno. 

E tu ... tu stesso 

T’ imponesti tal legge ? 

Sì , pur troppo. 

Crudel 1 sei fermo in tuo voler ? 

Son fermo. 

s’ alza Me perduta ! Dunque io . . . colesta luce 
Del sol ch’or veggo è l’ultima, nè mai 
Più la vedrò ? Colesti monti , e queste 
Tranquille valli , e ombrose selve , e i fonti , 

E 1’ erme grotte , e i cedri , or io saluto 
V estrema fiala ! E i miei fiori , e gli augelli 
Che al mallin mi destavano , e le amiche 
Mie vergini compagne ognor fian mule 
Non audile dal mio fral che sotterra 
Or nel buio cadrà di fredda tomba? — 

Oh padre 1 e tu m’ uccidi 1 io eh’ a le nata 
Di santo amor fui sola , e sola appresi 
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r Tuo nome a balbettar , quando ero pondo 
Soave a lue ginocchia ; e tu sul capo 
Mille baci ponendomi , me amala 
Figlia appellavi ... Ed or m’uccidi ? Oh ! membra 
Quanto gaudio paterno Ognor ti detti , 

Quante carezze , e quante fiate avvinta 
Sul sen da queste tue braccia eh’ or tocco , 
Sorridevi di gioia ; e a me felice 
. Vita auguravi , e sposo egregio, e starti 
Con meco promettevi , e tor la cura 
De’ figli miei . . . Padre , e or m’uccidi 1 Ah ponmi 
La destra qui , sul cor ; . * . senti che forte 
Batte , e fia questo il suo battito estremo ? 

M’ è duol , m’ è duol morir , lasciar la vita 
Ch’ è sì bella non voglio : e tu mi guata 
Figgi in me gli occhi , vedi quante io verso 
Lagrime . . . Deh ! che vai che a persuaderti 
Sprechi argomenti ? ignara io sono , il pianto 
Solo è mia scienza , è sol mia possa il pianto . . . 
agar Non ti scuoti? nel reo proposto immoto 

Sei , crudel ; nè t’ arrendi all’ aspro , grave 
Miserando dolor di madre affranta 
Da enorme angoscia ? nè li move il grido 
Terribil di natura , nè il singhiozzo 
Di questa vergin tua prole, infelice ? 

• Hai promesso al Signor ? ma all’ empio voto 
. Chè non temesti che le sue saette 
T’ avesser colto e incenerilo? Il sai 
Che non vuol sangue umano il Signor nostro, 

E tu dai sangue , e qual mai sangue ? ed osi 
Profanarne 1’ aitar ! Ma no , chè i danni 
Dell’ uomo Iddio non vuol ; perchè Dio santo 
Non è dalor , ma lenilor de’ mali. 
jefte Cessate ; invan fortezza ostento ; a pugna 
Tanta d’ affetti no , non reggo. Feci 
Reo voto , e son più reo se non 1’ eseguo ; 

Ma eh’ io T esegua eli’ è impossibil cosa. 

Deh! chi pietoso questa man mi tronca? 
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Chi m’ uccide ? io mancar non voglio al cielo , 
Ma svenar la mia figlia io non lo posso. 

Se il ciel comanda , ei pria dal sen mi svelga 
Il paterno mio cuore. 

Ah dunque offristi 
Questa mia vita in olocausto? 

Atroce 

Non fui tanto. Vittoria chiesi , e in voto 
Quel primo obbietto offersi eh’ al ritorno 
Fuor di mie case mi venisse incontro : 

Ahi ! prima te ... le vidi ... incauta ! 

Oh cielo! 

Che apprendo ! io fui !.. . fu sovrumana possa 
Che designala vittima me spinse. 

Non è già il padre . . . Egli è il Signor medesimo 
Che me vuol prezzo alla vittoria sua ! — 

E che tentenni tu, Jefle? or ch’hai vinto 
Pel patto accolto , tu mancar potresti , 

E polendo il vorresti ? Io no , noi voglio. 
Morrò , padre , morrò vittima illustre 
D’ un dover santo ; a le d’ Abram le sorti , 

A me d’ Isacco ; ambe gagliarde, e tanto 
Ch’ all’ altre età fia dubbio chi più forte 
Se il padre a fiedere , o a morir la figlia. 

Or mi porgi la destra , quell’ invitta 
Mano che dee svenarmi ; eh’ io la baci , 

E là dov’ hansi gloria gli eminenti 
Padri di nostra stirpe , io gloria eterna 
A fruir li precedo , o padre. 

Immensa 

Anima é in te , cui non merla la terra ; 

Di te degno è 1’ Empireo. 

E tu , diletta 

Genitrice , ricevi il vale estremo 
Di Seila tua. Non t’ abbandono : io parlo 
Per lontana region , per nozze eccelse 
D’ incaduco splendor , che memorando 
Faran tuo sangue agli avvenire. Or soffri 
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Che li lasci ; ma là su rivedremci , 

E insiem poi sempre. Or deh mi benedici ! 

A tanto ancor giunti non siam i s’appelli 
Del Tabernacol santo il gran ministro 
Anania : solo a lui di sante cose 
Dato è il giudizio , e a nostre cieche menli 
Luce recar che il vero additi. 

Udirlo 

Dobbiam per fermo. Ma che speri ? il cielo , 
Che a me lei .spinse , il sacrifizio impose : 

L’ ora ornai scorre. 

Andiam , padre. 

I miei giorni 

Tronca , ingrata ! Anania prima s’ appelli . . . 
Colà sull’ ara , ei già ne aspetta. 

I passi 

Qui ferma , o me qui svena ; ma alle braccia 
Seila strapparmi ardisci invan . . < 

Ti scosta : 

Sol veggio il mio dover ... 

Seila é mia figlia . . 

Donna! La figlia è di chi die’ la figlia. 

SCENA QUINTA 

AGAR 

Parricida ! ! oh dolor!... Non v’ha più speme 
Che nelle spade : or sì , sventoli infando 
Sovra il tetto di Jefte il nero drappo. 
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davanti del Tabernacolo ; questo vedesi in fondo , 
chiuso da Pitia cortina. 


SCENA PRIMA 

OBED, SENIORI di GALAAD , POPOLO, 

agar sojn'ag giunge. 

Agar , che chiedi ? 

Ov’ è Anania? si chiami' 
Per pietà , che le preci ultime io possa 
Volgergli pria. 

Nel Tabernacol santo 
Fra’ Levili egli prega; nè a’ profani 
Lice varcar le sacre tende. 

Oh lassa ! 

Dunque indarno per vie brevi , affannosa 
Giunta son qui pria del feral corteo ! 
Sventura! ed or chi mi soccorre? dove 
Mi volgerò? come trovar difesa? 

Qual cor si move ? Alcun del miserando 
Mio stalo alcun senta pietà , mi porga 
Soccorrevole aita . . . 

A’ mali tuoi , 

Donna , s’ è ver quanto qui corse il grido , 
Uom non può nulla ; al ciel li volgi , ei salva 
Può farli , ei sol ; chè più d’ irte castella 
Le grad’ ali di Dio son saldo usbergo. 

Gh’ io veda 1’ arca eccelsa , che mi prostri 
Sul suol dov’ ella posa , eh’ io mi muoia 
Là supplice , piangente. Udite , udite , 

Popoli d’ Israello , empio misfatto. 

Jefte contro la legge un’ ostia umana 
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Offre all’ ara , la mia , la sua figliuola. 

Già a queste braccia me 1’ ha svelta ; immane 
Qui la strascina , e scellerato ei stesso , 

Il padre già il coltel vibra ed immerge 
Nel sen virgineo . . . Oh ! d’ orror certo muti 
Restale voi ; o sosterreste offesa 
La maéstà divina? E niun si leva 
Contro a tanta empietà ; non v’ han tra voi 
Padri che tremin per le figlie ? Ahi ! sola 
Sono al duol , sola al pianto , nè il materno 
Gemilo ha in cor di queste tigri un eco ! ! 
Vanne. 

Ch’io vada ? Insiem qui a un colpo ei sveni 
Quel novissimo padre e figlia e sposa, 

• v 

SCENA SECONDA 

OBED , AGAR , JEFTE , SEILA , SENIORI , 

popolo e seguito. 

Madre ! 

Già prieghi e pianti udisti ; or d’ altri 
Falli cruènti avrai spettacol fero. 

Me viva , non cadrai tu spenta , e molte 
Pria di noi fuor del mondo anime andranno. 

Che intendi ? - V .. 

Glorioso , inclito , invitto’ ; • 
Trionfator degli Ammoniti, or l’arma 
A più splendida guerra , or d’ adamante 
Poni 1’ usbergo , or pugna ov’ altri pugna 
Contro te per salvar da te tua figlia. 

Sei vendicalo , Ammon ! godi a tua posta 
Del mal di chi ti vinse ; ve’ a qual prezzo 
T’ ho vinto , a qual prezzo son prence : .*.. è questo 
Il trionfo di Jefte. 

Si trionfo , 

Padre ; nè con imbelli lai tant’ opra 
Bruttar tu dei. Quando il Signor comanda , 
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L’ ubbidir non è pena , è gioia. Acerbo 
Senti il comando ; ma se lieve ei fora , 

Degno di Jefte non saria , ma degno 
D’ ogni uom volgar , cui Dio gli occhi non volge. 
Madre , e tu che minacci ? Ah ! nè una stilla 
Per me Israèl darà di sangue; io ’1 sangue 
Versare io voglio , perchè ei sia redento. — - 
Muoio , ma non vi lascio : intorno a voi 
Più leggera , invisibile quest* anima 
Aggirerassi a consolarvi ; e spesso 
Verrò ne’ vostri sogni immagin cara 
Vostra mestizia a serenar , ché dolce 
Anche dormendo è riveder chi s’ ama. 

Voi ponete mia salma in tomba ’u loco 
Per voi rimanga ; andrena là ricongiunti. 

Non piangete , a tal mia gloria il sorriso 
Vuoisi che ascenda co’ cherubi in cielo. 
arar Clamor d’ armati , ... oh gioia ! 

OBED E quante 

Strida e minacce ! la solenne pace 
Chi turbar osa al tabernacol santo ? 

SCENA TERZA 
I precedenti , addon. 

ABDONEfraim. 
seila Ohimè ! 

obed Che mai s* attenta? 

abdon Vien furibondo ; e con quanti guerrieri 
Ha sua tribù ne investe , ad alta voce 
Seila chiedendo. A discostarlo ralla 
La schiera accorse de’ Leviti , e indarno ; 

Ch’ ei per numero ed arme assai sovrasta. 
Freme Israèl , ciascun chiede aste e spade 
Per difesa dell’ ara. Or qui di sangue 
Correrà n fiumi. 
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obed Fuor le spade: or l’empio 

S’uccida. 

Esso , Abdon e i seniori cavano le spade. 
abdon . Ei vien. 

SCENA QUARTA 

1 precedenti , Efraim e seguaci con ferri nudi . 

Non vengo a uccider’ io , 

Ma a dar vita. Cader d’ orribil voto 
Vittima Seila non dovrà. Sia salva. 
Sciagurato , al Signor fai guerra ? 

Io guerra 

Fo a vostra cieca mente , che d’umano 
Sangue bruttar vuol 1’ ara del Signore. 

L’ ira mia paventate. 
abdon - L’ ira tua 

Fia punita. Su , tulli a Seila intorno 
Facciam siepe di ferri : è il ciel con noi. 

Circondano Seila, Jeftc si copre col pallio il volto. 
efr. Dunque nel ferro è la ragion? 

SEILA uscendo in mezzo Quel troppo 

Impeto affrena. Vedi , alto , supremo 
Voler dispon che d’ Israello i falli 
Sian col don di non reo sangue redenti. 

Or s’ io son 1’ ostia gloriosa , s’ io 
Quella son che il ciel chiede ; osi vietarlo 
Tu con rea colpa , e colpa a colpa aggiungi 
Ritratti ; adora il gran decreto. Io donna 
Nacqui imbelle ; ma s’ uom nata mi fossi , 
Certo alla pugna ilo sarei col padre , 

E forse là spento caduto : or quando 
Con maggior gloria questo sangue io verso , 
Non per forza di braccio , ma per forza 
Di fede invitta ; e non pugnace in campo , 
Ma come agnel sopra pacilic’ ara , 

Chi fia rilrarmen osi? 


EFR. 

OBED 

EFR. 


m 

AG A II 
EFR. . 

OBED 

EFR. 
SE ILA 
EFR. 


A N A N . 


EFR. 

ANAN. 


LA PIC1.TA DI JEFTE 

Ella delira ; 

Tu la salva , Efraim : tempo avrem lungo 
Poi da placarla. 

S’ io la salvo ! e credi 

Che il suo dir mi rat le riga ? No , che viva , 

Mi sia nemic i , m’ odii pur , ma viva. 

Teco la figlia adduci ; andiamue in terra 
Men cruenta , ove i sonni abbia securi 
Dal collel l’ innocenza ; il vale estremo 
Daròvvi allor. Seguitemi. 

Pria spento 

Qui cadi : già Israello ingrossa ; un cerchio 
Già li serra d’ armati. 

Ebben , coll’ arme 
Apro il varco. Vien meco or , Scila . . . 

Ed io 

Per rifugio alla santa arca m’ afferro. 

Dall’ arca ancor ti strapperò. 

Insegne Seila al Tabernacolo ; ma s'aprono a un trailo la 
cortine , e appare l' interno rischiaralo da' candelabri, con 
V ara in mezzo , e intorno Leviti, sacerdoti , c donzel- 
le. E innanzi Anania in tutta la maestà sacerdotale. 

SCENA ULTIMA 

TUTTI 

Ti scosta , 

Sacrilego , idolatro , empio , demente 
Insultator di Dio ; polve che al soffio 
Di Lui si sperde , scostati. Ei calpesta 
Come fango i superbi ; e in suo furore 
Svelle i mondi dall’ imo , e gl’ inabissa. 

Trema , Efraim , Iddio già abbassa i cieli , 
Striscia col vói su’ venti ; e in tenebrosa 
Nebbia co’ piedi , e i raggi in fronte Ei scende ! 
retrocedendo Qual m’invade terrori 

, - Trema, già suona 

L’ ora fatai , su te già si distende 
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Una mano di foco , il capo abbassa ; 

La spada a terra. 

Ad Efraim atterrito cade la spada. 

Ov’ è fulgor divino 

De’ ferri il lampo è buio. E tu , supremo 
Giudice d’ Israel , Gran Jefle , al santo 
Tabernaeol che vieni ? 

A sciorre un voto. 

Votai che , vinto Ammon , riedendo a casa , 

Dato olocausto avrei 1’ obbielto primo 

Che incontro mi vedessi. Vinsi , e ... il primo 

Che scorsi uscirmi incontro , ahi ! fu il più caro 

Dilettissimo al cor tenero obbietlo 

Ch’ al mondo m’ abbia. — Or tu favella , detta 

Tu il dover mio. 

Religioso voto 

Inviolabil è. Ma il Signor nostro 
Sdegna vittime immonde ; e questa tua 
Vittima è pura e monda? 

S’ ella è pura ! 

JÈ una vergin !! 

Che parli? 

Eccola , è Seila , 

È il sangue mio ! ella medesma incontro 
M’ uscia la prima. Deh !...!’ unica figlia 
Olocausto offerir . . . deggio ? 

Obbedisci ; 

L’ unica figlia al sacro aliar conduci. 

Oh perduta mia speme ! 

Oh Seila ! eccelsa 

Alma , te lieta ! un cherubin sull’ ali 

Già t’ accoglie . . . Amoroso ultimo amplesso a 

A’ genitori tuoi miseri lascia ... 

Agar , non pianger ; s’ io pur piango ... è gioia 
Pel trionfo di lei. 

Fa con Seila all'altare. Ella s' inginocchia. 

Mio Dio , chi è Dio 

Fuor che te solo ! Or tu di tua fortezza 
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Vesti il tuo servo ; tu mi spingi il braccio , 

Tu schiudi i cieli , e in tuo sorriso accogli 
Questa eli’ io t’ offro intatta vergin . . .’ 

Afferrato il coltello sacerdotale, l'alza per ferire, 
onestandolo F erma 

La man , che fai ? 

Percuoto , chè promessa 
L’ ho in olocausto ... Non tentarmi, ... io deggio 
Serbar fé’ ... 

L’ hai promessa ; ma svenarla 
Non hai promesso , nè il polevi. Seila 
Morire in olocausto ? e su qual’ ara ? 

Non già su questa del Gran £)io sant’ ara. 

Vuoi fede a Lui serbar? ma si l’oltraggi, 

Sì con Baàlle il poni a par. Ti scosta , 

Qui sta Dio vivo : Egli uman sangue aborre ; 
La legge il vieta. 

Oh santa legge ! 

Santa 

Buona , paterna , che il grati padre in dono 
Die’ al suo popolo eletto. 

E vano è il voto ? 

Non vano. V’ ha olocausto anco incruento : 
Volasti Seila al -cielo ? e al ciel s’ aderga , 

S’ ella il desia ; ma non già spenta , viva 
Vergin, s’avrà nel Tabernacol casta 
Lieta stanza , ove sempre hansi sacrate 
Vergini pure a’ religiosi riti. 

Che s’ ella nega , se sposarsi all’ uomo 
Ed esser madre agogna , usarle forza 
Tu non puoi , dei redimerla. 

Ma quanti 

Pia tesauri la terra , il mondo tutto 
Darei per riaverla : io farle forza ? 

La gioia in me trabocca. Seila , scegli , 

0 vergin del Signore , o- qui redenta 
Fra’ genitori tuoi sposa felice , 

Madre sarai de’ miei nepoli ... 
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Oh figlia ! 

Deh , mia Seila ! 

D’ uman caduchi affé l ti 
Strali avventate a questo cor caduco ; 

Ma la mia vita è di, vittoria prezzo, 

E sacra all’ ara . . . Ara pietosa ! Io posso 
Farmi redimer, si, per poco argento, 

Riedo a casa , a’ parenti , ad allietarli 
Ne’ tardi anni , e di stirpe anche allietarli. 

Ma tal prezzo d’ Ammon vinto iia degno ? 
Degna sarei figlia di Jefte io , quando 
Redimer mi facessi , e non con alma 
Magnanima sacrarmi al cielo , e al cielo 
Me sola offrir , per Israel redento? — 

Padre , madre , Efraim , . . < ciascuno in tanto 
Solenne istante obblii quel eh’ ha di fiacco 
E’ umana carde , e ’l còr sollevi all’ ampio 
Trono di Lui eh’ ha sulle stelle il piede. 

Pur ... di pianto una stilla io do . . . Diletti 
Nativi monti , e voi virginee mie 
Dolci compagne , abbiatevi un sospiro 
Di Seila. — Oh madre ! un bacio ; oh padre !... 

Dato uno sguardo passionato ad Efraim , con subito atto si 
volge alt' ara. 

Or teco, 

Mio Dio , son teco ... 

Si lancia nel Tabernacolo. Le donzelle la coprono con bian- 
co velo. 

È sacra. Ed ella è un’ombra 
D’ altra vergiti che un di redima il mondo. 
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NOTIZIE STORICHE 




Manasse , seslodecimo re di Giuda , avea dodici anni quan- 
do succedette al buono Ezechia suo padre. Cominciò imitando 
i peggiori , adorò Baal , alzò idoli nel tempio , sedusse i sud- 
diti , e giunse a immolare sul fuoco i suoi figli e quelli de ’ prin- 
cipali cittadini. Avvertilo per bocca de’ Profeti , e con tremen- 
de minacce , di tornare alla Fede de’ padri , non ubbidì. E il 
Signore permise che desolassero la Palestina gli eserciti di A- 
saradon re Assiro , già conquistatore di Babilonia; e che Tar- 
than suo capitano , preso Manasse , incatenato in Babilonia il 
traesse. Allora caduto in fondo il superbo figlio di Ezechia, 
vista la mano suprema punitrice, pianse il peccato, e doman- 
dò grazia a Dio. La quale miracolosamente ebbe conceduta; 
perciocché il monarca vincitore, tocco il cuore dal dito del Si- 
gnore , lui prigioniero mandò libero e re in Gerusalemme , ove 
poi con gloria per lunga vita regnò. — Vedi 4° de’ re, cap. 21. 
— 2° de’ Paralipomeni , cap. 33. — Isaia, cap. 20. 

L’azione della tragedia è il pentimento di Manasse, che 
move il Signore a restituirlo al trono , di che non v' ha altro 
esempio ne'libri santi. Tolsi tal subbielto dal Granelli che al seco- 
lo scorso ne fé’ tragedia ; e ciò fuor della mia usanza , del cer- 
care cioè per quanto si può vergini argomenti ; perchè richiesto 
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dal rettore del reai collegio di Maddaloni a scrivere per gli a- 
lumi , stretto dal tempo , mi valsi di quel subb ietto , acconcio a 
soli uomini. Nondimeno mi tenni mendel Granelli lontano dalla 
storia ; strinsi l' azione a tre atti ; e fuorché il pensiero del ri- 
trovamento del figliuolo di Manasse , quasi ogni altra cosa è 
dissomigliarne. Vi feci i cori , pei giovanetti che volevano dar 
saggio di loro musicale istruzione; ma dove non si volessero 
cantare , ei si potrebbero tralasciare o declamare. Da ultimo il 
mio affrellamento non valse; chè sebben l' opera compiessi in 
due mesi, non andò in iscena , per la sopravvenuta mutazio- 
ne di quel collegio. 
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Il Signore che in poco tempo ha permesso tanfi abbassa- 
menti di corone, volle dare a’ popoli e a’ prenci gravi c salu- 
tari insegnamenti ; e soprattutto il ricordo , sovente da’ prospe- 
rosi dimenticato , che ogni grandezza viene da Lui. Cosi Manas- 
se e il popolo ebreo colpevoli sperimentarono la pena , il pen- 
timento , e il perdono. Oggi anche popoli e sovrani curvati nella 
polvere anelano la pace; e cerio la mano creatrice de’ soli, in- 
tanto che noi piangiamo gli errori nostri e dp’ nostri genitori , 
saprà da questa mondiale confusione ritrarre l’ordine e la luce. 
Pertanto a Voi, principi spodestali, intitolo questa tragedia 
d’antico spodestalo re, che per politica accarezzava i malva- 
gi, e incensava a Baal, dimenticando che fondamento de’ troni 
é il culto del Vero, e la politica del dritto e della giustizia. 

Roma, i6 lettembre 1867 . 
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«8.%ntDON, HAMA8IIK , ELMCIM, MORIA , 
miRTBAR, HAHEM , UNO SCHIAVO. 

grandi, guerrieri assiri , prigioni giudei, 
guardie. 

• In Babilonia. 


ATTO P11IM0 

La reggia col trono. 


SCENA PRIMA 

ASARADON , GIOSIA. 

asar. Questo è giorno di gaudicb II re di Giuda 
Spregiator del mio scettro , il reo Manasse 
Avvinto al trionfai carro è condotto 
Per le mie schiere in Babilonia schiavo. 
Sionne , i duci , il tempio , i sacerdoti , 

I sacri vasi , i simulacri , i bronzi , 

Le porpore, gli argenti, gli ori, e quanto 
Giudea d’ eccelso avea , tutto è mia preda. 
Oh ! dolce é la vendetta , è bello il sangue 
Versar deli’ inimico , e porre il piede 
Sopra il superbo. Or dà gli ultimi raggi 
Sull’ empia stirpe di Davidde il sole. 

Giosia , t’ allegra : a fera morte è sacro 
Quel Manasse che abborri , e T fio già sconta 
De’ suoi delitti. 

• \ 

\ V b - 
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giosia Oh re !.. . 

asar. Prosegui. 

giosia E vuoi 

Ch’ io Giudeo , di Giudea vinta m’ allegri ? 
Signor , s’ io fossi infinto , s’ io ’l sorriso 
M’ avessi al labbro quando ho duol nell’ alma , 
S’ io lodar gli odii mi sapessi , e a un tempo 
Esserti fido e adulatore , e insieme 
Protervo e vii, come n’ hai tanti attorno, 
Certo me pur vedresti in molli delti 
Stemperarmi , e allegrarmi. Oh sir , noi posso ! 
Geme Israel , S'ionne è in pianto , e . . . brami 
Ch’ io n’ esulti ? 

asar. 1 Slupor mi fai. Tu infinto « 

Non sei ? ma dunque sino ad or lei fosti , 
Quando alle colpe di Manasse , acerbo 
Scagliarti udii ! Tu sei Giudeo ; ma al foco 
Da man giudea sacrato , e salvo poscia 
Per prodigio ; e rapito indi , e venduto , 

A me schiavo venisti. Ed io dal loto 
Di schiavitù ti trassi ; e su gli Assiri , 

E su’ Caldei , miei sudditi , l’ estolsi , 

Primo Ira’ primi ; e più che lido , amico 
Farti credea. Dunque fu error , fu qualche 
Nemico Nume 'Ch’ a tuo prò mi spinse. 

Giosia , rispondi : o che t’ infingi , o fosti 
Menlitor già dieci anni. 

giosia Ognor fui schietto. 

Certo al nomar Manasse , in ogni fibra 
Fremer deggio ; eh’ ei re di Sion , e sangue 
De’ re di Giuda, apostata di Giud&, 

Ribelle a Dio , prostrassi a’ falsi Numi , 

E orrendi umani sacrifìzii offerse. 

Che più ? sull’ are de’ demoni , al foco 
Di sacrileghe fiamme , egli primiero , 

Snaturato , i suoi figli , i figli suoi , 

Dannò innocenti , e co’ suoi figli i figli 
De’ primati. Io medesmo , . . . ecco , i vestigi 
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Bel foco lio ancor sul petto , e su le braccia : 
Ghè ascoso un pio veglio men trasse , a vita 
Non di morte. men misera serbalo. 

Poi crescendo negli anni , ognor più sempre 

Manasse orribil mi sembrò ; si tanto 

' 

Che F esser preso da’ ladroni , e tratto 
Qui in terra eslrana , e poi venduto , e servo , 
Stimai men danno che menarmi i giorni 
Là sul suol profanato , ove avea seggio 
Quel monarca sacrilego. 

Sì pago 

Oggi dunque esser dei , eh’ ei dal mio braccio 
Collo ... 

L’ ha collo il braccio del Signore. 

Ei F ha raggiunto , e* in tua balia F ha dato , 
Novello Acàb , novello esempio a’ tristi 
Percussor della legge. Ahi ! ma P immensa 
Ira di Dio quando percuote involve 
Co’ rei pur F innocente , e in un gastiga 
Popoli e regi. È ver , Manasse è domo , 

Fiaccalo è il fero orgoglio suo ; ma franto 

Di Davidde è lo scettro , ma son prese 

Le torri di S'ionne , ma dispersi 

Fur gli avanzi di Giuda... Oh!... eh’ io non pianga, 

Signor , perdona , eli’ è impossibil cosa. 

(Vorrei sdegnarmi , eppur m’ ammuto. In quelle 
Labbra è uno spirto che m’avvince l’alma 
Mal mio grado. Costui sempre una possa 
S’ ebbe arcana su me : V amo talvolta ; 

Ma più spesso F abborro.) Or tu quel pianto , 
Giosia, nascondi, io’l voglio ; e quando io’l voglio, 
Uopo è sorrida e prema il duol lo schiavo. 

SCENA SECONDA 

GIOSIA 

Lasso ! # che vai eh’ io sia ministro eccelso 
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Di gran re , se un accento rannodarmi 
Può quei ceppi onde fui sciolto a un accento? 
Piacer sempre al Sir deggio ? e per piacergli 
Vuoisi rider se ho duol * pianger se ho gioia , 
Mentir sempre , e ingannarlo ! Ed egli , ei stesso 
Comanda che l’ inganni ! Oh mal comprato 
Favor de’ grandi ! Io già d’ aspre catene 
Stretto era a’ piè , ma avea libera 1’ alma ; 

Ora ho sciolte le membra, ma allacciarmi 
Debbo 1’ alma io medesmo. E chi son’ io ? 
Ramingo , orfano , ignaro di chi diemmi 
Questa vita infelice , or quando il forte 
Asaradon , eh’ Asia domò , che regge 
Babilonia ed Assiria , a me la destra 
Stende , e m’estolle , io , servo , io mi ribello ? — 
- Oh santo veglio , oh Eliacim , che al foco 
Queste carni strappasti , a che non dirmi 
Di che sangue nascessi ? Ma saperlo 
Che vai ? 1’ eccelso e ’l basso ad una scranna 
Pori la sventura. Il baldo re, Manasse 
Spregiator d’ ogni legge , eccolo , vinto • 

In balia d’ un più baldo , e già dannato 
Col figliuolo a perir. Sol chi in Dio fida 
Mai non è basso; perchè a non caduca 
Egli lo estolle sempiterna altezza. 

SCENA TERZA 

.a GIOSIA , HAREM. 

1 IAR. Giosia ; di Sion il viricitor , T invitto 
Prode Tarthàn in Babilonia arriva. 

Fra ’l popol lieto , e plausi e canti , e i suoni 
Di strumenti guerreschi , egli in sua pompa 
S’ avanza , e al carro trionfale avvinto 
Mena il re di Giudea. Recar len piaccia 
L’ annunzio al re. 

Giosia Vietato è , il sài , per legge 
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Caldea , pena la vita , all’ aule il passo. 

Fosco or dianzi ei v’ entrava. 
har. Al re tu caro, 

Tu di mancipio al primo onor salilo , 

Tu che cedi al re sol , ben senza rischio 
Frangi tal legge. 

giosia , Io son Giudeo , Caldeo 

Sei tu ; mancipii ambi al possente Assiro. 

S’ io piacqui al mio padron con arti aperte 
Di fedeltà , tu pur con men sincere 
Arti maghe e indovine a lui piacesti ; 

Onde fra’ Magi primo sei. Men fallo 
Per le la legge infranger fora. Or entra 
Tu , se l’ osi. 

har. Ben dici : ambi siam servi , 

Sebben alto levati ; ond’ ambi un solo 
Dovere abbiam d’ esser piacenti al sire. 

Però quai mai volga ei pensier per mente 
Scrutarne giova. Dell’ ebreo paese , 

Del re ribelle ha fiso in cuor le sorti ? 

Che disegna? che brama? intender nulla 
Potesti tu ? Se non il labbro , il volto , 

Il guardo , il cor parlan sovente ... Il credi , 
D’ anni e studi maggior , pur. d’ esperienza 
Maggior ti son , se nel servir siam pari.' 

Or comprendere appien 1’ animo regio 
Grand’ uopo è a noi , per consigliarlo a modo 
Di quanlo ei brama. 

giosia E tu che nelle stelle 

Scruti a tua posta i fati , uopo hai tu dunque 
Ch’ altri il regai muto desio ti sveli ? 

È dov’ é Y arte maga ? e quai predici , 

Tu d’ astri influssi , se de’ grandi a grado 
Parli adulando , e lor voglie conienti 
Col volere de’ cieli ? Oh miserandi 
Più che schiavi ne’ lacci i re su’ troni ! 

Oh come attorno han la fallacia , e come 
Da lor più cari son traditi ! il vero 
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Domandan pur , ma il consiglier per vero 
Dà quanto alletta , e sì allettando inganna. 
Harem , gran Mago , deh ! fa che le stelle 
Taccian oggi : solenne è di che ferma 
Se Asaradon alma ha volgare o grande ; 

Onde ha di retto consiglier grand’ uopo. 

Vinta è Giudea , Manasse è in ceppi ; or pesa 
Sul vinto , ma ancor più sul vincitore , 

Il giudizio di Dio. 

har. Giudeo tu sempre , 

In manto assiro da Giudeo favelli. 
giosia E tu mago e Caldeo, favelli ed opri 
Da mago e da Caldeo.' 

har. Me amico sdegni ? 

giosia Amico al giusto io son, 

har. _ * Garzon tu sei , 

Nuovo alle corti ; nè fortuna intendi , 

Nè il suo cieco mutar , che de’ mortali 
Or sublime ora in fondo alterna i fati. 

Giusto ti vanti ? il giusto è ben chi scaltro 
Prevede i giri di fortuna , e ad essa 
S’ avvinghia , e sempre n’ è sorretto in alto. 
giosia Siffatta scienza è tua : ma quando il turbo 
Iddio sprigiona , in sua piena tremenda 
Giustizia , allor cotesla umana scienza 
Va confusa e percossa. — Il re. 

; . SCENA QUARTA 

I precedenti , asaradon , e Grandi Assiri. 

asar. La reggia 

S’ apra ; s* avanzi il trionfai corteo. 

sale sul trono 
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SCENA QUINTA 

I precedenti. S ’ inoltra una schiera d’ Assiri ; 
poi manasse , eliacim ed altri Giudei in catene. 

Da ullimo tarthan laureato fra duci Assiri. 

> 

tart. Potentissimo sir. Vedi qual riede ; < 

In Babilonia la invincibil oste 
Che fiaccò la Giudea. Baldo il nemico 
Rizzossi ; P arme scontràr 1’ arme ; il suolo 
All’ urto orribil trabalzò. Da prima 
Dubbio 1’ agon , cadeano a cento a cento 
Spenti i gagliardi , or gli uni or gli altri, e alterni 
Percussori e percossi : angusto a’ prodi 
Era il lerren , correa quai rivi il sangue 
Da ogni banda versalo ; e i lagni , e T ire 
E le minacce , e lo spavento , e i lampi 
Degli acciari cozzanti , e ’l fremer cupo 
Di chi muor , di chi spinge e di chi fiede , 
Facean la pompa dell’ orrenda pugna. 

Ma a noi die’ un Dio soccorso : il cielo a un tratto 
S’ abbuia , scroscian le saette * squarciasi 
La nera nube , e pioggia e grandin grossa 
Dà in fronte all’ inimico. Eccol , s’ arretra , 

Si confonde , dà volta ; e più conflitto 
Non é , ma strage ; ovunque urtali , oppressi , 
Cadon colpiti , sterminati. A morte 
Piagato è Ammon figlio del re ; Manasse , 
Manasse islesso è preso. Arme , bandiere , 
Vessilli , insegne , opime spoglie , e schiavi 
Mira : vincesti ; ed io , Signor , depongo 
Qui il bastone e il serto a piò del trono. 
asar. discende Prode Tarthan , mio fido , in questa destra 
Dei regio affetto accogli un pegno ; il lauro 

1 Che sol d’ eroi cinge le lempia , or rièda 
Sul tuo capo ; non mai stette più in alto. 

E tu , Manasse , tu che altero in soglio 
Negavi a me culto e tributo , or cinto 
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4 i ‘ : v . i • , 

giosia Oh nome f 

asar. Eliacim ! tu quello 

Che uu di da’ roghi di Baàl salvavi 
Un fanciullo ? ./'• ; 

giosia Giosia. 

eliac. ; Giosia ! chi membra 

Quel garzone infelice ? e che mi valse 
Che dal foco il traessi/, ove i ladropi 
Dovean tormelo , e ucciderlo ! 
giosia r No , vivo , 

Vivo egli è . . . &’ inginocchia ad Eliacimo 
eliac. Che di’ tu?... lasso! 

giosia * Ah si! quello 

Io son , quello. 

eliac. ' Oh portento ! oh dell’ Eterno 

Decreti imperscrutabili ! deh ! , . . vienmi 
Nelle braccia... Ma, oh giorno infausto I in quale 
Loco il trovo ! * 

giosia Mi scacci? 

eliac. , Figlio , fuggi 

D’ esti luoghi ; . . . deh fuggi ! il Signor 1’ ale 
Ti ponga al pié. 

giosia Fuggir! che di’ tu mai? 

Come , da chi ? 

eliac. Da chi vuole il tuo sangue 

E quel de’ tuoi tutto versato. Vanne , 

T’ allontana. ■ 

giosia E di qual sangue mi na§co? 

eliac. (Che feci 1 mi tradii ! ) 

asar. Veglio, a me parla, 

Chi è mai Giosia ? qual s’ ha qui rischio , ov’alto 
Tanto poggiò che a me sol cede ? 
eliac. Ignoro 

Chi sia costui. Certo in Sionne un tempo 
Visse un Giosia, mollo a me caro ... Visse ... 
Ma infante , imberbe egli era ; avea , ben altro 
Volto ed aspetto. Di ribaldi un’orda 
Mei rapiva, e ... 1’ hah morto , o che ben peggio 
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Ribaldo aneli’ esso va pel mondo. Questi 
Non può t’ esser Giosia; mente ... 
giosia No, il giuro, 

Desso io son : mi ravvisa. Entro del tempio 
Tu m’ educavi : io quel tuo santo aspetto , 

La veneranda tua canizie e ’l nome 
Sculli ho nell’ alma ; quante volle i lini 
Di tue stole baciava ! e tu la legge 
M’ insegnavi , la Genesi , i portenti 
• Del Dio d’ Abram , le sue promesse, i canti 
De’ profeti . . . Ben cento e cento fiate 
Me benedetto hai tu con questa destra 
Ch’or premo e bacio... Ed or «ai scacci ? Oh sorte ! 
Chè non poss’ io ritoglier dell’ infanzia 
L’ argentea voce e le sembianze , ond’ abbia 
Da sicurarten forza ? Ah ! li convinca 
Questo pianto che verso , il gran desio 
Ch’ ho di partir teco i tuoi ceppi , o ’l fato 
Ch’ a te sovrasta , anzi che di le senza 
Vivermi in alto invidialo seggio. 
ei.i ag. Oh virtù troppa! oh misero! 
giosia Mi credi ? 

Mi riconosci? 

ELIAC. Figlio . . . 

s' abbracciano 

giosia Or teco il fato 

Sfido ; e se ’l mio morir farli men dura 
L’ ora estrema potrà , morte m’ è gioia. 
man.. Sol per me non v’ ha gioia. 
asar. . - Alto un arcano 

Qui s’ asconde. Tarthàn , tu di Giosia , 

Tu de’ prigioni l’ assecura : io ’l vero 
Saper voglio. Ciascun tremi ; domani 
Fia giorno di giustizia ; atre , cruènte 
Morti vedrà, pria che tramonti, il sole. 
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CORO 

•* n 

di guerrieri Assiri. 

Sir possente , fortissimo , invitto , 
Che d’ Assiria lo scettro sorreggi , 
Asia tutta ubbidisce a tue leggi , 
Babilonia superba l’ è a’ piè. 

La tua forza è la forza del dritto , 
Il tuo dritto ha 1’ amor delle genti. 
Chi le sfida od avversa paventi , 
Per lui scampo o difesa non v’ è. 

Ribellava Giudea ; ma al tuo cenno 
Le fu forza tuoi ceppi portasse ; 

Re Manasse pugnò : re Manasse 
Prigioniero in catene qui sta. 

Noi del duce fidanti al gran senno , 
Doppierem de’ tuoi regni la mole ; 
Noi faremo il cammino del sole , 

E la terra a te serva sarà. 
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SCENA PRIMA 

HASARADON , HAREM. 

Sire , vengo a’ tuoi cenni. Ancor sull’ alba 
Non era il dì , che le mal tocche lane 
Ratto lasciai per ubbidirti, Ho tutta 
Scorsa la notte sopra eccelsa torre 
Gli alti cieli a scrutar , quai nuovi e sommi 
Ti predican destini , e qual mai calle 
Al tuo forte operar prescriva' il fato. 

Là sul libro dell’ etra , in adamante 
Scrive il Nume a’ mortali i fati eterni , 

In caratteri arcani, ov’ uom non legge, 

Se non costretto fra 1’ errore e 1’ arte : 

Sol gl’ interpetra il savio. Là scolpite 
De’ re , de’ regni le vicende , i troni , 

Gli scettri , le miserie , le mine 
Trovi, ma in nebbie e dubbi ; eppur la scienza 
Vince gli astri. Signor , vidi grand’ opre 
Da non pugnanti stelle a te promesse. 
Portentoso uno scontro di pianeti 
T’ assecura , e t’ impon di chi l’ insidia 
Spegnere il seme. Invan tentai lo sguardo 
Profondar oltre il punto ’u sede ha il nome 
Del vile insidiator , chè nera nube 
Celava a un tratto il firmamento. 

Io prova 

De’ studi tuoi dubbia non ho , chè fermo 
Del mio nemico ho già 1’ ultimo fato. • 

Tu fra gli astri la notte hai scorsa , io scorsa 
L’ ho sulle piume e più affannosa : lardi 
Su’ lumi stanchi m’.ebbi il sonno ; e ignoro 
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Quanto mi stessi . . . Ma una voce , un’ alta 
Voce tre fiale m’ appellò ; né dirti 
Saprei s’ io mi destassi , o che assopito 
M’ avessi alta vision ; certo fui tocco 
Da un torrente di luce , tal che umana 
Mente idéar mai non potrebbe. A stento 
Vi giro gli occhi ; con la man m’ è forza 
Coprirli e ’l capo dechinar. Dal mezzo 
Dell’ etereo splendore uscia la voce 
D’ immortai tempra , ignota ad uom: « Che tenti, 
« Asaradon , contro Giosia ? lui salvo 
« Lascia , e sul capo di suo padre enlr’ oggi 
« Poni il diadema di Davidde : io ’l voglio , 

« Io il Dio delle battaglie. » Tacque ; e parmi 
Di quel fulgor la reggia s’ arda , e ... crolli , ... 
E eh’ io sotto a’ suoi ruderi percosso 
Cada , ricada , arrovesciato . . . L’ alba 
Riscuote i sensi miei ; la malutina 
Brezza m’ avviva ; eppur tremendamente 
La visione ho ancor nell’ alma. 
har. • * Eterna , 

Divina legge udisti ; ed ella il dubbio 
Favellar delle stelle appien rischiara.. 

Giosia fia salvo ; ma al furor tuo giusto 
Soccomba il reo Manasse. Oh quale in mente 
Viva luce a un istante mi balena , 

Onde i deslin veggio avverarsi , e tutti 
Degli astri e di quel Dio compiersi i cenni ! 
Perchè non sia d’ insano ardir la morte 
Del re giudeo sprone a’ Giudei , eh’ ei cada 
Per giudea man. Giosia lo sveni. Un colpo 
Ti fa d’ ambi sicuro ; in sempiterno 
Per morte l’un, l’altro pel colpo ammutì. 
asar. Temer io di tal gente? a lor non basto? 

Uop’ è eh’ altri le mie faccia vendette ? 
har. Assai tu puoi . . . Ma pur quel Dio tremendo 
Delle battaglie è il Dio di Giuda. Ei spesso 
Giuda rea gastigò ; pentita , il braccio 
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Le porse , e sollevòlla. E già co’ ferri 
D’ Ammone e Madian la percosse , eh’ era 
Sozza di colpe ; poi Gedeone e Jel'Le 
Mandò tosto a redimerla. Or l’hai vinta 
Pe’ falli di Manasse ; e non potrebbe 
Ouel terribile Iddio campion novello 
Ridestar? che rnai può forza mortale 
Contro immortale? e non ha molto al liero 
Sennacherib quel Dio mostrò sua possa , 
Quando un innurner’ oste , e carri e fanti 
E cavalli spaurendo , in sul mattino 
Sperse , percossi da non viste spade. 

Doma é Siòn , deserto il tempio , in ceppi 
I sacerdoti e ’l popolo ; ma i lagni 
Non n’ odi tu ? Manasse , il Irasuperbo 
Crudo Manasse , oggi il non più suo scettro 
Cadutogli di man , mostra nel guardo , 

E par delti ancor leggi , e a’ cuor l’ imponga, 
Prostrato solo al Dio che offese , or piange , 

E pregar 1’ osa ! Che t’ aspelli? hai visto 
Quel gran Nume in sua luce ; ei li comanda 
Che ai padre di Giosia doni l’ imperio 
Della Giudea. Deironizzato adunque 
Dal suo Dio vieti Manasse. E ben è dritto 
Che 1’ uccida Giosia , s’ ei da tal colpo 
L’alta raccoglie eredità d’ un regno. 

asar. Meglio studiar ciò vuoisi : ma chi il padre 
Fia di Giosia ? dov’ è ? Giosia medesmo 
N’ ignora il nome. 

har. Eliacim che al foco 

Strappòllo , ei solo ih potrà dir; ma forse 
Mentir eonviengli , ov’ ei sappia qual allo 
Seggio all’ ignoto gertilor prepari. 

Qual certezza de’ suoi detti ?... il dolore 
Solo il dolor ne fa, veraci; e il duolo 
Gli strapperà il segreto. Or mostra a morte 
Giosia dannar ; 1’ arte ne giova , or fìngi. 
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ASAR. 


GUAR. 

ASAR. 

HAR. 


TART. 


ASAR. 

1IAR. 


U0 

A me quest’ arte è ignota : un re non fìnge. 

Olà ! qualcun. 

SCENA SECONDA 

I precedenti , una guardia. 

Tarthan che 1’ odi aspetta. 

Venga, esce la Guardia 

‘(In fallo io cadea : non lieve impresa , 
Qual pensa il volgo , è il piacer sempre a’grandi.) 

SCENA TERZA 

ÀSARADON , HAREM , TARTHAN. • 

S’ io non chiamato vengo , alta cagione 
Spingemi , o Sir. Vegliai giusta il tuo cenno 
Su’ prigioni , cui lutti in ampia torre 
Posi , eh’ è al lato d’ està reggia estremo. 

Or quel Giosia, già tanto in pregio, e in alto 
Uffizio ieri anco assiso , osò la fede » 

Corromper de’ custodi : oh che mai puote 
D’alto seggio il fulgor, s’ anco perduto, 

Tanto n’avanza, ch’abbarbaglia il volgo? 

Vinti i custodi, aperto il varco, a fuga 
Dava il buio favor; ma ... il crederesti? 
Manasse sdegna di salvarsi : austero 
Respinge i suoi , che supplici , piangenti , 
Fangli istanze pietose. In sua fierezza 
Ritto , imperante , avvolgasi ne’ ceppi , 

Nè soffre che s’ infrangano : nessuno 
Senza lui volle scampo ; onde trascorsa 
L’ ora e ’l propizio istante , appien poi 1 ’ alba 
Svelava il tradimento. 

Or quai consigli 
Volgi in tanl’ uopo * Harem ? 

Degno di morte 
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Giosia . . . sembra. Presente ognun , s’ appresti 
A trucidarlo il manigoldo. 

Vanne, 

Prepara il feral palco ; ma il mio cenno 
S’ attenda. A me Manasse. 

Intesi. E fido 

De’ tuoi disegni eseculor m’ avrai. 

SCENA QUARTA 

ASARADON, TARTHAN. 

asar. 0 tu , fedel mio vero , o tu che in campo 
Sudi col braccio a conquistarmi i regni , 

Tu del regnar non sai la più penosa 
Parte , e più dura. 

tart. Qual ? 

asar. Da labbra infide 

Udir vanti di fede , veder balda 
La villa, sopportar d’intorno un nembo 
D’ ognor chiedenti non mai sazii ingrati. 

tart. Harem forse? 

asar. Oggi é fido Harem. Niun grande 

Manca di fidi sin eh’ è grande : il cielo 
Non d’ Harem mai sperimentar la fede 
Me faccia in basso stato. Ecco Manasse 
Caduto re : caduto re vuol tomba. 

SCENA QUINTA 

' » ' ' y 

ASARADON, TARTHAN, MANASSE, Guardie. 

asar. Nel giorno estremo tuo mite a te parla 
Asaradon ; ma qual debbe in sua possa 
Monarca Assiro a suo ribelle. In altra 
Guisa mostrarmi a te voleami un tempo , 
Stri.jgeiKiQ amico amica man ; ma piacque 
Al tuo fero destili che altero e baldo 
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HAR. 
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Mie giuste inchieste tu spregiassi ; ond’ atra 
Guerra emerse eh’ or te di ceppi carco 
Re vinto a re trionfalor qui Lragge. 

Morir dei tu ; eh’ io mai Gerusalemme 
Doma terrei , sinché di David viva 
Sta la superba casa ; indi che péra 
Tutta è forza. Già 1’ unico tuo figlio , 

11 crudo Ammon , per tre punte mortali 
Piagato nel conflitto , è al fin di vita. 

Tu a morir resti. 

wanas* Non mi duol la morte , 

Sol eh’ io muoio colpevole mi duole. 

Ne m’ è affanno esser vinto, perchè questa 
Catena me gravando infranse i mali 
Profondi , immensurabili di Giuda. 

Nè pur duoimi d’ Ammon ; figlio perverso 
Di me padre perverso , ov’ ei mai regni , 

Me imitando saria del ciel nemico , 

Flagel dì Giuda , e rege abbominando 
Qual io mi fui. 0 eh* egli o eh’ io qui muoia , 
Di Giuda una è la sorte ; chè una pari 
Nequizia han padre e figlio. Ma insieme ambo 
Morir non possiam , no; nè anche il tuo braccio 
Vincitor ne può spegner ; chè in noi tutta 
Cadria la prole di Davidde. E allora 
Fóran bugiardi i canti de’ profeti ? 

Bugiardo il verbo del Signor? bugiardo 
L’antichissimo patto, che dal nostro 
Seme un dì nasca il redentor del mondo? 

Non fia. Tra Ammone e me scegli ; non puoi 
Svenarne entrambi. 

asar. Entrambi io vo’ svenali 

‘ Dentr’ oggi. E tu chè di profeti or parli ? 

Quel Dio che invochi , Ei li condanna ; Ei stesso 
Da un abisso di luce a me 1’ eccelsa 
Voce inviando , impon eh’ altri sul trono 
Di Sion s’ estolga. E sì , niun del tuo sangue 
Che spegno in te , mai calcherà quel trono. 
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man. Che ascolto ! oh ciel ! fia ver che le mie colpe • 
Stancasser anco la somma pazienza ! 

Che in me puniti i miei nepoti , e tutte ' 

Genti per me perdute , il Verbo eterno 
Mancasse all’orbe? Ah si ! chè ingrato e crudo 
Troppo peccai ; sta ben che la divina 
Giustizia mi percuota , e sue promesse 
Da me ritragga ; chè mal può da iniquo 
Uom che straziò 1’ umanità quel Grande 
Nascer che dee 1’ umanità far salva. 

Venga or la pena; scenda a incenerirmi 
L’ empireo foco , e sì di queste membra 
Maledette neppur resti una polve. 
asar. Tuoi falli or piangi? eri superbo in soglio. 
man. Superbo fui , si , chè fortuna offusca 

La mente , e 1’ uom fa in sua grandezza basso. 
SvenLura amica all’uomo, ella il fa grande 
Nella miseria. Altezza ebbi , e fui vile ; 
Inabissalo or son , ma in questo abisso 
Mi s’ erge 1’ alma in petto , e ’l fral m’ avverle 
De’ fasti umani, e forle mi rampogna 
Che fui re, ma non grande.» A tue ginocchia 
Ecco , or mi prostro , e non arrosso , o Sire 
Lieto e possente , io re schiavo , ma un tempo 
Possente e lieto. Non per me mi prosLro , 

Ma pe’ sudditi miei , clic di mie colpe 
f Colpa non hanno. A me dà morte : il ferro 
Sul capo aspetto impavido ; ma salva 

I miei lìdi , i Leviti , i sacerdoti , 

II tempio di Siòn , brutto di strage , 

E di lezzo di guerra. Quei canuti 
Allenati vegliardi che già i figli 
Perdetler nella pugna , quei che franchi 
Dallà strage uscir netti , or deh ! la scure 
Disparmi ! uom salvi quei che il ciel fe’ salvo. 
Pietà di lor ti prenda , de’ fanciulli , 

Delle consorti , delle madri orbate 
Li quanto ornai può far dolce la vita. 
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asar. Che mai poss’io? 

manas. Lasciarli , consolarli , 

Ridonarli a’ lor tetti , al patrio cullo , 

Alle native aure di Giuda. E puoi 
Far me morente inesaudito? 1 bruti 
Han rifugio allo speco , 1’ uom rifugia 
All’ are sante , e a piè de’ veri grandi 
Trovati rifugio gl’ infelici. 

ASAR. Il capo 

Solleva , o re , t’ alza. — Qualcun s’ avanzi. 
Harem , che rechi ? 

SCENA SESTA 
I 'precedenti, harem. 

har. Filarini piangente 

Chiede la vita di Giosia : qui entrambi 
Menati gli ho. 

asar. Vengano. 

, esce una guardia 

SCENA SETTIMA 

- t 

I precedenti , eliacim , GiosrA , Guardie. 

eliac. Oh ciel ! m’ è dato 

Supplicare il gran re. Giosia , mi reggi , 

M’ accosta a lui ; che impietosire io possa 
Quell’alma eccelsa, — Oh mio Signor , deh, m’odi! 
CosLui , questo garzon perdona: ei spinto 
Da grati Ludin sacra , ascosa fuga 
Offria a Manasse , a me . . . 

giosia Non a Manasse , 

A te 

eliac. T’ accheta : a me , a Manasse , a tutti 
I captivi Giudei. Naturai cosa 
L’ amare i suoi ; 1’ amar chi un sangue e un culto 
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Stringe , e una patria, ancor che doma e oppressa. 
Non perchè grande amiam la patria , amiamla 
Perchè nostra. Ve’ quante hassi il figliuolo 
Ragion di scusa : eppur lo danni a morte ! 

Con questi occhi ho veduto allo levala 
La bipenne feral. Pietà , deh ! logli 
La vita mia; ma di costui . . . preziosi 
Son , sacri i giorni. 

giosia No , sono i tuoi giorni 

Sacri al Signor : commisi io ’l fallo , e fallo 
Nomarlo vo’ , per aver pena e morte. 

Sol io morrò ; non ho si fiacca 1’ alma 
Che i giorni tuoi, troncar pe’ miei soffrissi. 
asar. Prezioso il viver di Giosia dicesti ? 

Egli ignoto a sè stesso ! 

eliac. Ignoto ! ha il cielo 

Decreti arcani ; e chi può dir d’ un uomo 
A quale altezza il serbi il ciel ? 
asar. Ti cale 

Molto di lui? che in alla cuna ei nasca? 
eliac. Dalle fiamme di Bàal , dove a esecrandi 
Misteri in olocausto i pargoletti 
De’ grandi d’ Israello eran dannati , 

Giosia strappai ; che chiedi? al foco il chiedi. 

Ben sangue illustre egli è , . . . forse . . . Ah non fid 
Ch’ io tanto scempio a questa età canuta 
Veder debba! Mio Dio, fa ch’oggi io dorma 
In tomba co’ miei padri ; ma dal sommo 
Del ciel tu guarda il popol tuo : difendi 
Giosia , Manasse . . . 

asar. Che di’ tu ? Manasse ! 

Per lui vana è la prece. Io forse a Giuda 
Perdonerò , rialzerò le torri 
Di S'ionne , e ’l suo tempio , e 1’ are sante 
Dell’ immenso Dio vostro : un altro rege 
Pur d’ ebreo sangue eleggerò , che serbi 
L’ imperio a Giuda. Ma non io , lo stesso 
Vostro Dio potentissimo percuote 
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Manasse , e seco di David la casa. 

Nessun nomi Davidde : oggi il suo seme 
Sarà spento. Ma tu , buon veglio , or br«ve 
Rispondi a me. Quei tuoi dubbiosi delti, 

Quel duol , quel pianto , i preghi , il tema* tanto 
Non vani in me destan sospetti. Oh ! «erto , 

Più che non mostri , di Giosia t’ è nob 
L’ origine e ’l natal ; mistero è queste 
Ch’ alla cagione al discoprir me spinge. 

Parla , o trema. 

eliac. Già sono in le tue mani ; 

Morir puoi farmi , ma son vecchio . e morte 
Non pavento. - ■ 

asar. . Per le, so', non paventi; 

Ma ben per altri ; ed io tremar firotti 
Per altri. Or tosto mi rispondi : il padre 
Di Giosia vive? 

eliac. Vive ... Oh che vaneggio ! 

asar. Dove? 

eliac. Ahimè lasso L 

asar. È qui fra noi ?. 

eliac. Non posso 

Dirlo . . ! non posso. 

asar. Ebben , Guardie , le braccia 

Si lorcan di Giosia sul dorso ; il ferro 
c Gli si snudi sul capo , e tronco a un colpo 
Cada dal busto. 

Una guardia inginocchia Giosia, e sguaina la spada in 
atto di ferire. 

eliac. Ciel ! ti ferma. Oh Sire , 

Dirò . . . (ma il perdo o ch’io parli o ch’io taccia:) 
Deh ! un istante concedi eh’ io gli sparli 
Sensi raccolga. 

asar. No , chè ad ingannarmi 

Ti prepari. Non mai due volle il cenno 
Ripete Asaradon ; s’ io volgo il ciglio , 

Spento egli è. 

eliac. Per pietà . . . che dir poss’io? 
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asai. T’ infingi , invan , C indugi invan ; L’ attenti 
Ritrattarli , ma già poc’ anzi hai detto 
Vivere il padre di Giosia : chi é mai ? 
ELTAcNon mi ricorda . . . Son tanf anni . . . Io veglio 
D’anni , e di mente e forze fiacco, io cose 
lirei eh’ a niuno giovai) ... .Che t’aspetti 
Lai mio dire , o gran re ? 
asar. ^ Nulla rispondi? 

L a me far osi inchieste? or di Giosia 
Nona il padre. 

kliac. Non posso :... ei muor se’l dico.. 

asar. Muoa dunque. 

Menln In guardia alza la spada , Eliacim lo rattiene. 
ei.iac. T’ arresta ... Oh Dio ! concedi 

La tu?, forza al mio braccio. 


asar. 


Olà ! si svelga. 


ELfAC - Dirollo sì . . . Questo garzon ch’io trassi 
Dal foco , egli è . . - 

Chi mai? 


asar. 

eli ag. Son io ... suo padre. 

giosia Tuo figlio 1 oh gioia ! . 
asar. ° ” ™ 

Ruac. 


E figlio tuo ? 

Sì . . . sono. 

Cade spossato in ginocchio , con gli occhi al ciclo, in al- 
to di rassegna z ione- 

gioia immensa ! 

Io sol, lasso! incompianto 

p Tr . Senza figli qui muoio ! 

- T 'iAc. 1 Oh re infelice! 

Le compiange ciascun. Ciascun qui in ceppi 
* q Con leco , è sempre tuo fedel qui , . . . sempre. 

r"» r \ f* _ Anni fin mi 1 p<?p. 


im Stupor alto mi prende. Appien palese 
L* arcan non uarmi- Niun varchi la sogli 
Leila reggia S’attenda. Harem 


la 

, mi segui. 


• i' 
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d’ Israeliti prigionieri. 

j •> 

{Signore , Signore , da’ lempii celesti 
Rimira il luo popolo ip lacere vesti , 
Ramingo, caplivo , prostralo sul suoL 
Coperto di ceppi , di sangue e di pólve , 
Ri vira all’ estremo , nel pianto rivolve 
Gli sguardi al suo Dio , le preci a te sol. 

Li membra i tuoi doni , le grazie , le spesse 
Vittorie, e 1’ antiche superne promesse, 

Che i figli esallàro del forte Israel : 

Ma mentre il predetto da’ sacri profeti 
Aspetta , ed adora gli arcani decreti , 

Si compie lo scempio del popol fedel. 

Glorine la santa , per 1’ aspra battaglia , 

Perduto ha lo scettro , non ha più muraglia 
Nè braccio , nè spada , nè voce , nè onor : 
L’ onor delle genti, l’onore di Giuda, 

La casa di David deserta ed ignuda 
Caduta è del nulla nell’ atro squallor. 

r v 

il tempio , il tuo tempio coperto è di sterpi ; 
Là dove tu fosti , s’ annidan le serpi ; 

Do v’ era già l’arca le belve han covil. 

Son domi i Leviti , son proni i tuoi santi 
Son muti i profeti , nessuno rimanti , 

Che inneggi al luo nome davanti al Gentil. 

Deh i cieli declina ! deh squarcia le nubi ! 
Discendi sull’ ali di bianchi Cherubi , 

Ti svela in tua luce , dispiega il tuo voi ! 

Precedanti irato 1’ obbiique saétte , 

Ti fuggan d’ avanti 1’ umane vendelte , 
Disperdi , confondi degli empii lo sluol. 



MANASSE 


IS8 

Signore , Signore , discosta il flagello , 

Perdona al relitto pentito Israello ; 

La slirpe di David s’ eterni per le. 

Rinnalza il tuo tempio , rinnoslra la reggia , 
Ravviva i veggenti , Sìonne francheggia , 

E manda il promesso dal sangue de’ re. 

•' 

v 


i 
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interno ti’ una torre. 


SCENA PRIMA 

HAREM , GIOSIA , U>’0 SCHIAVO. 

GiosiAHarem, che brami? di sinistre nuove 

Certo nunzio tu vieni. È ben gran tempo 
Ch’ io te sapea nemico , ancor che in petto 
L’ odio nascoso , e bei sorrisi , e dolce 
Favellar sulle labbra ognor t’avessi: 

Te nunzio , un mal m’ attendo. 
jiar. Ingiusto sempre 

Meco già fosti , e sei. Regio comando 
Grazioso t’ arreco ; e li sia pegno 
Miglior di mia schietta amistà : l’ annunzio 
La vita, e ancor 1’ eccelso uffizio antico, 

E redenta Giudea. Che più? nel padre 
Nel padre tuo va di Sion lo scettro ; 

E la corona di Davidde or tosto 
D’ Eliaciam cinge le tempia. 1 ceppi 
Deponi ; sei figlio di re. 

Giosia è sciolto dallo schiavo. 
giosia Ritorna 

A Giuda il regno ! il tempio , 1’ arca , il santo 
Tabernacol riudran gli osanna , e gl’ inni 
D’ Israello ? Oh Dio sommo ! oh eccelso scudo ! 
Oh salute de’ miseri ! i portenti 
D’ Egitto e del deserto oggi rinnovi ! 

Tu de’ re tieni i cuori , e or movi il forte 
Asaradon ... Ma, Harem , che m’ hai tu detto? 
Re mio padre ! e Manasse ? 
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HAR. 

GIOSIA 

HAR. 


MANASSE 

È sacro a morie. 
Morir dev’ ora , per tua man. 

Che parli? 

Per mia man ! 

Sì , lai paltò all’ ampia grazia 
Prescrive il re ; nè quanto ei vuole uom muta. 
Ubbidisci al tuo fato. Amraon , Manasse , 

Ambi morir denno denti’’ oggi ; è certo 
Che per sempre il lor seme è spento in terra. 

Ma lordar di quel sangue il braccio assiro 
Non vuoisi ; tu versarlo dei , tu un giorno 
Dannato al rogo da Manasse , or n’ hai 
Vendetta. Tal degli astri è la severa 
Legge che il reo con la reità punisce. 

A te il suo sangue , al tuo padre il suo trono : 
Un colpo , e sei figlio di re. Ma . . . dove 
Negarti mai , . . . noi credo ; ei saria stollo 
Disubbidir : Manasse anco ha spento , 

E tu e’ 1 tuo padre seco , e forse spento 
Di Giuda il nome. Udisti ? Questo acciaro 
Prendi. Semel ti lascio ; ei lido schiavo 
Socio pur teco esser potrebbe all’ opra. 

Or Manasse a le mando. 

SCENA SECONDA 

' GIOSIA , LO SCHIAVO. 

Orrido , atroce , 

Empio comando ! io questa destra lorda 
* & r ò di sangue , e di qual sangue ! il figlio 
Di Davidde , il mio re vuoisi eh’ io spegna ? 
Dure ... un empio è Manasse , empio eh’ a’ falsi 
Numi die’ il tempio di Sion , che il Dio 
D Abram spregiò , che i sacerdoti uccise , 

Ohe odiò la legge , e in sua superbia immane 
Anco i figli , i suoi figli su l’ immondo 
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Aitar di Bàal consunse. Ed io ribrezzo 
D’ immolarlo m’ avrei ? s’ uccida ! 
ripone in petto il pugnale 

v ... Ah dunque 

Perchè egli è delinquente io manigoldo 
Farmi deggio? D’ Asaradon negli ampi 
Regni non v’ha sicarii? io scelto sono 
Per vibrar tanto colpo al petto inerme 
Di fìevol veglio ; ed ahi ! solo a tal prezzo 
Fo me salvo , e ’l mio padre , e a un soglio aspiro? 
Farmi vii per parer grande ; . . . sul soglio 
Salir , quando già indegno ne son fatto ! 

Non fia. Lo scettro a tal prezzo rifiuto ; 

Scelgo i ceppi , la morte , pria eh’ avermi 
Tal grandezza abbiettissima sì compra. — 

Ma il padre , Eliacim ! s’ io noi redimo 
Col mio braccio, egli è spalto: ahi! nè alcun salvo, 
Nè il re , nè il popol , nè mio padre , tutti 
Morrem , lutti. Oh qual bivio ! una funesta 
Benda su gli occhi già mi cade ; un colpo 
Vibro , un colpo , . . . una vita spegno , e rendo 
La vita al padre mio , che ben due volte 
Dierami la vita. Allo dover , suprema 
Necessità m’ incalza ; morir debbe 
Manasse o Eliacim : . . . muoia Manasse . . . 

Già viene,- oh cielo! ... il ferro ov’è? perduto 
L’ avessi ! eccolo . , . Il cor palpita , il braccio 
Ricusa . . . 

gli cade il pugnale , cui lo schiavo raccoglie. 

Sì , tu , mio Semele , il colpo 
Tu vibra , tu. Ma eh’ io noi vegga : in quelle 
Stanze v’ ha buio ; ivi t’ appiatta ; un uomo 
T’ invierò : . » . m’ intendi ? 
schiavo Si , 1’ uccido. 

giosia Vanne, t’ascondi, aspettalo . . . 

entra lo schiavo 

Già a mezzo 

Son del reo calle che a tristizia mena. 

12 


Digitized by Google 



162 


MANASSE 


SCENA TERZA 

GIOSIA , MANASSE. 

man. Da le , riposto all’ onor prisco , i cenni 
Del* vincitore udir degg’ io , se T vero 
Harem m’ ha detto, lo t’ odo : assai men crudo 
Pronunzialo da te parmi il mio fato ; 

Chè , anco nunzia di morte , la tua voce 
Soavemente al cor mi scende : oh ! il guardo 
Per chè travolgi ? 


GIOSIA 

Io no , dirti il tuo fato 


Altri debbe. 

MAN. 

Chi ? dove ? 

GIOSIA 

Per quel varco 


Va , mi lasci^. 

MAN. 

L’ aspetto mio ti spiace ? 


Giosia ! Sventura ha orribile il sembiante , 

E ognun la scaccia. Eliacim ; te lieto 
Che vicino alla tomba altre insperate 
Gioie rattrovi in filiali amplessi : 

10 qual vissi finisco. Ultimo figlio 

M’ avanza , Ammone , ed ei pur more , e tolto 
M’ è a compagno di morte : insiem morimmo 

11 di eh’ ambo peccammo. Empio che fui ! 

Se dato i figli a scellerate fiamme 

Già non avessi , anch’ io forse all’ estrema 
Ora vicina avrei qualche mio caro 
Che in tomba queste mie membra componga : 
Gioram forse , Ezechia , Basan .... Ma i nomi 
Degli arsi figli miei che dico ? ahi forte 
Gridan vendetta , e T hanno : s’ io patissi 
Cento lìate il supplizio , nè pur una 
Scemeria di mie colpe. — Or . . . grazia estrema , 
Giosia , li chiedo , pria eh’ io vada. 
giosia Grazia 

Da me ! 
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man. Negarla non vorrai ; la destra 

Porgimi. 

giosia No. 

man. Ricusi ! 

giosia A che tal brama? 

man. Noi so ; mi spiace che m’ aborri ; io sento 
A te da presso ignota calma , un dolce 
Battito al cor d’ arcano affetto , e parmi 
D’ essere a età più lieta . . . Deh ! il sembiante 
Mi volgi , eh’ io il riguardi ; oh ! non sai quale 
Rimembranza quel tuo volto rinnova 
D’ immagin cara ... Oh giovanezza ! oh giorni 
Di letizia trascorsa ! E che mi spero ? 

Uom non v’ ha eh’ al punito empio la mano 
Stender voglia. Io men vo . . . 
giosia Manasse, e . . . dove 

Ten vai? 


man. Dove indicasti. 

giosia E vuoi la destra ? 


gliela stende 

man. Non m’ odii ? 

giosia Io , sì , il vorrei ; ma quei tuoi detti 

Mi squarcian l’alma. 

MAN. Or son pago. s ' avvia. 

giosia T’ arresta ; 

Non varcar quella soglia. 
man. Perchè ? 

giosia Meco 


Rimanti : insiem si muoia. 

man. A me la morte 

Dèssi , a me veglio e reo. Garzon tu , bello 
D’ innocenza , a te bello è il viver : vivi 
A Israello , alla Fede , a Dio ... Sol quando 
Saran chiusi questi occhi , ti ricorda 
Talor di me ; non maledirmi. E vuoi 
Prometterlo ? 

giosia II prometto ; chè , tei giuro , 

T’ odiavo pe’ tuoi falli , per quel rogo 
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Ov’ allri e me lanciasti , e più t’ odiavo 
Ch’ eri al Signor ribelle. Ma pentito , 

Presso a morte ti veggio ; veggio or tue 
Venerande sembianze , il pianto , e odiarti 
Vorrei pur , ma noi posso. 

man. * Ahi gioia ! almanco 

Del perdon la dolcezza oltre la tomba 
M’ accompagna ; e 'di lai cui già a rea morte 
Ferocemente , per timor d’ iniquo 
Falso Dio, condannai, sol perchè infante 
Innocente espialor di mia viitale. 

Ch’ io mi ti prostri a’ piedi , eli’ io contempli 
Del mio furor gli empi vestigi , i segni 
Del foco incancellabili . . . 
giosia Son questi : 

Sulle braccia e sul petto ancor profondi 
Vi stanno i solchi impressi . . . 
man. Oh Dio possente l 

Che miro io mai !! 
giosia Che fia? 

man. Su la mammella 

Sinistra v’ ha una macchia. 
giosia - E certo io l’ebbi 

Dal nascere. 

man. Un mio figlio , ... il figlio mio 

Gioram , eh’ io spinsi io stesso sull’ ardente 
Graticola , Gioram , tale avea macchia 
Su la manca mammella. 
giosia Oh ciel ! 

man. Ma questi 

Ellacim dice sua prole ! e dove 
Mentisse 1 oh Dio ! troppo saria portento , 
Troppa la gioia , ed io merlar non posso 
La tua pietà. 

giosia Qual dubbio ! io forse ! 
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SCENA QUARTA 

I precedenti , eliacim , harem. 

giosia Oh (juanto 

Opportuno egli giunge ! 0 tu eh’ io padre 
Nomai , dimmi , egli é ver quanto or Manasse 
Dicea , eh’ un de’ suoi spenti figli al petto 
S’ avea questa ch’io m’ho nativa macchia? 

Tu ammutì ? impallidisci ? 
man. El'iacimo , 

Per pietà. Ve’ portento, che natura 
Due fiate in due corpi un simil segno 
Ponga ; e in un dì dannali entrambi al foco : 

Un salvo ! e questi è il tuo , . . . non il mio . . . 
eliac. Taci. 

( Ei lo perde ! ) 
giosia Favella. 

eliag. Esser mio sangue , 

Giosia , ti spiace ? 

man. Barbaro ! e vorresti 

In quest’ ora solenne a me 1’ estrema 
Gioia rapir de’ dolci ultimi amplessi 
Di tal prole? 

IIAR. Rispondi ; e quale hai tema? 

eliac. Io . . . tema ! A me, Giosia, vieni, oh mio figlio ! 
giosia S on tuo, si, mi ricorda; questa gemma 
Che pargolo mi desti il prova ; eli’ era 
Di mia madre , dicevi. 

man. Ch’ io la veggia : 

Ciel ! 

giosia La conosci? 
man. Oh quanto ! 

eliac. • Egli vaneggia 

Manasse ; ei presso a morte , altri trarrebbe 
Con seco in tomba sanguinosa. 
man. ( Intendo ! 

Oh ria pena ! bearmi non poss’ anco 
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D’ un suo sorriso ? e tanta gioia in tanto 
Duol premer rleggio? ) 

har. Or ben, detto hai la gemma 

Conoscer ? 

man. Si . . . 

har. Prosegui ; e di chi mai 

Fu quella gemma? 

man. Fu . . . della sua donna.- 

indica Eliacim 

giosia (Farmi comprender.) breve silenzio 
har. Muli a un tratto or tutti 

Restale voi ? Son io che i vostri arcani 
Col mio partir tronco. 
giosia Ove volgi ? 

har. Ed osi 

Interrogarmi ? a le ragion non rendo. 

Sgombrami il passo. 

giosia Delalor vigliacco , 

Non andrai , no ; eh’ io questa soglia chiudo ; 

Nè il re vedrai , pria eh’ io medesmo a’ piedi 
Non me gli tragga , ad impetrar del padre . . . 
Del padre mio la vita. Altra pietosa 
Favella Asaradon udrà, non l’empio 
Linguaggio ambiguo di bugiarde stelle 
Pel tradilor tuo labbro. Intanto a forza 
Qui resta. 

har. Invan l’opponi: un altro varco 

V’ ha eh’ alle regie stanze anco conduce. 

Eccolo , e schiuso sta : darai ben tosto 
Ragion dell’ oprar tuo. 

s’ avvia per dove sta lo schiavo 
giosia T” arresi# , ah dove 

T’ inoltri !... oh me infelice ! . . 
har. Invan vorresti 

Tu rat tenermi : io vado . . . 

giosia A morte ... a morte 

Corri . . . 

har. La morte a prepararli io corro, entra rapido. 
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SCENA QUINTA 
I precedenti , poi lo schiavo. 


giosia Eterno Iddio! che avverrà mai? la somma 
Giustizia tua già piomba ? è buio il luogo , 

E ornai scende la notte. 

S’ode harem da dentro Oh tradimento ! 

M’ uccidono ! 

giosia Già more ! 

har, da dentro Oh tradimento ! 

ELiAC.B’alLo terror son preso; e chi ha mai 
L’ uccisore ? 

1.0 SCHIAVO mostra il pugnale insanguinato . 

man. Quel ferro ? 

giosia „ Nel tuo petto 

Dovea cader. Mei dette Harem ... Io stesso 
Vibrarlo ; . . . raccapriccio !... Or cade invece 
Harem iniquo , e pel suo ferro , ei spento. 

SCENA SESTA 


I precedenti. S’ odono pria da dentro , poi escono 
tarthan , asaradon e Guardie con faci. 

Uno reca il diadema sur un cuscino. 

tart. Si schiuda. 

giosia Oh voce ! 

tart. Si spalanchi il varco , 

S’ atterri. (Giosia apre) Il re. 

asar. Solenne allo silenzio 

Sta in ogni labbro. È notte, e al cenno mio 
Non s’ ubbidì ! vedesti Harem ? 
giosia II vidi. 

asar. E Manasse ancor vive? 
giosia Oh Sir !.. . 

asar. Favelli , 

Nè ubbidisci ? 
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TART. 

ASAR. 


MAN. 

ASAR. 

MAN. 

EI.IAC. 

ASAR. 

ELIAC. 


Ch’ io pera , eccoti il seno , 
Tarthan ferisca , ma ubbidir non posso. 

Tanto ardisce uno schiavo! muori . . . 

Arresta , 

Tarthan mio fido , il braccio ; or or di molte 
Morti quest’ atrio spellalor vedrai. 

Nè perchè ei nieghi al mio voler , fia mai 
Cb’ al voler mio d’ eseculor si manchi. 

Tu Manasse cadrai primo : è destino 
Ch’ oggi si spegna di tua casa il seme. 

Ma non leco cadrà Giuda; riporla 
Vo’ in seggio , e ancora in più sublime seggio 
Che pria non era. Un alLro re , più caro 
Al vostro Dio , daròlle io stesso , ond’ erga 
Nel suo tempio le infrante are e la legge. 

S’ erge Sion dicesti ? Oh di vittoria 
Giorno stupendo ! ed or che vai eh’ io muoia ? 
Tosto m’ uccidi ; il mio viver non lardi 
Tanto evento ! 

A morir godi ? 

Mortale 

Er’ io , S'ionne è eterna. 

Sion risorge 

E non la casa di David ? qual altro 
Le fia re ? 

Tu sei il re. Mira , il diadema 
Sovra il capo io li pongo ; e nuli’ uom , credi , 
Torlel potrà. 

lo incorona 

Che fu ! sovra il mio crine 
Posa il regai diadema , e qual diadema ! 

Quello che già sulle gloriose tempia 
Splendea di Salomon ! — Gran re , che festi ? 
Questa corona uomo non dà , né toglie : 

Dio la dà , Dio la toglie ; egli 1’ ha data 
A Davidde e a’ suoi figli , e in lor sta ferma 
In sin che Dio , delle battaglie è il Dio. 

Tu riprendi il tuo don ; meglio ero io carco 
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Di ferri , che aureo aver lai serto in fronte , 

Su cui cadria del ciel la folgor ratta. 

Ecco , il depongo : esso m’ è foco , e parmi 
Tutto m’ avvampi. 

Oh fido! 

Oh ardir! 

(Può dunque 

Ricusarsi anco un trono ! religione 
Dar può tanta ad umana alma grandezza ! 

Rifiuto tal , non che eseguir, pensarlo 
Potrei fors’ io ? Ma dunque io sì possente 
Vincitore , io sarei di lui men grande? 
lo re , lui schiavo ! ) El'iacim , tu il soglio 
Ricusi , e ’l puoi ? Sai tu che il tuo gran Dio 
Terribile m’apparve, e ’l trono a Giuda 
Serbar m’ impose , e te su porvi ? Il padre 
Non sei tu di G iosia ? 

SCENA ULTIMA 

I precedenti , harem morente. 

har. Sire , alto inganno 

Svelar deggio. 

asar. Piagalo ! 

har. In sen profondo 

Mi scese il ferro , il mio . . . ferro , . . . che detti 
A Giosia traditor ; ... ma non Manasse , 

Me uccise . . . 

giosia Tu di livor cieco andasti . 

Nè m’ udivi. 

har. - Garrir non posso : . . . i sensi 

Mi fuggon già. Re , sei tradito ... E tiglio 
Di Manasse Giosia. 

asar. Costui che dice ? 

iiar. Chi muor non mente . . . Ei n’ ha indelebil segno 
Sopra il petto , ... e una gemma ... Ve’, son muli ; 
Negar noi sanno ... Io vo’vendetta, ... io manco . . . 


man. 

tart. 

ASAR. 
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man. Sì, re, questi è mio figlio, il mio perduto 
Gioram , già salvo per divin prodigio 
Dalle fiamme voraci. Or se vuoi spenta 
La stirpe mia , questi pur meco uccidi , 

Cui non uccide il foco. Un’ ora , un ferro , 

Un fato avrem ; ma in questo estremo amplesso, 
Morendo ancor , son lieto d’ un contento 
Paterno inenarrabile. Tu muori , 

Harem , e fremi , io muoio e ho gioia. 

asar. Ei figlio 

Di Manasse ! 

eli ac. Io l’ inganno ordii , pietoso • 

Inganno per salvarlo , io sono il reo , 

Me sol punisci. Ma se in cor lo scempio 
Dell’ alla casa di Davidde hai fiso , 

Me pur con essa immola , ond’ io non veggia 
Senil , canuto , tanta mina , e a terra 
Cader de’ santi i valicinii e i voli. 

Muor la speme di Giuda ? ed or che il tempio 
S’ alzi che vai ? che vai che Sion s’ estolga , 

Se il suo gaudio , e ’l suo vanto , e 1’ aspettato 
De’ secoli in un colpo oggi s’ atterra ? 

Asaradon ! ch’osi ora tu? quel Dio 

Che all’ aurora tremendo , minaccioso 

T’ apparve , a sera sfiderai ? 1’ odiata 

Stirpe intiera già spegni? il fallir d’uno 

Vendicherai su tutto l’orbe? Oh! spargi 

Quanto vuoi sangue; ma l’eterno verbo 

Non vien già men : può da quel sangue un grande 

Rilrar vendicator la mano islessa 

Che dal buio caòsse ha tratto i soli. 

Giuda muor , ma non cade. 

man. Oh eccelso, oh grande 

Sacerdote di Dio , vivi ! grand’ uopo 
Fia la tua voce ad Israello , orbato 
Del regio sangue. Noi moriam su terra 
D’ esiglio , in suol Caldeo ; ma pur sovente 
Tu lagri mando nostra sorte , e lungi 
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Dal cener nostro , al ciel darai le preci 
Pio veggente , e sarai lieto ne’ fasti 
Ch’ offronti al guardo i secoli venturi. — 

E tu , gran re , che ad Israel disciogli 
Generoso i suoi ceppi , al cader nostro 
Colpa non hai , chè d’ altre colpe è figlio. 
Moriam senz’ odio , e senza duol. Distendi 
Tu il braccio a Sion , tu la sorreggi , or eh’ ella 
Scema va de’ suoi re. Figlio , or si mora 
Pel signor, per la Fé. 

asar. Tarthan , tu poni 

La man sul volto', e tergi il ciglio? ignoto 
Senso me pur commove ... Un Dio , quel Dio 
Che fiammeggiante in sua maestà m’ apparve , 
Egli il cor mi conquide. Egli m’ impose 
Che Io scettro di Giuda al padre io flessi 
Di Giosia ; ma ... se di Giosia rinvengo 
Padre Manasse ? 

eliac. E per salvarlo io , stolto , 

Suo genilor fingeami I oh buia mente 
Dell’ uomo , oh immenso amor divin ! 

asar. Sia fatto 

Il voler del gran Dio. Manasse , al soglio 
De’ tuoi padri ritorna , e glorie nuove 
Più bella dalla polve ergan S'ionne. 

Si sciolgono le catene a Manasse. 

giosia Padre ! 

man. Figlio ! adoriam di Lui gli eterni 

Decreti imperscrutabili . . . Ambi al piede 
Cadiam d’ Asaradon. 

ASAR. incoronandolo Re , leva il capo , 

Qui , tra mie braccia : un sol di pace amplesso 
Stringa 1’ umane genti , e i cuori annodi 
Di tutti i regi della terra. 

eliac. . Il verbo 

Di pace eterno è di Davidde il seme. 

<XX> 
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NOTIZIE STORICHE 


Queste nostre contrade fiorirono a' tempi antichi per città 
prosperose , le cui origini sì furono dal tempo ottenebrate , che 
a farne vera storia saria opera vana. Sappiamo da Stradone che 
innanzi alla guerra di Troia i Calcidesi edificassero Coma, che 
fu forse la prima colonia greca in Italia ; ma di Napoli , cerio 
nata da questi C umani, poco i principii sono noti. Stazio, Pli- 
nio, Stefano, Silio, Stradone, Solino e altri affermano essa fab- 
bricala presso una tomba di donna; e ancora che variamente 
siasi detto intorno a che donna stessevi sepolta, pure i più an- 
tichi concordano affermando fosse Parienope, una delle Sirene. 

Quante fossero le Sirene, e i loro nomi, fu dugli antichi in- 
vestigato i; e alcuno sino a otto ne conta; ma è plausibile opinio- 
ne eh' altri nomi avessero in Grecia, altri in Italia, e che tre 
veramente fossero state, notale da Servio co' nomi di Parlenope , 
Ligea e Leucosia. Mostri, viso di fanciulle e ali e artigli d’uc- 
celli, famose cantatrici, e incantatrici d’ incauti naviganti, cui 
poscia atrocemente uccidevano. Anche si favoleggiò che Ulisse 
passando pel Peloro non avesse voluto udirle; ond’ elleno dispe- 
rate pel dispregio palilo, lasciando quel lido, fossersi lanciate in 
mare, e ricovrassero nel golfo nostro, vicino Sorrento; donde poi 
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la Partenope venisse ad aver tomba sulla napolitano spiaggia. 
Iai parola Partenope in greco significa aspello di vergine. 

Per un verso di Stazio , che appella Enmelide questa sirena , 
*’ interpetrò fosse prole di Eumelo re di Fere in Tessaglia, e che 
qui si recasse seguendo il volo d' una colomba. Perocché quel • 
/■’ antico vate partenopeo, nella sua poetica invocazione volgesi 
iti simulacro d' Apollo, che al suo tempo vedevasi in Napoli ; 
il quale avendo sull' omero sinistro una colomba, era poi ado- 
ralo dall’ altra statua di Partenope Enmelide che gli stava da- 
vanti. E un altro verso del poeta Licofrone disse che alla ve- 
rtuta della Sirena stava sulla spiaggia una torre delta di Falera; 
il che molto die' a investigare sul chi questo Falera si fosse. 

Non credo che da antichi scrittori si possa sapere mollo più 
che tanto della persona di Partenope, e della sua venuta; il re- 
sto è fantasia. Che si sien fatti mostri le sirene, niuno maravi- 
glierà che intenda il linguaggio de' tempi eroici: viso muliebre 
per allettare, canto o loquela per piacere e persuadere, ali ed 
unghie per raggiungere ed uccidere, possono essere stali il ge- 
roglifico significante persone fraudolenti, vissute di spogli e san- 
gue. Però di gravi scrittori affermano le belle sirene essere stali 
uomini pirati; che fuggiti dal Peloro, perchè da Ulisse ricono- 
sciuti e spregiati, si gittassero in mare, non per disperazione 
delle non curate melodie, ma per cercar terre nuove alle loro 
male arti. Ciò potrebbe esser vero; e sembrami il sia in parte, 
che cioè uomini pirati fossero compagni delle sirene; ma non mi 
par dubbio queste essere stale donne appariscenti, cantatrici e 
seduttrici. Afa fra tante incertezze credo potersi affermare, Na- 
poli edificala presso una tomba di donna, Partenope detta; pe- 
rocché questa tomba e 'l suo tempio vedevansi ritti ancora al 
tempo di Stazio; e altresì par certo che Partenope sia una delle 
tre sirene, e che il primo nucleo della città fosse una torre detta 
di Falera. 
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Benché Tito Livio dicesse Napoli originare da Cuma, pur 
non sapranno noi nessun particolare de’ suoi principii, se un 
passo del 4.° libro di Lutazio, antico grammatico perduto , non 
fosse riportato dal Filargirio. Racconta che i figli de’ Cumani, 
scontenti del giogo paterno, la edificassero presso il sepolcro di 
Parlenope , così appellandola dal suo nome; ma che presto pro- 
sperando, i Cumani per gelosia l' abbattessero; se non che dap- 
poi afflitti da pestilenza, la sibilla comandasse di placare l’om- 
bra dell’ offesa sirena. Questa pertanto deificata ebbe templi , 
sagrifìzii , e giuochi ; e la rifabbricata città si appellò pur 
Napoli, cioè città nuova. E ambo i nomi in antico lungo tem- 
po ritenne. 

Quanto alla sibilla, Varrone assicura essercene stale di mol- 
le. Quella famosissima di Cuma, secondo Ovidio, ebbe in dono 
da Apollo il vaticinare, e lunga età; onde visse setlecent’ anni, 
sempre vecchia. Forse erano sacerdotesse, che prima del ritrova- 
mento delle lettere sapevano a memoria i versi contenenti V an- 
tica sapienza, insediale a dettar responsi nelle grotte cimmerie; 
cioè in quelli antri cacati in età remotissime da’ primi abitatori 
delti giganti, ovvero figli della terra. Trovale le lettere, il biso- 
gno delle Sibille cessò. Quella di Cuma cominciò con la città, 
e mancò al tempo di Tarquinia Prisco ; però dicono vivesse da 
setlecent’ anni, perchè rinnovala sempre con altre donne vecchie, 
durante quel tempo. 

Sirene, sibille, oracoli, pirati, cercatori di tetre sono gli ele- 
menti storici della tragedia; cose lontanissime tanto da’ nostri co- 
stumi ed affetti, clic quanto più l' opera assomiglia al suo tempo, 
tanto meno move lo spettatore. Il fatto dubbio, favoloso, contra- 
stalo dava opportunità al poeta d’ inventare 1' azione; ed ei la 
inventò, serbando quei notati elementi del tempo eroico, co’ suoi 
miti e superstizioni e passioni. Ma lo inventare ha difficoltà 
molte; c quando si erra (e chi non erra?) lo autore non ha esca- 
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suzione dal subbiclto , perchè anche questo è opera sua. IV e' sub- 
bi etti noti r azione corre ratta , non interrotta al fintino in sub- 
bietli nuovi devi spezzar l'azione con minuti racconti che la 
infievoliscono , e, dove 1' ascoltatore non ben li oda , la fanno ca- 
dere. Quindi più fatica e malagevolezza, c minor compatimento. 
Egli ha imitata dall’ alto 3-° della Troade di Seneca V idea della 
tomba eh' asconde il fanciullo; se non che ha creduto migliorare, 
togliendovi la inconseguenza d‘ un bambino che chiuso solo in un 
sepolcro non gridi. Della quale imitazione spera andare as- 
solto , sull' esempio di famigerati poeti, che con lode tutta anzi 
1' azione, e le scene e gli affetti e i caratteri , tolsero dagli an- 
tichi. 

A ogni modo ei s’ è messo in tante difficoltà, per presentare 
a’ suoi cittadini una immagine di quanto potè precedere la fon- 
dazione di questa Napoli, che amiamo perché bella e perchè no- 
stra; così sacrando gli studi alla più buona delle arti, cioè alla 
celebrazione del paese ove siam nati. 

Na|H)li, ottobre 1838. 
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A’ NAPOLITANI 

*1 


Questa tragedia che già coi litoio La Sirena udiste rappre- 
sentala nei 1838., or dopo nove anni, impressa con tipi lontani, 
ritorna a Voi, quasi saluto melanconico di esule cittadino, che 
pur con Voi nelle sofferenze, ne’ ricordi, e nell’ amore immacu- 
lato della patria, accompagna il suo flebile sospiro. Essa dunque 
cbe canta i principii del nostro popolo intitolo a Voi; e come con 
la poesia s’ ingegna d’ unire la grazia greca alla cristiana can- 
didezza, cosi toccando i sensi dell’antico sangue e la mite mo- 

» 

derna civiltà, accenna al cullo del bello e del vero, che pur tra 
sventure e traversie possono gli animi sorreggere e aggrandire. 

Roma , 28 settembre 1 867. 

GIACINTO DE’ SIVO 
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P.1HTEXOPE, IW VHSI.% , II)U\i: , ISMENE, D4HETK , 
VALERO F.ANl'Il'LLOi 

pirati, pastori e guerrieri dimani. 

La scena è una campagna sai mare. Si vede il Vesuvio, 
i monti di Sorrento, e Capri , e siti lido una tomba 
di rozze pietre ciclopce , con piccoli cipressi. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

EDONE , ISMENE. 

EnoNÈCadder del sol gli ultimi raggi, é in cielo 
Qualche tremula stella , e ancor da Curna 
Non vien Damele. 11 faticoso calle 
Credo gii tenga i passi. Anco la notte 
S’ abbuia , e foschi nugoloni io veggio 
Del Vesevo in sul culmine aggirarsi 
Minacciosi ; già il mar s’ agita e ingrossa : 

Àvrem tempesta , Ismene. 

isiie. Ab padre ! Io sempre 

Che il mar si turba ho un duo! fero nell’ alma. 
Fitta m’ è in mente quell’ infausta notte 
Del già trascorso inverno . allor eh’ al cozzo 
De’ pugnaci elementi il golfo al cielo 
L’ onde enormi avventava. E dove ruppe 
0 in qual gorgo ingoiala andò la nave 


) 
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Che scorrer vidi rapida ? ahimè ! sparve 
Dagli occhi a un lampo ; ma spirante , e rollo 
Nelle membra , abbrancato con le braccia 
A fievol legno , un uom su questo scoglio 
Vidi lanciar da’ concitali flutti. 

Volger senza sgomento a quel sepolcro 
Non posso il guardo , il cor s’ agghiaccia . . . 
edone Io tomba 

Là dov’ ei giunse naufrago gli eressi 
Pozza ma grossa , quasi augurio primo 
Di più nobili moli a’ di venturi. 

Ma forse ei meglio ne’ voraci pesci 
Tomba merlava. 

ismene Er’ uomo ignoto , un molto 

Non fea , le luci alquanto aperse , un lieve 
Sospir mise , e flnia. Chi ’l sa se tristo 
Fosse egli o buon ? So che Damete il dice 
Ladron , di quei eh’ al nostro mare infesti , 

Dal Siculo Pelor venuti , al lido 
Che n’ è rimpetto han sede ; ove compagni 
D’ empie sirene , uccidono , allelando 
Con vezzi e canti , i facili nocchieri. 

Ma qual certezza ei n’ ha ? 

edone Quando al mio cenno 

Corse Damele questi mari , in cerca 
Di nuove terre , il sai eh’ ei ne’ pirati 
Cadde, e in lor case videli. ' 
ismene Un istante , 

Chè tosto fuggir seppe ardimentoso 
Per 1’ aer bruno e 1’ onde chele a nuoto. 

Ma che in brev’ ora scorgere , e in quel rischio 
Po tea ? 

edone Pur vide una Sirena , e un peplo 

Che di sua man tesseva aureo vermiglio. 

Quel peplo ei poscia afferma èsser quel desso 
Ch’ era su’ fianchi al naufrago. Or quai s’ hanno 
Compagni le Sirene? iniqua donna 
S’ accoppia a iniqua gente. 
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ismene ~ Quel garzone 

Rea non avea sembianza. Anco sua tomba 
Par cara a’ Numi ; chè di fior più belli 
Vi sparge il vento i semi intorno , il mare 
Mollemente la bacia , i rai la luna 
Vi batte melanconici , e la mesta 
Querula Filomena ognor la notte 
Par che pianga sovr’ essa Iti perduto. 

Sta mane , e tu ’1 vedesti , pellegrina 
Bianca colomba , traversato il golfo , 

Sembrò venisse a darle omaggio , e 1’ ali 
Battendo a cerchio attorno , alfin sull’ urna 
Posò stanca. 

E don e Si , parve allo presagio. 

Però Damele alla paterna Cuma 
Mandai , là dove é in le Cimmerie grotte 
La sibilla , cui Febo il don largia . 

Di fatidici oracoli : il responso 
Dirà se a’ voli nostri é fausto o avverso 
Tal voi d’ augello a questa tomba. Intanto 
Tarda a rieder Damele , e T'aer lampeggia 
Forier d’infesto turbine .e vicino. 

Duoimi eh’ a terra andar polrian mie messi , 
Già bionde e cardie troppo ; ché ferace 
Oltre ogni brama è questa vergin gleba. 

Qui por vorrei mia stanza , e case e mura 
Farvi ; ma presso alle sirene è molto : 

E tai vicini più che brami e turbi 
Temer si denno ; ond’ io non qui una pietra 
Porrò , se fausto in pria Febo non parla. 

ISME. Propizio è Giove agli animosi. Arriva 

Damete ; ha il crin cinto di lauro , e quindi 
Lieti ha responsi. 

edone Oh prode ! 
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SCENA SECONDA 

* v V. 

edone , ismene , damete , Cumani con fiaccole. 

dam. Edon , son leco. 

edone Profetò la sibilla? 

dam. Alle sue tempia 

Come imponesti andai ; scesi nell’ imo 
Speco Cimmerio ,■ là dove l’accesso 
Hansi i regni plutonii e i pianti eterni. 

Giunto d’ Averno all’ acque , ov’ è la sacra 
Di Proserpina selva , opaca nebbia 
£ vulcanico umor dal nero fondo 
Parean vietarmi il passo. Ivi era fama 
Aspri udirsi ululali e lagni atroci , 

Fra’l cigolio d’ acheronlee catene . . . 

E inver parea vedervi anime antiche 
Sciolte da’ corpi , erranti a torme, in volta 
Tormentale vagar pei- 1’ aer , percosse , 

Fra rauche strida, e gemili, e muggiti, 

E trifauci latrati , e interne squille. 

Fremo , gelo , mi manca il piè , sul capo 
Mi si lizzali le chiome , e morto corpo 
Al suol cado. Lung’ ora giacqui. Poscia 
Da’ sacerdoti spinto, un negro ariete 
Immolai alla Diva ; e a inali eondollo 
Per cunicoli oscuri e torte scale , 

Giunsi in non ampia taciturna grotta, 

Di musco e cener lorda , ’u raro e grave 
E 1’ aer , dubbia la luce , e tutte cose 
Orribilmente tetre. Ivi prostrato , 

Posi i tuoi don sull’ ara , e fei l’ inchiesta. 
edone E come? 

dam. • Oh Ismenio Nume ! In verso oriente 

Pingue è un suol , puro il cielo , il mar fecondo ; 
Copia v’ ha : pesci , damme , alberi , prati , 
Boschi , porti , ruscelli , ogni allo dono 
Degli Dei v’ è profuso. Edon sua stanza 
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Farne vorrebbe , e levar templi , e un’ altra 
Coma e più bella edificar. Quest’ oggi 
Un’ estranea colomba , il mar varcato , 

Posò sovr’ un avel eh’ è là sul lido. 

Deli ! quai sovrastati fati ? è buon l’ auspicio 
Per levar la città ? qual nome avrassi ? 

Tacqui ; silenzio allo seguia ; ma tosto 
Mugghia lo speco , il suol trabalza , e sembra 
Rombar fra’ gorghi igniferi la terra. 

Ecco , il voler tuona del fato , eccelsa 
Odo una voce , è la sibilla . . . 
edone E disse ? 

dam.« Tomba di donna darà nome, Tarli 

« Faranla chiara , e il figlio della tomba. » 

Tal fu il responso. 

edone II figlio della tomba ! 

E fia che tomba darà vita? 
dam. Ascolta 

'Più buio oraeoi anco. Ivi era giunto 
Supplice allr’ uom , che il viso ad arte ascoso 
Tenea nel pallio. Parvemi . . . si , al fioco 
Raggio dell’ enee lampane , era desso , 

Quel Marsia orrendo , quel ladron che a morte 
Me fra T orgia dannò d’ atro convito. 

Ei pur , sebben tremante , al Nume il fato 
Chiese de’ suoi : per lui gridò lo speco : 

« Dove muorsi Faìer grande è la terra. » 

Lieto mollo ei parti. 

edone Falero ! udisti 

Tu mai tal nome? 

dam. Che ne cal saperlo ? 

Fausto a noi parla il nume , altro non chiedo. 
isme. Ben Damete favella. Insin che tomba 
Quivi sarà della promessa donna , 

Chi ’l ricco suol vieta solcar ? chi tome 
Può questo sol raggiante, e i colli ameni, 

E lor tiepide e dolci aure di cielo ? 

Prosperosi , tranquilli , in mite obblio 
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D’ ogni mal qui, vlvrem , sin che non giunga 
Lei die sedi dell’ arti alma ciltate 
Leverà col suo nome. 

hook e E se più dentro, 

Nelle terre degli Opici , migliori 
Avremmo auspicii ? 

dam. Ma non senza guerra. 

Questa contrada non ha lite ; è buona 
Mollo e opportuna , e più di Cuma. Ha forte 
Procelle si , ma brevi ; io qui sou pago ; 

E vi starei , quanto anche i sibillini 

Detti il vielasser. Che altri auspicii ? io quando 

Colma ho la rete , ho lieto auspicio , e basta. 

edoneNo , più calmo, Damele, io dal tuo senno 
Spero consiglio : uorn non contrasta a’ Numi. 

Ma 1’ uragano ecco imperversa ; i nembi 
S’urtano, è il mar gagliardo, e rumoroso 
Batte il lido , e si frange , e al ciel s’ avventa, 
s’ oda tina folgore 

Già scroscia il fulmine di Giove ... Oh vista 1 
Oh il perduto naviglio ! ei par fra’ lampi 
Sprofondar negli abissi. — Or voi le faci , 
Compagni , ergete , onde il nocchier si scosti 
Dagli scogli . . . Ma che ! mal governata 
Va quella nave; il vento la travolve 
In balia de’ marosi , e rompe al certo 
In quell’ ispide rupi. 

ismene Un Dio soccorra 

Gl’ infelici 1 

edone , Ma vuoto , abbandonato 

Non parvi il legno ? sol v’ ha in bianche spoglie 
Una donna , mirate . . . 

ismene • Si , fra’ lampi 

Scorgesi ; e seco ha un fanciullin che al petto 
Angosciosa si stringe. 

DAM - Eli’ è perduta , 

Se siam lenti al soccorso. 

sdone Ebben ! che parvi 
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Compagni ? or dieci remiganti , e dieci 
Robusti notatovi in agii barca 
Tenliam la sorte-; mi seguite. Innalzi 
Pel lido altri le faci , altri si lanci 
Meco nel mar. 

ismene Padre !... 

edone - Mi lascia. 

ismene Ah padre ! 

La tua vita perigli ... 

edone Ora in' periglio , 

Senz’ aita una misera e un fanciullo 

Vedo ; per me non temo , ché a chi ’l braccio 

Tende a’ miseri , un Dio doppia le forze. 

SCENA TERZA 

ISMENE 

T’ arresta , . . ahimè ! non ode ; a rischio orrendo 
Corre , e sfida tal pelago mugghiali te. 

Lassa! e ognor tremar deggio? Oh padre! e sempre 
Clie il mar si gonfia , a’ suoi profondi abissi 
Osi involar tu vittime? nè temi! . . . 
cade la folgore 

Scroscia obbliqua la folgore ; imperversa 
Il del , Numi pietà !... Quell’ atra tomba 
Mi spaura : veder sembrami il bianco 
Fantasma di quel morto scoperchiarla , 

S’ erger sovr’ essa , ed evocar lugùbre 
11 lerror , le saétte , e le procelle. 

Si fugga . 1 . . ' 

SCENA QUARTA 

ISMENE', DAMETE. 

dam. Ove ti volgi ? 

ismen. E tu col padre 

Non sei ? 
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dam. Vielommi di seguirlo. Ismene , 

Disse , l’ affido ; e ov’ io non torni . . . 
ism. Vile ! 

Carco ei d’ anni in lai rischi , e tu securo ? 
dam. Aspro egli il volle, e invan pregai; lanciossi 
Baldo nel palischermo , e me coi remo 
Respinse a forza. 

ism. Ahi 1 più ratte le faci 

Radon la costa ; e’1 padre? . . , eccol , ne’ flutl* 
Ver 1’ estraneo naviglio ; opra ogni possa 
Per appressarlo ; e ’l mar grosso , fremente , 

Gli contrasta , qual fera che sua preda 
Strappar si vede ... Oh ciel ! mirar chi ’l puote?... 
dam. Qui sui sasso riposa. — Edon già forte 
Con funi allaccia quella prora , e seco 
La tragge appresso. Misero !... un enorme 
Gavalloii lo percuote ! oh ciel !... ma ratto 
Su’ marosi sorvola , e fra gli scogli 
Cauto guizza , e s’ inoltra ... Il lido , il lido 
/-Quasi afferra: ... oh le faci !... eccolo, è salvo. 
Tocca 1’ arena. 

ism. Oh gioia ! 

dam. lnver che corse 

Rischio estremo , e campò quella straniera 
Col favor d’ un Iddio. Pur la tempesta 
Scema , e un raggio di Cinzia apre le nubi. 

T’ allegra , avrai giovili compagna , mira , 

Qui traggonla. » 

ism. " Oh com’ è bianca e languente ! 

S’ avvinghia al petto il pargolo , nè il cede . . . 
Certo gli è madre. Agli alti, al viso, a’ pepli 
Gemmati , a’ fregi ond’ ella è adorna , assembra 
Donna regale: anco ha una cetra. . .' 
dam. (Panni . . . 

Possibil fora ! o che rn’ inganno ? ) 
ism. . j Or dolce 

Nella sventura le si renda il braccio 
D’ altra donna pietosa. 
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SCENA QUINTA 

ismene, damete , EDtìNE con seguaci e fiaccole , 
e in mezzo la sirena con falero al collo. 


edone Figlia , all’ egra 

Soccorri ; un foco che la scaldi , e vesti 
Prepara, e pelli onde riposi. 

. ism. Entriamo 

Nella capianna : a me , donna , t’ appoggia , 

E ’l figlio lascia , io ’i sosterrò. 
uam. . . . ' Che fai? 

Ferma, un aspide accogli. E voi tremate 
Tutti , e nel mar dond’ ella è tratta or tosto 
Riluffale costei. , • 

edone Che parli ? 

dam. In mare 

Sì , costei riluttate , e insiem col figlio. 
edone Sei demente ? 

dam. Dementi voi. Dell’ empio 

Marsia è compagna , incantatrice , infame 
Sirena è questa. 

tutti La Sirena ! 

dam. • / Il giuro; 

Ch’ io sia preda alle furie ov’ io mentisca. 

MOLTI alzando l' arme S’ uccida I 

PART. S'inginocchia stringendosi il figlio al petto. 

jsm. Ah no! pria me, crudi, uccidete. 

Là copre con la persona. 


•SSSEiS» 
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SCENA PRIMA 

EDONE , DAMETE. 

dam. Che pensi, Edone? Ancor l’ iniqua donna 
Strappar vorresti al fato suo? Fur pianti 
0 lusinghe che si 1’ alme t’ han vinto? 

Tu già severo , oggi a femminei vezzi 
Cedi placalo , e obblii sue colpe , e ’l sangue 
D’eroi per lei versalo; e inulto il lasci? 

Nè temi un di su te , su’ tuoi ricada ? 
edone D’ imbelle donna non pavento, ch’arme 
Non ha nè possa. Profuga , reietta , 
Esterrefatta di spavento , e in doglia 
Più pel suo nato che per lei , dal ferro 
Ambo e dal mar salvati appena , io core 
Non avrei da vederla a cader morta 
Sin di mia figlia entro le braccia. Viva ; 

S’ è rea , perduto ogni poter del male , 

Viva a’ rimorsi innocua ; e s'è innocente . . . 
dam.- La sirena innocente! il san le salme 

De’ nocchieri ingannati , ancor di tombe 
Privi , e pasco (li fiere , onde la spiaggia 
Del Peloro è tl’ umane ossa 'ancor bianca. 
Sallo 1’ eroe che dall’ incensa Troia 
Reduce , vincitor d’ uomini e Numi , 

Temè lei sì , che per quel mar fallace 
Si fea legar sul pino , onde i bugiardi 
Canti 1’ aere sperdesse ; e ’l so ben io 
Che tratto a lei prigion , .vedeami un ferro 
Tremendamente luccicar sugli occhi, 

Mentr’ ella in orgia sozza , a suon di cetra 
Canti a Bacco inneggiava. 
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edone E che sia dessa 

Hai certezza? 

dam. Allibì , tacque a’ miei detti , 

Né osò smentir 1’ accusa. . 
edone Lo spavento , 

Il naufragio , il periglio , i sensi oppressi . . . 
Che dir polea la misera? Una vaga 
Donna, greca all’ accento , a’ fregi , agli atti, 
Dirai Sirena ? Che sieri mostri è fama : 

Volto e canto di vergini , ali al dorso , 

E a mani e piedi artigli. 
dam. Sono artigli 

1 pirati compagni, il volto e ’l canto 
Son le lusinghe , e sdii ale le vele 
Delle navi onde inseguono la preda. 

Quella fama il lerror creò : congiunse 
Ali , artigli e bei volti , e feane mostri. 

Ma se han vezzi e sorrisi , han ben mostruose 
L’ alme ; onde ogni uom guardarle no , svenarle 
Dovria. Ma in mente or tu richiama il detto 
Della Sibilla: oc Alla città fìa-nome 
Tomba di donna ». E perchè qui non vedi 
Donna sepolta , abbandonar vor resti 
Questa terra fesLosa? no, a costei 
Qui diamo or tomba , e T vaticinio è sciolto. 
edone Ucciderla ! non voglio. E tu de’ fati 

Crudo interpetre , ardisci i fasti eccelsi 
Di suprema città fermar col sangue ? 
oc D’ arti chiara esser dee » 1’ oraeoi disse , 

Non per arti mortifere ; e noi disse , 

Che ì’ oracolo è Dio , nè un Dio potrebbe 
Volere un mal , men comandarlo un Dio ! 
dam. Che sia ben , che sia mal sai tu ? sovente 
L’uorn li misura da’ suoi corti affelii , 

E n’ ha poi disinganni ; il Nume il guardo 
Ne’ spazi! eterni dona al fato , e paria. 

Ma tu , maggior d’ anni e di senno , hai possa 
Sopra me di comando. 
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SCENA SECONDA 

DAMETE , EDONE , ISMENE. 

edone Ismen , che rechi ? 

Giace ancor l’ egra donna ? 

ism. Tutta notte 

Trambasciala per duol fosco , in sospiri 
Trascorse e lagni ; né pietosi accenti , 

Nè dolci atti amorevoli conforto 

Le diero al cor. Sol presso 1’ alba , a breve 

Sonno abbassò le palpebre , già stanca. 

Padre , or m’ ascolta. 

dam. È sul Vesevo il sole : 

Recarmi ai mar come all’ usato io deggio. 

SCENA TERZA 

EDONE , ISMENE. 

edone Favella. 

ism. Vedi quel purpureo peplo 

D’ or lucente che al dorso bassi Damete ? 

edone È quel che prese al naufrago. 

ISM •. Ma disse 

Quel peplo esser lo stesso eli’ ei già vide 
Tessere a una Sirena. 

edone Sì , e ’l ripete 

A chi ’l domanda. 

ISM * E forte oggi anco afferma 

Che questa donna da le salva or sia 
Quella sirena. 

edone 11 di ce ? e ’i gi ura . 

. . S’ella 

” donna eli’ ei vide in suo palagio 
i esser quel peplo , noi n’ avrem certezza 
dispiegandole agli occhi il feral drappo, 
ella freme a vederlo , o ulmen s’ ammula , 
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0 arrossa, o impallidisce, eli* è per fermo , 

Colei eh’ ei vide. 

edone E dove fosse? '» • 

ism. Grave 

, N’ avrei dolor ; ma già non fia , chè T alma 
Bella le splende sul bel viso i il guardo 
Come Cinzia ha modesto , e su le labbra 
Par che il candido ver dolce le sieda. 

Or dianzi io le chiédea s’ ella una sia 

Delle malvage donne onde la fama 

Si risuona terribile. Sorrise 

Mestamente , e negollo ; e , un bacio in fronte 

Donandomi , rispose esser non rea 

Ma sfortunata , d’ un nemico Iddio 

Vittima miseranda. E sì dicendo 

Sospirava , e ’l candor dell’ innocenza 

L’ era in volto , e una lagrima su gli occhi. 

Le credo , al petto me la stringo , e ’l nome 
Le chieggo. 

edone Ed ella? 

ism. Aver nome risponde 

Partenope. ' 

edone Partenope ! tal nome 

Nuovo non suona a queste orecchia ; e disse 
Dove nata? 

ism. In Tessaglia , e di re nata. 

edone Che narri 1 ella del re tessalo figlia ! 

Del prode Eumel ! Partenope ! la tanto 
Pianta donzella , che trilustre appena 
Fiori cogliendo a piè del Pelio , sparve , 

Da un -Dio rapita , com’ è fama ; e in Fera 
Tanto per lei fu lutto ! E non è un lustro 
Da quel tempo trascorso. Or voglio , or voglio , 
Menarla al padre: oh quel buon vecchio, oh quanta * 
S’ avrà gioia al veder la sua figliuola 1 
Pronta ho rapida nave j; nè Tessaglia 
Lungo è si eh’ io mi trepidi ... 
ism. '*> Ancor m’odi:. 

u 
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L’ allo responso del cimmerio speco 
Rammenta : « li suolo ’u muor Falero è grande. » 
edoneSì, ma ignoto è Falero. 
ism. - Ora stupisci , 

Il figliuol di Parlenope ha tal nome ; 

Quel fanciullo è Falero. E se l’accento 
Sibillino non falla , or questa terra 
Dov’ ei già posto ha il piè grande esser debbe 
Per decreto de’ fati di venturi. 

EDONEOh idea! ma taci; la Peliaca donna 

Qua move a lenti passi: oh come è mesta! 

Con la dorica cetra , e ’l guardo a’ cieli , 

L’ alta Clio , la Pimplea Musa rassembra. 

*’ ode tiKino di cetra. < 

ism. Fuor di sè stessa eli’ è ; par che la sacra 
Fiamma febèa validica l’ investa. 

SCENA QUARTA 

EDONE , PARTENOPE , ISMENE.. 

part. declamando Chi mài , chi mai mie lamentose note 
Manda oltre la lucifera 
. ' Stella , di là dal carro di Boòte? 

Chi nell’ ultimo cielo , alle superne 
Genti immortali in gaudio , 

Reca 1’ amare mie lagrime eterne ? 

Aure , venti , e tu Sol , cui fórse è dato 
Trar pe’ campi dell’ etere 
Qualche mesto sospiro innamorato , 

Voi dell’ Egioco Giove al glauco trono 
Dite i miei lai funerei ; 

Che F oda allìn quel yihralor del tuono. 

Febo, Febo m’accenda, il divo invoco 
Suo vigor , eh’ all’ olimpie 
-Sedi m’ aderga , alla region del foco. 

Ecco ei m’ agita , agli occhi ecco disserra 
L’ etra , e ’l signor de’ fulmini , 

Che il ciel regge , e col piè preme la terra. 
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■ Sedente il veggo sul caósse informe , 

In sua maestà terribile 
Guidar de’ roteanti astri le torme. 

Veggiol che mentre il preme il fato , ei forte 
Agli esseri inflessibile 
Parte cieco i deslin , tra vita e morte. 

Dirami , che fu de’ cari miei ? rispondi . . . 

Ma muto in nera nebbia 

T’ involi , e al mortai mio guardo t’ ascondi !... 

Oh la luce , la luce l ov’ è il diletto 
Mio consorte ?... fra’ pelaghi 
Ondisoni fluttuosi, o in sen d’Alello? 

Che lià? noi so ; vorrei luce e consiglio 
Ma densa buia tenebra 
Alla stirpe terrena annebbia il ciglio. 

Pur troppo , oh lassa ! veggio alto levata 
Contro un fievole pargolo ' • . 

Là fratricida man di ferro armata. 

Ferma , . . ei m’è figlio ... Io son fiacca, dolente 
Donna ; ma v’ ha un Dio vindice 
Che il materno dolor fa prepossente. 

Fuggi , mel lascia è salvo. Ei mel rivela 
L’ amor mio , questo giubilo 
Che m’ inebbria , e che già 1* alma m’ inciela. 

resta in estasi 

ism. Teme pel figlio , o che delira ? 
edone II volo 

Dell’ alle menti par delirio al volgo. 

Donna , i carmi e i pensier foschi e giulivi 
Ti movon 1’ alma 1 deh ! s’ è in me virtute 
D’ allietarti , in me fida. 
part. . Io lieta sono ; 

Salvo è Falera. 

edone II figliuol tuo s’ appella 

Falera? e qui starai con noi? 
part. Me spinta 

Su questi lidi ha il fato , e un Nume : il Nume 
Fatidico di Delfo , ei m’ ispirava 
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Che ’l voi (T una colomba al mio viaggio 
Fosse guida. Si feci , e a vostre sponde 
Volgere i vanni il bianco augel mirai 
Dalla rea sponda opposta , ove pria lieti 
" E poi miseri dì lunghi ho trascorsi. 

Fuggirla mi fu forza ; ina il fremente 
Mar mi fé’ guerra : pavidi i nocchieri 
Scampàr su fragil palischermo , e sola 
Me lasciar col mio figlio in franta nave. 

Ma ministri del fato e venti e flutti 
Qui me spinsero a sera , ove al mattino 
Avea 1’ ale fermate il sacro augello, N 

ism. Padre , per fermo è la colomba stessa 
Ch’ ieri posò su quell’ avel . . . 
part. N Posava 

Sopfa un avel ! 

ism. Cheta vi stiè brev’ ora , 

E nessun la sturbò , sin che die’ volta 
Al natio nido, 

part. Infausto augurio ! e quale 

Morta persona in quel sepolcro è messa ? 
ism. Naufrago , ignoto giovane. 
part. Simile 

Molto al mio fato è il tuo , miser 1 le gli occhi 
Non chiuse amata donna , nè un amplesso 
- Di madre , nè una pia lagrima amica 
T’ alleggiava il sospiro all’ ora estrema. 

E ancor mesti , piangenti , speranzosi. 

T’ aspellan forse i tuoi , mentre le serra 
Entro un sasso , fra ’l pungol dell’ ortica 
E lo steril cipresso il muto obblio. 
EDONEDicemi Ismen che tu Tessala nata 

Partenope d’ Eumel sii , la compianta 
Beltà di Fere ? 

part. . Si , fui quella. 

edone E fama 

■ Corse che un Dio i’ avea rapila ? 

PARI. Un Dio . , , 
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Ma in ispoglia mortai certo ei m’ apparve 
li rapitor , che a piè cadeami , e amore 
Divo amor mi giurava. Oh chi mai vide 
Più virile bellezza e cor più caldo ? 

Facondo è amor; fui presa; da’ suoi sguardi 
Bevvi T obblio del patrio suol , 1* obblio 
De’ genitori . . . Egli;, egli sol di padre , 

Di madré e patria f untimi vece e gioia ; 

Ei dell’ esiglio femmi eliso . . Oh dolce , 

Dolce è il ricordo del tempo felice ! 

EDONE E fu tuo sposo ? 

PART. Fu 1 

ism. Spento egli é? 

part. Spento? 

Fero dubbio 1 oh vederlo , un’ altra fiata 
Rivederlo, e morir! Con tanta speme 
Sfidai 1’ onde nemiche ; e sfiderei 
Pur Giove , e incontro al fulmine tonante 
N’. andrei balda, ne’ vortici di Scilla, 

Nelle libiche arene , e in fondo a Dite , 

Per ritrovare il mio consorte. Or quale 
Terra il sostien ? qual mar me ne divide ? 

Qual sol l’ irraggia ?- 

ism. E osò lasciarti ? 

part. Sappi : 

Rea la sua stirpe , rea tremendamente * 

Vive di spoglie , Marsia : ... e chi non freme 
A tal nome nefando? Ei del mio sposo 
German era e signor ; chè spesso in terra 
L’ uom rio comanda , e ’l buon trema e obbedisce*- 
Donne egli ha eh’ a’ suoi cenni infidi canti 
Levano a inganno dell’ incauta gente 
Ch’ ivi approda , e che morte ha dopo i canti. 
Ahi! ma un di, ..* lungi era il mio sposo, ... Marsia 
Me pur volle al rio carme ; a forza diemmi 
Nelle mani la cetra ... Oh quante preci , 

Quante lagrime delti ! invali : morire 
lo pria voleva; ma ero madre., un figlio 
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ISM. 

PART. 


Dolcissimo in balia di quei malvagi 
Lasciato avrei , tosto malvagio aneli’ esso. 

Tal pensier mi fe’ vinta : ... in tanto affanno 
Dovetti a Bacco levar inni ... Oli giorno I 
Fu il sol ; ma il seppe il mio marito ; e stanco 
Di quel vivere infame , andonne in cerca 
D’ altri lidi , ’u de’ suoi nuova non fosse. 

Mi strinse al seno , il lìgliuolin piangente 
Baciò in volto , addio disse , e più noi vidi. 

Ma . . . quanl’ è che partia ? 

' Lo scorso inverno , 

In buia notte. 
ism. E fìa men che tre lune? 

part. Tre lune appunto ieri compir. 
edone Tre lune 

Jeri ! è il tempo medesmo ; e quante navi 
Seco traea ? 

Sol una. 

In una nave I 

Ma grande è in voi stupor ; chè tante inchieste ? 
Che sapeste 1 

Qual nome avea il tuo sposo ? 

Faler. 

Falero ! come il figlio ? e quali 
Sembianze avea? .. 

Ceruleo gli occhi , bruno 
Le chiome e ’l mento , erculea , alta persona , 


PART. 

ISM. 

PART. 

ISM. 

PART. 

EDONE 


PART. 


ISM. 


D’ anni garzon , viril , bello 


ISM. 

PART. 


. Infelice ! 

part. Che ! tu il vedesti ? dimmi , ove il vedesti ? 
Deh ! a lui m’ unite. 

Unirti ! r . . no. -, 

r, ’ . . Spietati ! 

E mi strappaste a’ flutti ? era men danno 
Traimi dal mar cadavere , e sul lido 
‘ Altra tomba compagna ergemi a quella. 
edone Compagna a quella tomba ! 

PART ” E di sventure 
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Nunzialori , qui osate anche straziarmi 
Con feri ihdugi ? 

edone , Un ben t’ è ornai 1* indugio. 

SCENA QUINTA 

EDONE , ISMENE , PARTENOPE , DAMETE. 

dam. Accorri , Edon. Con tre navi i pirati 

Toccan la spiaggia là dove i tuoi campi 
Già biondeggiali di messi. 
edone Or tosto r arme 

Tolga ciascuno. 

dam. Ma son molli , ,e armali 

Feramenle i ladroni. 

edone „• Io co’ miei fidi 

Lor vado incontro , sebben pochi ; a Cuma 
Vola tu per soccorso. Va. 

PART. trattenendo Damele • T’arresta 

Un istante. 

dam. ' - Che vuoi ? 

part. ' . Dimmi , quel peplo 

D’ or contesto e di porpora , tu donde . . . 
Donde avesti ? 

dam. , ’ Dal mar. L’ avea su’ fianchi 

Un naufrago nocchier , ch’or fa tre lune 
Qui periva , e sepolto è in quella tomba. 

PART. Presa da dolore veementissimo , con le braccia tese verso 
il tumulo , vi si strascina, e su vi stramazza. 


' * . v 
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SCENA PIUMA 

PARTENOPE , ISMENE. 

ism. Parlenope , fa sosia al duol ; caduta 

Sul muto sasso è già lung’ ora , a’ lagni 
Non dai pur tregua , e gemebonda in feri 
Disperali sospir tutta ti stempri. 

Ci ià più volte hai scolpilo il caro nome 
Su quelle rozze pietre ; or sorgi , vieni 
Qui adagia il fianco sopra il musco; ancora 
Di qua vedi la tomba , e lenir 1’ alma 
Puoi con 1’ amara voluttà del pianto. 

Sì , rnen soffre chi piange. E chè riguardi ? 
Che vuoi dà me ? 

part. Scoperchiami 1’ avello ; 

Riveder voglio le sembianze amate , 

Da rea morte disfalle ; veder voglio 
Quelle chiuse palpèbre , e ’l bruno crine 
Sul volto bianco. Gh’ io mi serri al petto 
L’esangue salma anco una fiata ; e dove 
Dal mio corpo nel suo lanciar potessi 
Quest’ alma , e a vita richiamarlo , io paga 
Ne lorrei nel feral tumulo il loco. 

Oh fa eh’ io il veggia ! 

ism. Che veder? sembianze 

Serba il cener che avanza ai rogo? 
part. Il rogo 

Gli ardeste? 

ism. La propinqua alta pineta 

- Die’ le degna ; ed eretta la catasta , 

L’ estremo addio , com’ è rito , cantammo , 
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PART. 

ISM. 

PART. 

ISM. 

PART. 

ISM. 

PART. 


ISM. 

PART 


E le funerei preci. Edon vi mise 
Di Vulcan la favilla ; e ’1 cener tolse , 

E serrollo in brev’ urna , e in tomba. 

Il cielo 

Ven rimerti. Ma deh ! quel mulo avanzo 
Togliam /, eh’ io ’1 baci. 

Un grave sasso e fermo 
V’ è su muralo ; e ’l lumulo che vedi 
Per segnai dell’ estinto , è vuota cella. 

M’ è vietato anche al cenere un amplesso ! 

Nulla di lui mi resta ! Ahi ! di te senza 
Vivo , ... ma in le che non hai vita io vivo. 
Solitudine immensa or m’ è la terra , 

M’ é buio il sol , perpetua notte il giorno , 

Nè il cielo ha stelle ; tutto è morto , e solo 
Ma per mio maggior mal vive il mio spirto. 
Disperi , e obblii qual dolce cura i Numi 
Ti serbavan nei figlio? 

11 figlio ! all’ alma 

Qual rechi assalto ! egli il morir mi vieta , 

E fa eh’ io tremi, e a supplicar m’ abbassi 
Qualche Dio men nemico ; egli di madre 
Gli affetti inenarrabili mi move. 

Ov’è? 

Dorme. 

Infelice ! or chi gli è scudo ? 
Non ha più padre , né magion , nè servi , 

Nè retaggio , nè asii. Miser ! non sente 
Suoi gravi rischi , nè il destin nemico , 

Nè il più nemico odio del Zio , che i giorni 
Dell’ orfanel , cui tutto tolse , af)borre. 

L’ empio ! sua rabbia con pietà coprendo , 
Chiedea con rea pompa bugiarda i fati 
Alla sibilla ... 

E sai il responso ? 

Quale 

Responso ? 


Digitized by Google 



ISM. 


PART. 


ISM. 

PART. 


202 PAIITK.NOPE 

Il sibillino: « È grande il suolo 
Dove muorsi Faler’ » 

v Lassa ! è qui pure 
L’ oraeoi noto ? or dove ascondo il figlio ? 

Donna , pietà. 

Che temi ? 

Ah tu noi sai ? 

Marcia 1’ oraeoi ripetendo esclama : 

Faler s’ uccida , e questo suol tìa grande. » 

Vile e astuto , gli uccenLi sibillini 
Torce a suo modo , eh’ ei ben vuol dar morie , 
Ma darla sì , che par l’ imponga un Dio. 

Già 1’ ubbidiano , ergean già 1’ ara , i ferri 
Balenavano ; a morte , a morte il figlio 
Chiamavan , . . L’ali m'ebbi a’ piè : fuggii 
Su fìevol legno pe’ commossi flutti 
D’ un mar crudel , ma pur dell’ uom men crudo. 
Or che t’ affanni ? un Marcia in ogni volto 
Veder ti pensi ? 

Ogni uom cupido è Marsia. 

E qual terra trov’ io , eh’ a farsi grande 
Non uccida Falero? ambizione 
E disumana. E già i pirati udisti : 

Non biade no , qui cercano Falero. 

Marsia égli è , Marsia ! 

(Il suo spavento or veggio.) 
part. Mi perseguono i fati , il basso A verno 
Manda oracoli atroci , il mar m’ annega 
Lo sposo , or sol m* avanza il figlio , e ’l figlio 
Ora vuoisi? nè un folgor mi percuote? 

Morir , che parlo ? e 1' orfano innocente 
Chi difende ? io , la madre. Sin che spiro 
M avanza , io 1 salvo. Tu mi sgombra il passo. 


ISM. 


PART. 


ISM. 
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SCENA SECONDA 

ISMENE 

Ove andrà? qual via batte? ’u fia s’asconda 
La fuggente da’ fati ? oh ! pietà desta 
E terrore , qual pin dal ciei percosso. 

Pregar vo ’l padre che 1’ aiti. Nuove 
Di lui non ho : con pochi incontro a molti 
Spinsesi , e ancor non riede ; o eh’ ora io forse 
Dell’ aita ho mestier ch’altrui dar voglio? 

S’ ella fugge , farà breve cammino , 
Raggiungerolla. Al padre or vo frattanto , 

A tenerlo da’ rischi , in sin che giunga 
Da Cuma col soccorso il prò Damele. 

SCENA TERZA 

PARTENOPE COll PALERÒ. 

Vieni, misero, fuggi: niuna terra 

Dov’ uom sia t’ è propizia. In non mai tocche 

Regioni and rem , negl’ iberborei monti, 

In qualch’ erma spelonca , ove- il dannato 
Nome tuo la pietosa eco mi taccia. 

Fuggi , innocente : or la magion paterna 
Non più t’ avrai , nè più d’ argentei drappi 
Coperto , in cenci tra dirupi e spini 
Trarrai passi tremanti, Andiam , ma pria 
Lasciato l’ ultimo vale. 

S’ inginocchia col bambino alla tomba. 

Ànima cara , 

S’ è ver che T ombre intorno a’ spenti corpi 
S’ aggiran lievi , or vieni a’ nostri amplessi , 

E a’ muti baci nostri . . . Già , già parmi 
Sentir tuoi passi , la tua voce , il molle 
Toccar de’ tuoi capelli ... Oh ! 1’ aura lieve- 
Che sul labbro mi spira , alito assembra 
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Del tuo spirto , che in me dolce si posa. 

Qui le lascio , ma tu con l’ incaduca 
Vigil alma ne segui : afa , disagio , 

Fame , stanchezza , ovver di belve artigli 
N’ ucdderan ben presto ; e and rem con teco 
Mescolali in un soffio all’ alte sfere. 

Addio . . . avviandosi 

Ma oh ciel ! qual foco 1’ aere avvampa 7 
Che strida ascolto? ahimè! scorrono intorno 
Ferocemente i predatori , e i campi 
Bruciano e le capanne. E Marsia , é Marsia , 

Il nefando cognato, il gran tiranno, 

Che sin qua ini persegue ; e vien qual suole 
Tra ’l fumo e le faville , e ’l ferro e ’l sangue. 

Da ogni banda s’ aggirano ; qui pure 
Verranno ... Oh lìglio ! oh mio figlio infelice I 
T’ avvinghia a me ; sul cor materno or t’ abbi 
Fievol rifugio , e , s’ è deslin che mori , 

Meglio morrai sul sen che ti die’ latte. 

SCENA. QUARTA 

PARTENONE COìl FALER0 , EDONE, ISMENE. 

edone Sciagurata , che speri? in quale abisso 
M’hai tu spinto di mali! invan predirlo 
Potevo allor che da’ commossi gorghi 
Del mar li trassi. 11 fier pirata incende 
Del tranquillo cullor 1’ uni il capanna ; 

Pesta le messi , e ferro e foco avventa. 

Vide sul lido la tua nave , seppe 

Ch’ eri salva , e te chiede , e vuol eh’ io tosto , 

Pena la vita a lui ti dia. Risolvi : 

Non hai duol de’ miei danni ? 

rAriT - Deh! una via 

Da fuggir. 

edone Qual mai via? Tutto dattorno 

Preda è di Marsia , e quinci augel non move 
Ch’ ei noi vegga. Nuli’ uom m’ avanza. I miei 
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PART. 


ISM. 

EDONE 


PART. 


Vistisi pochi , andar ver Cuma , incontro 
AH’ atteso Damete ; io sol qui resto , 

E inerme , e preso , e meco , ahi ! la relitta 
Figlia : misera figlia , or chi te asconde ? 

Damete col soccorso qui per fermo 

Giunger non può prima che annotti ; e intanto 

Morti siam per costei. 

Me sola a morte 

Traete , me date di Marsia a’ colpi , 

Me punite. Ma quest’ostia innocente 
Di mali ignaro , e sorridente a’ mali 
Che contro lui cospiran terra e cielo , 

Questi che ier quasi alle poppe il latte 
Succhiava , e che orme appena vacillanti 
Lascia sul suol , non avrà suol che ’1 regga ? 
Miralel , meschinel , le mani tende 
Tranquillo, e gli occhi confidenti gira 
Sovr’ ambo voi suoi salvatori ; e voi 
Darlo potreste al manigoldo , voi ! 

Quel crin biondo , quei sguardi , quelle labbra 
Spiran bellezza e vita ; e sì potreste 
Spento vederlo , il sen trafitto ? oh ! duro 
Più che macigno avreste il cor; tu padre, 

Edon , pur sei , tu sarai madre , Ismene ; 

Anima , vita sono a’ padri i figli , . . . 

Sol chi figli non ha non pregia i figli . . . • 

Mova or voi questo pianto , questo enorme 
Dolor di madre , eh’ a’ piè vostri , affranta , 
Prostrata ... muore . . . 

Padre! 

Ismen, commossa 

Te veggio ; anch’ io sento per entro P alma 
Trascorrere un affetto ... Ma nessuna 
Via da salvar quell’innocente io scorgo. 

Donna , indarno tu preghi. 

Ahi sventurata ! 
Dunque non v’ Ira per l’ ampia terra un loco 
Da celare un fanciullo ! oh di Falero 
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Muta tomba, o Vesevo, o sol che i raggi 
Mandi impassibil sull’ afflitto mondo , 

Vedete or voi se l’ innocenza ha scampo. 
edoneTu stessa gira il guardo : arse o calpeste 

Giaccion mie biade , arbor non v’ ha , non una 
Capanna in piè tutto il furor nemico 
Strugge ed abbatte. Le boscose macchie 
Son lungi,, qui non v’ha cespo , nè sterpo , 

Nè asii , neppur che un fanciulletto asconda. 
Tutto sta a terra . . . Ahi , sol rimangon ritti 
Quei lugubri cipressi ! 

ism. Oh idea ! là dentro 

In quel tumulo il pargolo si celi. 

Ben n’ è capace il loco. 

PART. Io vivo il figlio 

Chiuderei nell’ avello ! 
ism. Perchè vivo 

N’ emerga , nè sia morto. 
part. Asii la tomba , 

Tristo augurio ! 

ism. Anzi fausto , se una tomba 

Gli è vita. 

part. Ei salvo ’u giace spento il padre ? 

ism. Chi più del padre il salva ? questo sasso 
Ch’ è ascosa porta dell’ interna cella , 

Leviam di posto ; ha commessura uguale 
Degli altri ; e torlo e poi riporlo è dato. 

Edone V aiuta a smovere il sasso. 

Eccol , v’ ha un vuoto. 

part. Qual per le gelate 

Membra sudor mi scorre 1 il feral loco 
Tremar mi fa ; mirar non 1’ oso ; in truce 
Guisa mi s’ ergon sul capo le chiome . . . 

Non fia , non fia eh’ io là sepolto vivo 
Ponga il tìglio. 

edone Porravvel altri spento. 

part. E se Marsia di lui chiedemi ? 
edone . . Dici 
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Ch’ è sepolto, e ver dici ; al miser giova 
Finger con 1’ oppressor ; usa l’ ingegno , 

Chè non hai forza ; affrettati , già sento 
I pirati appressarsi. 

part. Ahimè ! nè meglio 

V’ha? 

edone Lo scegliere il meglio è pe’ felici. 

Questo sol modo hai di salute ; or 1’ usa , 

E ’l non lardar ha ’l meglio. 
part. , Oh mio diletto! 

Enlra dunque là dentro,: ivi la morte 
Guardia alia vita ha , purché dell’ uomo 
L’ aspro furor che tutto invade , il sacro 
Cener de’ giusti almen rispetti in tomba. 

Và, . . . ma chè arretri il piè? l’oscura chiostra 
Ti spaura ? deh cedi ! ultimo è questo 
Rifugio tuo , ti salva ... No , morire , 

Morir vuol con la madre ! e insiem morremo. 
ism. L’ affida a me ; con esso nel sepolcro 
Mi chiudo. 

edone • Ismen . . . 

ism. Si padre; a me pur giova 

Celarmi. E tu dammi il fanciullo ; ei cheto 
Già tutta notte sovra il sen mi giacque. 

Cedi , quei feri vengon già. 
part. Sublime 

Donna , un amplesso. Or tu , Faler , sotterra 
Scendi : se i fati giovanti , salvezza • 

Qui L’ hai ; se avversi son , t’ abbi la tomba. 
Falera è con Ismene nascosto. 

SCENA QUINTA 

pàrtenope , edone , marsia e pirati. 

mar. Smarrila a che gli occhi travolgi intorno , 

E tremi tutta innanzi a me? raggiunta 
T’ ho pure. Dov’ è il figlio ? 
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part. • A me lo chiedi? 

mar. Non fuggisti con lui ? 
part. Fuggii , ma meco 

Non è più. 

mar. Dov’ é mai ? 

part. Privo di luce , 

Sepolto sta. 

mar. Sepolto ! e dov’ è morto ? 

part. Chiedilo a’ venti , al mare , alla tempesta , 

Al cielo irato , a’ fati avversi , a Dite , 

Non a una madre. 

mar. Invan deluder tenti 

L’ inchieste mie : dov’ hai Faler nascoso ? 
part. Nascoso! ove il polea nasconder? tutto. 

É nuda landa ; o eh’ io qualche magione 
Da celarlo ho qui forse ? ah se ti pensi 
Ch’ egli tornalo siami in sen , col ferro 
Aprimi il seno, e ’l prendi. 
mar. Oh rabbia ! Vieni 

part. Dove? 

mar. Ragion de’ cenni miei non rendo. 

Si tragga a forza. 

PART . tratta da’ pirati Edon ! 

edone Va , . . . sventurata. 

mar. Co’ lacci avvinta i polsi, alle mie navi 
Strascinatela. E tu , veglio , vien meco. 

Parlenope è tratta da un lato, Edone segue Marsia dall' altro. 
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SCENA PRIMA 

edone , ismene e falero nella tomba. 

* 

edone Cerio in quel crudo un Dio mise il consiglio 
Di liberarmi ; e chi soccorsa Ismene 
M’avria? chi tollo il grave sasso, e lei 
Ritornala alla luce? orrendo rischio! 

Mursia lasciarmi ! ancor noi credo. Or tosto 
Si fugga. Ismen . . , 
ism. Padre . . . 

edone xmovimdo la pietra Ritorna a vita. 

ism. esce Tu libero! E Parlenope? 
edone . Il suo falò 

Non so. Dappoi che Marsia il lido e i colli 
E la palude ebbe frugato , a un Iralto 
Fermò pensoso , e mi mandò. Te un Nume 
Soccorse ; e chi dalo t’ avria soccorso , 

Chi luce e cibo, ov’ io prigion n’andava? 

Oh ! ben gridò Damele che nell’ onde 
RilulTala avess’ io quella sirena : 

Quanti ho danni per lei ! Figlia , fuggiamo , 
Pria che penti lo quel ladron non faccia 
Rilorno all’ ire. Breve fia la fuga ; 

Che or or, se a letnpo la cumana schiera 
Giunge , vedrai mutar le sorti ; e il baldo 
Marsia non più per gl’ infestati mari 
Pompa farà di sua tristizia all’orbe. 

Vieni intanto. 

ism. E abbandono il pargoletto 

Che dorme là ? Ch’ io ’l tolga. 
edone No. 1 pirati 

i’J 
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Sospettosi s’ aggirano , e se leco 
Veggon l’ infante , siam perduti. Andiamo. 
ism. Chi cura avrà di lui? 
edone La tomba, e i Numi. 

Credi , ambo voi meco vorrei ; ma s’ ambo 
Salvar non posso , aimen la figlia io salvo. 
Seguimi , il voglio. 

ism. Edon , più non ricordi 

Ier la tempesta , le mie preci , e ’l pianto 
A tenerli ? eppur me crudo scacciando , 

Sfidavi orribil morte ; e il ciel , gridasti , 

Bene afforzar chi ’l misero soccorre. 

Oggi a me dunque ; aneli’ io sfidando i rischi , 
Soccorrerò quel misero fanciullo , 

0 muoio ; e prova lia che nessun Dio 
Possanza ha più per l’ innocenza in terra. 
edone Se teco il traggi , il perdi ; s’ ei qui resta , 
Campar lo puoi ; chè a tarda notte insieme 
Torneremo a ritorlo. 

ism. E s’ ei si desta ? 

E se nel freddo avello abbandonalo , 

Nel tenebror si scorge? e se una serpe 
Vi penetra , e ’l ghermisce?... oh cielo ! 
edone A’ Numi 

Anche il savio lalor lascia una cura. 

Ma la pietra ripongo , e si che ferma 
E stabil sembri : è fatto. 

ism. Oh gioia 1 è sciolta 

Parlenope. 

SCENA SECONDA 


EDONE , ISMEME , PARTENOPE. 


PART. 

ISM. 

PART. La 
EDONE 


Sei fuora ! e ’l figlio ? 

Dorme. 

tomba apriam ; vo’ Irarnelo. 

L’ uccidi. 
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Non vedi i tuoi nemici , che da lungi 
Sembran vegghiarti ? 

part. ~ Misera ! a che dunque 

Fuggii lor vigilanza , e ’1 piè lontano 
Trassi affannosa ! oh me trista ! 
edone Per fermo 

L’ astuto Marsia al tuo fuggir die’ loco , 

Per seguire i tuoi passi. Or s’ hai tu cara 
La tua prole , va , fuggi , ti discosta ; 

Piangi lontan di qua. 

part. Se son raggiunta , 

Che vai eh’ altrove o qui son presa ? 
edone Altrove 

Non è il tuo nato. 

part. Qui meglio il difendo. 

edone Meglio lo scopri. Già fuggir t’ han fatto, 

Per veder dove fuggi. Il sai che madre 
Ch’ ha il figlio ascoso , attorno al figlio ascoso 
Volge i passi e rivolge , al par d’ augello 
Che pel cespo s’ aggira ov’ ha suo nido. 

Qui tutti hai tu gli affetti : un guardo , un motto , 
Un sospir può tradirli. 

part. Ahi ! più lontano , 

Più pavento. 

edone Ma n’ hai men danno. Il vero 

Parlato io t’ ho ; noi pregi ? e tutte io teco 
Di salvator , d’ amico oprai le parti. 

Or di padre il dover m’ appella ; e fuora 
Da’ rischi , in salvo la mia prole io traggo. 

Pur se il ciel t’ è propizio , a tarda sera 
Me a darti aita rivedrai qui forte ; 

Se cadi , avrai per me vendetta , e piena. 
seco si traggo Ismene. 
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SCENA TERZA 

PARTENOPE 

Sola soli con la tomba : ivi è Falero 
Spento , ivi è Faler vivo , ivi è quest’ alma. 

Oh mio sposo ! oh fredd’ urna ! oh sassi opachi ! 
Voi ’l pio furio ascondete ; e quasi a’ fondi 
Spechi di Stige 1’ affidassi , in seno 
Mutamente tenete il figlio mio. 

Partir deggio. Per esser pia , crudele 
Mi faccio , e solo t’ abbandono , o figlio , 

Vivo tra’ morti , per serbarli in vita. 

Ahimè! ma derelitto, senza luce, 

Senz’ aere , solo , in loco stretto ’u parmi 
Che li soffochi ... E se ti desti ? e s’ allo 
Darai grido ? e se l’ odono ?... Si fugga. 

Numi! dove fuggir? larga una rete 
Mi circonda d’ annali : eccolo , è desso ! 

Marsia , Marsia sen vieu , che stretto i cigli , 
Lento il passo , per fermo scellerati 
Rumina inganni. Oh dalle fibre il sangue 
M’ escisse , il cuor non mi battesse , e ’1 bianco 
Mi prestassero al viso i muli marmi ! 

Forte raltiene il tremilo , ond' è presa alla vista di Marsia. 

SCENA QUARTA 

PARTENOPE , MARSIA e pirati. 

mar. (Eli’ è qui ferma ; eppur potea discosto 

Fuggir , nè il fea : qui dunque ha il core.) In fuga 
Traesti i passi ; e pe’ deserti campi 
Di questa adusta landa a che t’aggiri? 

Cerchi del figlio ? 

part. Ho un altro figlio? Oli dove 

Dove sei, mio Faler, questo spietato 
Non è pago di fua morte , due volte 
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Morir vuol farli. 

Il suo morir non chiedo 
Io già, ma i! falò, e ’l gran cimmerio Nume, 
Clie grande il suol dov’ egli muoia appella. 
Mortale è ogni uotn ; se il luo Faler le luci 
Chiude ov’ ebbe il nalal , lieta la patria 
Faria morendo , e celebrata , e fòrte. 

Noi nego , fu feroce impelo primo 
Di cieca molli tudin che a strapparti 
Spinse il fanciullo ; oggi miglior consiglio 
Vuol che in patria egli viva, e per la patria 
Muoia , a età tarda. 

Lassa ! or che benigni 
Voi siete al figlio , or io non ho più figlio. 

Sorte crudel , eh’ a dileggiarmi or manda 
Te a me pietoso , or che non son più madre ! 
Che vai che infingi ? senza amici , priva 
Di patria e di consorte , derelitta , 

Spento il tuo nato , qual potria speranza 
Tenerli viva? ma tu vivi. 

Oh cielo ! ' 

Costui non crede a mie sventure , e crede 
A sibillini enimmi , e a’ danni miei 
Spiegarli ardisce ! e che 1’ oraeoi disse 
Che non fallace già mostra l’evento? 

Disse di terra ’u Faler muoia, e invece 
Nel mar naufragio fea , preda dell’ onde. 
M’accusi il viver? d’ ogni bene orbata, 

Vita è questa? % 

A mentir sei balda. Ov’ hai 

Faler ? 

Sì io pera , sì 1’ olimpio Giove , 

E ’l reggilor dell’ Èrebo , e 1’ orrende 
Vendicatrici Erinni sul mio capo 
Mandin gli angui attoscati , com’ ei privo 
Sta il mio Faler, fuor d’ està luce ... in tomba. 
(Sta ferma , e invoca Erinni , e giura. E s’ ella 
Spergiura ? Che patir può dall’ Erinni 


/ 


Digitized by Google 



314 


PARTE fCOPE 


PART. 

MAR. 


PART. 

MAR. 

PART. 

MAR. 

PART. 

MAR. 

PART. 


Che , il ver dicendo , più da me non soffra ? 
Temon 1’ Èrebo i lieti , non chi fera 
Piu dell’ Èrebo ha in sen tema tremenda. 

È madre , e qual mai madre , per salvezza 
De’ nati suoi bada a spergiuri ? lo mai 
Crederle , no , non debbo. Ella sospira , 

Lancia obbliqui gli sguardi , a mie parole 
Sta intenta ansando , e sospettosa il volto 
l’inge di mille affetti , e si scolora : 

Ha più tema che duol , vive suo figlio. 

Scoprir mel deve , o eh’ io son vinto. Or darle 
Voglio un assalto inopinato.) 

( Ei riede , 

Misera ! a me ! ) 

Parlenope , t’ allieta 

Che il figlio è spento ; a che celarlel ? Quando 
Vivesse , invan 1’ asconderesti ; io stesso 
Serbarlo invan vorrei ; che cieca , irata 
Furente turba agl’ infernali Numi 
Ciiurava d’ immolarlo a lento foco , 

E in mar poi 1’ arse membra , a’ pesci in preda 
Spargerne informi , e lacerate , e mozze. 

(Ahi ! mi s’ agghiaccia il sangue ; tremo tutta.) 
(S’ è scossa ; qual più dubbio ? ) Tu vacilli ; 
Siedi qui , scaccia questa tema. 

Io . . . temo ? 

L’ angosce mi fiaccar : sovente tremo 
Per uso , . . . per malor . . . 

Gli occhi spaurita 

Dove volgi ? a’ cipressi ?... a quella tomba 
Farmi. 

( Ahimè 1 ) 

Che allibisci? e chi sepolto 
Sta in quell’ avel , ,che sì t’ affanna ? Indarno 
Mei nieghi , il sai. 

Sepolto in quell’ avello 
Sta il tuo german Faler , che qui spi rari Le , 
Naufrago cadde. Allegrati : ivi è il sacro 
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Cener del mio consorte , e fratei tuo ; 

Leggine il nome , che sul sasso io stessa 
Col pungol delle mie trecce v’ incisi. 

Sei pago ? e duolli che i crudeli flutti , 

Men di te crudi , il fean morir pria eh’ atro 
Spettacolo di viscere fumanti 
Di squarciato fanciul dato gli avessi ? 

Lassa ! nè pur su quest’ urna , che serra 
Quanto ancora ho di ben , piangere io posso ; 
Chè costui finto fa eh’ io fugga , e viene 
A spiar dove il duol traggemi ! E dove 
Trarmi può il piè , se non qua . . dove ha fonte 

L’ inenarrabil duol che il cor mi spetra ? 

(Ivi Faler sepolto ! il ver col falso 
Costei mesce , e m’ inganna.) Su , su tosto 
Cingetela di ceppi , forte i polsi 
Le sien chiusi. Vedrem se avanti a feri 
Strazii di morte mentirai. 

le pongono i ferri. 

Minacci 

Me di morte ? e che bramo altro che morte ? 

Se spaurir mi vuoi tu , minaccia vita. 

Ahi ! freme comprimendo il dolore che sente pe' stretti ceppi. 
Duolti ? ' 

E tu gioisci che le mani 
De’ manigoldi tuoi breve lamento 
Strappano a lievol donna ? al dolor cupo 
Mal mio grado le lagrime dagli occhi 
M’ escon ; ... ma 1’ alma vince , e te , superbo , 
Sfida, e i tormenti. 

In quell’ avel Falero 
Tu di’ ? tei credo. Ebben , T oraeoi tace 
Qual de’ Faler , se il padre o il figlio : or quando 
Spenti son ambo , quando abbiam d’ un solo 
Gli avanzi , questi almen sul patrio lido 
Sparger ne giova a farlo eccelso. Io dunque 
Toglierò quelle ceneri. 


Digitized by Google 



216 

PART. 

MAR. 
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MAR. 
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MAR. 

PART. 


PAL- 

PAR?. 


l’ARTENOPE 

Che dici ! 

Quelle ceneri ! 

Quelle prender voglio : 

Così adempio 1* oracolo. 

Oseresti 

Del luo germano profanar la tomba ? 

Si , abbattete quel tumulo, a’ suoi 

Fermale , 

Scostatevi . . . D’ infamia mastri , i lidi 
Disertaste de’ mari , il sangue , i furti , 

Gl’ inganni , i tradimenti . ogni nefanda 
Scelleratezza avete usalo ; i templi 
Diroccaste , sfidaste i Numi stessi 
Su 1’ are sacrosante ; ma . . . non mai , 

Non mai fra tante colpe osaste il braccio 
Levar su’ trapassati , a far violenza 
A cadaveri umani . . . Ed or verreste 
Pur ne’ sepolcri a lor la quiete a’ morti ! ! 
Empii , tremale. Io stretta in ferrei ceppi 
Contro i disciolti , io disarmata armali 
Vincerò , voi sì forti , io fiacca donna . . . 

Chè saper non potete che mai possa 
Donna offesa in quanl’ ha di caro in terra. 

Chè v’arrestale? imbelli grida or 1’ alme 
Vi conquidono? Tosto m’ubbidite, 

Spezzale il sasso. 

Altri scosta a forza Par’enope, altri si pone all’opra. 

Apriti , abisso , schiudi 
Tulle lue bolge; oh mio Faler, le porle 
Rompi del falò , esci d’ A verno , vieni , 

Torna alla luce , e benché sii nud’ ombra , 
Basti a punir tai prodi. Ecco , il vedete , 
Grande , terribil , sul violalo avello 
S’erge ritto col petto, e con la fronte, 

E P arme squassa , e lutto foco e fiamma 
Vi saétta ... Il vedete ? o sola io ’l veggo ! 
dalla tomba Ahimè !... tutti s' arrestano 

Cielo ! 
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M’ inganno ! o che la tomba 
Mandò un gemito ? Che ! I’ averno stesso 
M’ avversa ? ed io sfido 1’ averno. Tutta 
J.)a cima a fondo la mole abbattete : 

Non resti pietra sopra pietra. 

Chiedo 

Un istante. 

Fermate. Alfìn tu preghi ? 

Ma il figlio ? 

(Ei muòr s’io parlo, ei muor s’io laccio, 
Sotto i sassi atterrato : ah più salvarlo 
Non posso 1 i preghi , ultima speme i preghi . . . 
E placheran costui ? lassa ! ) 

Che pensi ? 

Che mormori ? che speri ? 

Oh Marsia ! or dianzi 
Promettevi di crescerlo alla patria , 

Ten ricorda? per darmi poi spavento 

Fesli minaccia di svenarlo ; or s’ io 

Qui . . . tei dò . . . vivo , . . . di’, pietà n’avresti? 

Deh ! il ciel ti serbi a’ figli tuoi. Falero 

Schiavo lor sia , ma viva : ad una madre 

Non puoi negar questa preghiera estrema. 

Pria dà Falero , prega poi. Si sciolga 
Costei. le tolgono t frrri 

Vieni , infelice , riedi al giorno , 

Misero furto di già vinta madre. 

Aiutala, move il sasso, e prende Falero. 

Dalla magion de’ morti esci , ed invidia 
L’ombro di morie innanzi al ciel raggiante. 
Miser, che vai che le fievoli braccia 
M’avvinghi al collo? Qui, di Marsia a’ piedi 
Prostrati , stringi quei ginocchi , 1’ alto 
Vii non sdegnar ; non la vii Là , ma il fato 
Prostra il debole al forte. 

s' inginocchia col fanciullo 

E tu lo guarda , 

Questi è il segno agli oracoli , agli sdegni 
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MAR. 

PART. 


MAR. 

PART. 

MAR. 

PART. 


MAR. 

PART. 


MAR. 

PART. 

MAR. 


PART. 


De* Numi ; questo meschine! saria 

Fabro d’ altezze o di mine ! danno 

Che far può al mondo il viver d’ un fanciullo ? 

Dispieghisi le vele: altri l’infante 

Conduca , altri costei rattenga. 

Numi ! 

Strapparmi il figlio ! nè morir col figlio 
Pur m’ è concesso ? oh ! mi ridate i ceppi , 
Menatemi con lui , schiava : . . . sol chiedo 
Libera pianger ; . . deh ! . . 

Piangi , chi ’l vieta ? 


Oh ! grazia ! 

Non fo grazie. 


E i Dei non temi , 
Nè la irata severa anguicrinita 
Nemesi punitrice ? 


Mi punisca , 
Ma Falera oggi sveno. 


levandosi Scellerato , 

Traditor , fraudolento , e qual mai festi 
Opra onorata ? inganni , ombre notturne , 
Orge , vezzi , menzogne fur tua forza ; 
Prode or sei contro me ; d’ imbelle donna 
Trionfi ; ma pur donna , da me il figlio 
Non puoi , me viva , aver . . . 


Cedi. 


forte il figlio stringendosi al petto No. 

Dunque 

Vedi ... se ’l posso. 

ferendola col pugnale , prende Faterò e s'avvia. 

Ahi !! mollo puoi , ma ... molto 
Più di le può giustizia che in ciel regna. 
perseguitandolo cade. 
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ISM. 
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annotta. 


SCENA PRIMA 

partenope a terra. 

Morie , che tronchi de’ felici i voti , 

Me afflitta lasci ? ampia ferita ho in petto , 

E ancor nel corpo ho 1’ alma . . . Deh ! potessi 
Strascinarmi sin là , per posar cheta 
Sovra ’l cener di lui . . . lo spirto anelo. 

Oh Sol che volgi a occaso , e i raggi primi 
Doman darai sul suol dov’ io mi nacqui , 

Tu a mia madre eli’ ancor piange , e all’ antico 
Buon genitor , tu il fato mio disvela ; 

Poi nel tuo corso andrai là , . . . dov’ iniqua 
Ira di Numi e d’ uomin rabbia il sangue 
Chiedon d’ un pargolo innocente ... Ah ! torci 
Le briglie e ’l carro , o inorridito i rai 
Copriti : ... il fero scempio a te pur crudo 
Parrà , che pur tanti n’ hai visti , o Sole. 

Ecco , la Parca già guato : ... la notte 
Fredda m’e sopra; ... ho un brivido, ... qui cado... 
Più non ho luce. 

SCENA SECONDA 

PARTENOPE , ISMENE. 

É qui Damete , e accerchia 
Da ogni banda i pirati. Oh Giove ! i ferri 
Tu aguzza ai generosi , o inerte almeno 
Lascia una volta che virtù trionfi. 
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PART 


ISM. 

PART. 

ISM. 


Or eh’ io trovi la misera . . . Che miro ! 

Quasi il tumul disfatto , svelto il sasso , 

Faler non v’ è , . . . tutto è deserto ... E dove 

Dove sei tu , Parlenope ? infelice 

Madre, ove sei? dove il dolor t’ha tratta? 

Ma qui prosteso un corpo giace ... È dessa , 
Insensibile , gelida la fronte ! 

Tardi venni , oh sventura ! eppur le membra 
Calde mi sembrali ; batte il cor , . . . respira , 
Respira ; oh gioia !... Deh ! ritorna a vita , 
Parlenope . . . 

Ahi ! 

Si scuole. E qual mai piaga! 
Misera ! su , la zona del mio fianco 
Stretta 1’ allacci, infascia 

Chi sei tu ? 

Noi vedi ? 

Ismene , odo tua voce , . . . ma su gli occhi 
Ho caligine : ... un Dio qui a me ti manda 
A questi estremi . . . 

Spera. 

Tu noi sai : 

Franta han la tomba , profanate 1’ ossa 
Del mio sposo , rapilo il figlio . . . 

Il figlio 

Per forza a Marsia fia ritolto. 

A Marsia 

Chi mai tolse alma viva? . . . 

Chi i malvagi 

Benché felici insegue a tergo e abbaile. 

Parte de’ rei fuggia per mar ; ma baldo 
Con aligere prore Edon li assale. 

Forti or siarn noi. Damele è giunto , e piena 
Fa giustizia col ferro. Ascolta : il campo 
Suona scontri d’ armati , e lagni , e grida 
Provocatrici ... Si combatte ! ed osa 
L’ avanzo de’ pirati levar l’ arme 
Contro i prodi di Cuma ? 
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Esso è . . . I’ odialo 

Urlo di Marsia orribile ; . . . len fuggì . . . 
Sempre vinse quell’ empio. 

Or più non vince; 

Lo aspetta il fato. Quei eh’ odo esultanti 
Sono gridi cumani ; o che un ladrone 
Forte agl’inganni avria d’eroi fortezza? 

Qui il formidabil Marsia tu piagata 
Spirar vedrai di più profonda piaga : 

Vivi , ed esulla. Alcun s’ appressa. 

SCENA TERZA 


PARTENOPE , ISMENE, MARSIA . 


Lena 

Qui lorrò , breve istante ; niun m’ insegue. 
Son virilo , oh rabbia ! e solo , disarmato , 
Per prodigio m’ ho scampo , chè la notte 
Me , tra la strage de’ miei fidi , ascose. 
Troppo a p irtir lardai. Pure una gioia 
Ilo nel duol ; che Falero ito è al suo fato , 
E trafitta ho Parlenope. Giuliva 
Non (ia a’ Cumani la vittoria ; e quando 
Fuggir m’ è dato, riederò sì forte, 

Ch’altro sc;mpio simìl non vedrà il mondo. 
Ma quai faci s’ avanzano ? in più bande 
Vedo agitarle ; inseguonmi ... Si fugga . . . 
Ma dove ! or son perduto : alcun si cerchi 
Ricovero . . . 


Solo son 


s' incontra nelle donne 
Che vuoi ? 

Scampo a un fuggente ; 

disarmato. 

Oh voce ! 

Il nome 


Di’ , chi sei tu ? 

Son . . . 1’ ultimo de’ vinti. 
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PÀRTENOPE 


Trafitti ad uno ad uno i miei compagni 
Cadder . . . Deh ! soccorretemi ; feroci 
Giungono i percussori ; un angol solo , 

Un cespo che m’ asconda. 
ism. Tutto ardesti. 

Non rimanesti cespo , nè capanna , 

Da celare un fanciul ; v’ era la tomba , 

E pur 1’ hai guasta : asii non hai. 

MAR. riconoscendo Partenape, che gli si para davanti Tu vivi ! 
part. Tu tremi !... E già potevi assai , ... ma assai 
Più di te può giustizia , che in ciel regna. 

SCENA QUARTA 

PÀRTENOPE , ISMENE , MARSIA , DAMETE , 
Cumani con fiaccole e spade nude. 

dam. Percorrete le vie , la spiaggia e i campi , 

Uom non fugga : inafiiar del reo lor sangue 
Tutte or dovran le male incense messi. 

Oh che miro ! tu , Marsia ! il gran pirata 
Del Peloro ! il signor delle sirene , 

L’ empio de’ cieli sfidalor , qui vinto 
Fugge tra donne , donna vii , tremante 
Per la vita 1 

mar. Oh chi sei? 

dam. Spesso il tiranno 

Scorda i misfatti suoi ; ma ognor P oppresso 
Gl’ imprime in cor , per vendicarli. Io preda 
Già fui tua ; me dannasti a morte , in sozza 
Orgia bevendo ; e questa donna , il canto 
Sulla cetra , levava odi d’ amore 1 
Ma ve’ destino ! io tuo prigion , dannato 
Nel capo , io sotto il fil della tua scure , 
lo t’ avea 1’ alma iniqua a trar dal petto. 
Fuggii; va fuggi or tu, se ’l puoi. 
ism. Nè tutte 

Sue colpe sai. Questa che rea tu credi , 
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Figlia è d’ Eumel , re Tessalo ; rapita , 
Dannala a uffizio reo , benché già sposa 
Del germano di lui , Faler , qui morto. 

Nè busta : ei questa vittima trafisse 

Col ferro or dianzi , e ’l figlio le ha strappato 

Gh’ ha pur nome Faler. 

Falero ! il nome 
Cui 1’ oracolo accenna ! e a noi predisse 
La sibilla che fìa d’ alta ciltade 
Seme un figlio di tomba. 

Ecco la tomba 

Che ascose il figlio , e ’l die’ vivo alla luce. 
Chiaro è l’ oraeoi . Qui 1’ avea nascoso 
La madre ; e Marsia il cener profanando 
Del fratello nei trasse. 


Oh F empio ! e dove 
È il fanciullo? rispondi. 

Alle mie case 


Naviga già. 

Perverso ! a crudo scempio 
Certo il mandasti : oh ! s’ ei non riede , a brani 
Farò tue membra. 

La tua rabbia sfido : 

Morrò , ma vendicalo. S’ io qui moro , 

Là Faler more ; e quel non questo suolo 
Grande sarà pe’ fati a’ dì venturi. 

E pur minacci ? là , su quell’ avello , 

Dove al fralel le ceneri turbasti , 

Là , scellerato , dei morire. 

Il cielo 

Tutto de’ rei l’ iniquo ardir confonde. 

L’ aere echeggia di plausi ; Edon ritorna 
Vincitore ; e sul sen par che si stringa 
Un qualche obbiello . . . 

Oh Edone !... 
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SCENA ULTIMA 

I precedenti , edone con palerò e Cumani. 

EDONE Eccoti il figlio. 

Fuegiano invan pel cheto mar quei vili : 

Remi , vele , desio di gran vendetta 
Li raggiunse ; fur vinti. In fondo a’ flutti 
Altri ebbe tomba , altri xn catene , or sacri 
Sono alia Parca. 

part. Oh figlio !... figlio , . . al petto 

Stringi tua madre ... Io non ti vedo ; . . I* ombre 
Già di Cocito accerchiatimi ... Pur sento 
Delle Lue labbra il dolce alito ; un gaudio 
Soave , inenarrabile rn’ inebbria , . . . 

E ver le sedi aeherorxtee conduce 
L’ anima lieta . . . 

ism. Ahi manca ! 

edone A noi del fato 

Messo è Falero , e sacro ; un’ alta torre 
S’ avrà , che agli avvenir di nostra fede 
Fia segno , e inizio di città superba 
Ch’or qui s’ eleva. Pria di Marsia il capo 
Immolerassi a’ Dei infernali ; e poscia 
Le mura segnerem co’ sacri riti , 

E due candidi buoi. Ma, dove al solco 
Darem principio ? 

part. Qui . . . presso la tomba 

Della sirena. Qui ... al mio sposo accanto 
Vo’ riposar . . . per sempre. La citiate 
Partenope avrà nome ; fia mia cetra 
Ispiratrice di sapienza e carmi 
E concenti sublimi , onde la terra 
Taccia ammirata ; e questa patria , lieta 
Per arti e cielo , ognor fia grande e illustre , . . . 
Sin che l’ingegno ha in terra una scintilla, . . . 
Sin eh’ all’ anime belle è gioia il bello. 
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NOTIZIE STORICHE 



Alboino re de’ Longobardi eh’ avean sede nella Pannonia, 
ebbe acerba nimistà con Conimondo re de' Gepidi suo vicino; 
e per vincerlo si collegò con Baiano re degli Avari, altro po- 
polo germano. Però Conimondo mandò per soccorso a Giustino 
imperatore Bizantino , cui avrebbe dovuto piacere lo abbassa- 
mento deir ambizioso Alboino-, ma non avendone aiuto, ei s' af- 
frettò di combattere i suoi nemici non ancora congiunti. Subito 
venne a giornata co' Longobardi ; ma vi perde, dopo lungo con- 
flitto, e per mano del suo rivale la vita. Il regno, i tesori, e la 
sua vergine figliuola Bosamonda far preda del vincitore. Il qua- 
le, sendo vedovo di Clolsuinda figlia di Clotario re de’ Fran- 
chi, vista la bellezza della fanciulla prigioniera, la sposò quel- 
l’ anno stesso 066 dell' era volgare. 

Quella gente, sebbene Cristiana, era Ariana scismatica ; nè 
smesso avea le usanze e i riti gentileschi germani ; tale che le 
perdonarne del vangelo e le vendette selvatiche aveansi in quei 
truci aitimi una mescolanza non punto cristiana. Così Alboino 
elalo per la vittoria sul suo nemico, non ostante si avesse a con- 
sorte la figlia, pur fece del teschio di Conimondo una tazza in 
oro, nella quale a ricordanza del trionfo soleva bevere il vino 
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ne' pubblici conviti. Ciò era antica usanza tra quei popoli; e 
anche il deliberare in pubblici banchetti intorno a tutte impor- 
tantissime cose. Tacilo sin da’ suoi tempi così ne favellava al 
$. 22, de’ costumi de' Germani: Sed et de reconciliandis invicem 
inimicis, et jungendis adfiuitatibus, et adsciscendis principibus, 
de pace denique ac bello plcrumque in conviviis consultimi: tam- 
quam nullo magis tempore aut ad siinplices cogitationes paleat 
animus, atti ad mngnas incalescat. 

Caduto l’ impero romano per man de' Goti , questi avean 
dominato in Italia con senno; ma sopravvenuti i Greci a scac- 
ciameli, seguila era una tremenda lotta con questi altri, che 
si dicevano d' Italia liberatori. Belisario e poi Narsete, duci im- 
periali, con reiterate battaglie superarono i Goti; e la prima- 
vera dell' anno 553 vide a pie' del Vesuvio nostro la morte dì 
Teia ultimo re, e ’l pieno abbattimento delta gotica monarchia, 
che sessanlaqualtr' anni era durata su molta parte d’ Italia. In 
questa guerra uvea combattuto qualche schiera longobarda mer- 
cenaria di Narsete ; la quale ricca tornavasi a casa, recando 
del bel paese maravigliose novelle. E stalo scritto, ma è da du- 
bitare, che il vecchio Narsete, richiamato dalla imperatrice So- 
fia, invitasse per livore i Longobardi alla conquista d’ Italia. 
Certo la bellezza della regione, e i racconti e le prede de’ reduci 
militi avrebbero quei barbari ingordi infiammati senz' altro in- 
citamento all' impresa. Se non che Alboino udita la carestia, e 
poi T atroce peste eh' aveva infievoliti gl' Italiani , e che d’ O- 
rienle non i speravano soccorso, subito s’ affrettò. Cedette agli 
Unni la Pannonia; e migrò dal suo regno il giorno dopo pa- 
squa del 568, che fu il 2 aprile. Con seco menò Longobardi non 
solo, ma Gepidi anche e Sarmati e Bulgari e Svevi e Cannoni 
e Sassoni e Narici e altri, tutti con masserizie, mogli, e figli, 
come giù i Cimbri. Ma Italia non avea piti Marii. Scese pel 
Friuli: invece d' eserciti avversi trovò deputazioni ; ebbe città 
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e campagne senza guerra; e sendosi Longino lo Esarca greco 
chiuso in Ravenna con magre milizie, ei si stese per tutta Italia , 
facendo mine infinite. Milano contro i patti della resa ebbe il 
saccheggio. 

Pavia, visti i danni di Milano, forte pei bastioni e per ro- 
mano presidio , chiuse le porle; e tre anni e tre mesi tenne at- 
torno alle sue mura il conquistatore, sinché cedè per fame. Al- 
boino avea giuralo di passar per l' arme i cittadini ; però tutto 
in armatura entrava per la porla di S. Giovanni, quando gli 
cadde il cavallo, nè per forza di sprone rizzar lo poteva. » Si- 
gnore, gli disse uno de' suoi: Hai giurato di sterminare questo 
popolo, ma esso è pur di Cristiani, e Dio noi vuole, n II re ri- 
trattò il giuramento, perdonò a’ vinti, e ondò u stanza nel pa- 
lagio edificalo dal gran Teodorigo, già re Goto. 

Allora lieto della conquista recossi a Verona con la sua sposa, 
che già l' avea fatto padre d' una fanciulla nominata Asvinda, 
e vi volle celebrare la vittoria can solenne convito. Ma a desco, 
vinto dal vino costrinse bestialmente Rosamonda a bere nella fu- 
nerea tazza fatta col cranio di Conimondo; e con orribile di- 
leggio aggiunse : Bevi col padre. Di tale enorme allo fu sì tocca 
la misera regina, che cieca di rabbia, come che d’animo ira- 
condo era, giurò vendetta. Si confidò con Almagiso, fratello di 
latte e scudiero del re, e n' ebbe il consiglio di valersi di Pe- 
ri deo uomo fortissimo di braccio. Allora Rosamonda, già cono- 
scendo 1’ amor di costui per una sua damigella, lo invitò a no- 
me di questa, e invece accolselo ella stessa; di poi, svelatasi, 
mise quell'uomo nel duro bivio, o d’uccidere il re, o d’essere uc- 
ciso da esso, cui tosto paleserebbe l’accaduto. Perideo scelse d'uc- 
cidere. La donna tolto l'arme dalla stanza, e legala altresì alla 
vagina la spada, che per consueto pendea dal capezzale, il dopo 
pranzo del S 8 giugno 573, introdusse il sicario nella camera 
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del consorte dormente. Il quale desto al primo colpo , nè polendo 
sguainare la ligula spada, pur fe' con uno sgabello tanta difesa , 
eh' ebbe a ricevere molle ferite prima di morire. Appresso Uosa- 
monda sposò Almagiso; e con esso , e la figlia, e i regi tesori 
fuggì all’ Esarca di Ravenna Longino. I Longobardi fecero re 
Clefi, il piti rinomato de’ loro duci, che pur fu tirannissimo e 
bestiale. 

Da lai fatti l’ autore traeva la favola del dramma, aggiun- 
gendo e mutando, per la facoltà dell ' arte; senza di che non se 
ne avrebbe potuto far opera da teatro civile. Non sappiamo al- 
tri averne fatto tragedia, fuor del lluccellai, elegante scrittore 
del cinquecento, da lui scritta crediamo anche prima della So- 
fonisba del Trissino; insigne opera in quella infanzia dell’ ar- 
te, ma non accomodata alle moderne scene; però da essa non si 
è tolto che un verso, e la metà d’un altro, che per evidenza di 
stile sono assai belli. Il personaggio di Perideo è evitalo ; s’ è 
fatto Almagiso più nobile; e Rosamonda da prima buona e sven- 
turata, che per gradi strascinata da passione vendicatrice trar 
passa a furibonda tristizia. 
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A FANNY SADOWSKI 


. • V 

; r 

A’ valenti rappresentatori della Cena d' Alboino si dovevano 
per me le debite grazie ; perocché se essa fu benignamente ac- 
colta dagli ascoltatori, certo precipua cagione n’ era la esecu- 
zione, che in ogni parte andò bene. Però a Lei, che la Rosa- 
monda, questa più passionata Ciitennestra dell’ età di mezzo, 
passionatissimamente imitava, le Iodi a lutti dovute van come ad 
un centro indirizzate. • 

Già ella egregiamente l’ altre mie tragedie, avea fatto con 
l'eminente arte sua parer belle; ma nella Figlia di Jefte e in 
quest’ ultima rifulse per affetti pietosi e terribili cosi che com- 
mosse ogni più schiva persona. Laonde non sapendo io meglio 
l’animo mostrarle, ini fo a intitolare a Lei questo lavoro ; lieve 
attestato d’ estimazione, ma di mollo piacere a me che le dò quan- 
to posso. Solo sono in ciò dolente, che non avendo la tragedia 
bontà da vincere il tempo, non potrà far manifesto a quei che 
verranno dopo noi il desiderio che ho di mostrarmele grato e 
riconoscente. 

Napoli, 10 maggio 1859. 

GIACINTO DE’ SIVO 


Digitized by Google 



I 



1 







233 


LA GENA 

ALiBOZlTO 


ALBOIHO , ROHAMOilDA , ALHAOI80 , CI.KH , LA MALIARDA , 
asviada fanciulla di quattro anni. 
Longobardi, tiepidi, un’ancella. 

In Verona , il 28 giugno 573. 


ATTO PRIMO 

Portico che dà sull’Adige, a fior d’acqua. 


.> • 

SCENA PRIMA 

' < 4 ‘ / 

ALBOINO , ROSAMONDA , ASVINDA. 

alb. Questa è Verona , Rosamonda ; un’ altra 
Vinta città. Già Trento e Friuli e Brescia 
E Reggio e Bergamo e Vicenza all’ arme 
Soggiacquer longobarde ; e poi Milano 
E pur Mantova cadde. Alla difesa 
Pavia sol fea , eh’ ivi 1’ avanzo estremo 
Del romano poter s’ era afforzato ; 

Ma tre lunghi anni stretta, alfìn caduta 
Anco è Pavia. Presa è l’ Italia ; avvinta 
Ne’ miei ceppi , prostrata a piè mi giace 
Questa reina della terra. Il Goto 
Primier domolla , Belisario poscia 
E Narsete, ambo Greci , il Goto lian domo. 
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Ultimo io vengo longobardo : io sono 
Il vincilor che vinco i vincitori , 

E co’ vinti da lor li agguaglio a un giogo. 

Chè non esulti, Rosamonda? 
ros. E forse 

Tante genti schiacciate , e tante stragi , 

E saccheggi ed incendi i , ond’ hai corteo 

Sanguigno intorno , son dolci soavi 7 

Immagini giulive ? Esizio e morte 

Son d’ Alboino esultanze. Io . . . deh ! potessi 

Non regina , ma ignota viver , donna 

Di modesto cultor di picciol campo ; 

E allegrarmi del Sol , della fiorita 

Messe , e de’ cari pargoletti ; e un bacio 

Porre amorevol su la man rugosa 

Dal padre antico !... Ahimè misera ! in terra 

Sola io son , non ho padre ; itìfame braccio 

Mei rapia ! 

ai.b. Vinto in guerra egli era , io ’l vinsi ; 

Chè lunga nimistà nudria perenni 
Fra noi conflitti : alfine ei cadde , e ferma 
II Longobardo e ’I Gepido s’ han pace. 
ros. Fra’l vinto e ’l vincitor pace? l’un servo, 
Signor I’ altro ? Il vessillo alto di pace 
Non può fra schiavi sventolar securo. 

Fra Longobardi e Gepidi v’ han l’ire 
Boriose o compresse , insulti o lagni , 

Pugna d’ odii implacabili . . . 
alb. Mia donna 

Or sei , regina a’ Longobardi , a parte 
De’ miei trionfi ; a che gemer pe’ vinti ? 
ros. Figlia io son di re vinto ; e ancor che il trono 
M’ abbia del vincitor , pur sempre il sangue 
Di Conimondo ho in sen ; di Conimondo 
Vinto , si , ma non già spento sul campo ; 

Ma prigion tratto e inerme , da codarda 
Mano percosso , mutilato ... Or io 
De’ carnefici suoi regina io sono ? 


v.; A __ 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


ALB. 

ROS. 

ALB. 

ROS. 

ALB. 

ROS. 


233 

Si , son tua donna ; chè al cadaver freddo , 
Monco del padre mio , fra il lezzo e il loto , 
Strappala a forza , e a le condotta , in mentre 
Levata m’ era sul capo la scure , 

Piacquero a te queste sembianze. 

Oh istante 

Che infranse il serto di mia gloria ! Alboino 
Nato a dolci d’ amor nodi non era , 

Ma a’ conflitti , alla fama , alla conquista 
Dalla terra. Ohi s’ io mai le rimirata 
Non avessi , se in sen questa fatale 
Punta d’ affetto uman più non serbassi , 

Dove avrien sosta le mie brame ? Or sento 
Ch’ oltre questa fiaccata itala terra 
Nulla a vincer m’ avanza. 

Ebben m’ uccidi , 

Tronca mia vita che l* è inciampo , e ’l mondo 
Tutto fia tuo. 

Noi posso : a te m’ allaccia 
Dislino arcan ... Si ... t’ amo: . . un Dio nemico 
Tal prepossente ne’ tuoi sguardi un foco 
Manda , che mal mio grado il cor m’ incende 
E me a ruina precipita. Ma forse 
Questa fanciulla , questa figlia ... è dessa 
Che nostr’ anime unisce. 

Asvinda T alme 

N’ unisce , è ver ; ma pur senz’ essa , un fato 
A te m’ avvince inesplicabil ; quasi 
T’ amo anch’ io . . Se non fosse t oh! si, già tronca 
Di mia mano m’ avrei la stanca vita 
Che tra’ nemici del mio sangue io traggo. 

Alboin , tu fremi ? eppur paga tu forse 
Farmi potresti. 

Chiedi. 

Un sol pensiero 

M’ è in mente , un gran desio travaglia e preme 
Questo cuor , la vendetta 1 Io son reina 
Tu dici ; a un cenno * a un volger di pupille 


Digitized by Google 



230 


LA CENA D ALBOINO 


Tulio io posso ; ma ancora invendicata 
Del padre mio sla 1’ ombra. Oh ! quando annotta, 
Fors’ io noi veggio sul ciglion sublime 
D’ erma rupe , o su’ vortici dell’ acque , 

0 dall’ abisso di voragin fonda 

Cruènto spettro a minacciarmi , e ’l tronco 

Capo mostrarmi e domandar vendetta ? 

Son parecchi anni scorsi , e ancor m’ è ignoto 
Chi vile gli die’ morte : invati ne chiedo , 

Mulo è ogni labbro ... Oh ! se a svelar mai giungo 
L’ orrido arcan , . . tal ne farò stupenda 
Maravigliosa una giustizia, eh’ altra 
Non n’ avrà udita il mondo. 

alb. Imbelle donna. 

Che oseresti ? 

ros. Demòn sarei , non donna. 

Si forte ho tal desio, ch’io questa figlia,' 

Cui die’ latte il mio sen , cui tutti io volsi 
D’ amor gli spirti , ancor dal labbro infante 
Le strapperei le poppe ; e , ov’ uopo ei fora , 
Lancerei là , nell’ onde . . . 

alb. Iniqua! 

ros. Iniqui 

Ambi : degna d’ Alboino è Rosamonda. 

SCENA SECONDA 

ALBOINO, ROSAMONDA, ASVINDA , CLEFI . ALMAGISO. 

clefi Signor , 1’ Esarca di Ravenna , il greco 
Longin , che un’ ombra di romana possa 
Squallida vanta , invia messaggi , e tregua 
Domanda/ 

alb. Tregua! E che forse abbiam guerra? 

Guerra dove non è chi pugni? il nido 
Di Ravenna fors’ ei teme io gli turbi ? 

Udremo i messi. — Intanto di Pavia 
Non che d’ Italia il gran conquisto or bello 
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Fia celebrar. Quest’ oggi ogni mio duce 
Qui meco a desco , in risa e suoni e canti 
Le durate fatiche obblii. Tu , Clefi , 

Ciascun convita : altri s’ avrà miei cenni 
Per la gran pompa. Or quanto ha di più raro 
In vini e cacciagione e pesci e frutta 
Questa pingua ubertosa Italia mia 
S’appresti. Ognun gusti de’ vinti campi 
L’ alte dovizie , e nuove imprese agogni. 
Rosamonda , e tu smetti il duo! che annebbia 
Tua beltà ; scaccia i rei pensieri , e lieta 
Vieni al convito : il vuole Alboin . . . Non havvi 
Chi su la terra ad Alboin contrasti. 

SCENA TERZA 

ROSAMONDA , ASVINDA , ALMAGISO. 

alm. (^Grandezza umana , e che tu vali ? Eli’ era 
Figlia di re possente , or più possente 
S’ ha consorte , e che forse ella è felice ? 

Misera ! eppur v’ ha chi di te più mesto 
Vive , e senza speranza ! ) 

ros. Oh Asvinda ! oh quali 

Memorie infauste e care insietn mi desta 
Tal tuo nome : 1’ avea già l’ infelice 
Suora del padre mio. Fanciulla io m’ era 
Simile a Le , vispa , innocente , allora 
Ch’ ella già sposa al goto re . . . Quei canti 
Suoi mi ricorda , e sue carezze , invero 
Materne , eh’ io più non avea la madre. 

Ne andàr quei tempi , ed ora ! .. Oh! tu, Almagiso, 
Qui resti , nè il re segui ? 

alm. Mia reina , 

Or m’ avvio . . . 

ros. No , rimanti. — Alda , ove sei ? 

viene una damigella 
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Teeo Asvinda alle mie stanze conduci. 

la damigella esce con la fanciulla 
Almagiso , t’ appressa. E tu scudiero 
Del mio sposo , fratei di latte , a’ fianchi 
Ognor gli fosti , e sei. Te buono io sempre 
Conobbi , ed or n’ ebbi gran segno , or dianzi. 
Che nel saccheggio di Pavia l’ immane 
Rallenesti Albo'in. Gli era il destriero 
Sotto la porta orientai caduto : 

Nè rizzarlo ei potea , che nè più sprone , 

Nè più frusta sentia. « Signor , dicesti , 

Hai giurato 1’ eccidio de’ Pavesi , 

Ma Dio noi vuol , chè questo popol gramo 
È pqr gente cristiana. » Il giuramento 
Ritratta il re , salva è Pavia , non sacco 
Nè strage ha più , ma pace ... È la più bella 
Gemma de’ regi un consigi ier cristiano ! 

alm. Dolce è la lode , oh si ! ma la tua lode 
Molce dell’ alma ogni dolor . . . 

ros. Te buono 

Seppi ancor pria. Già è un lustro io su 1’ esangue 
Cadavere paterno , abbandonata , 

Reietta su la terra , altro con meco 
Non avea che i miei laceri capelli , 

E 1’ alma disperata . . . Ecco il pugnale 
Di mio padre : io levata avea la mano 
Per vibrarmelo al cor ; ma tu il vietasti , 

E un po’ darmi di calma con bei detti 
Pio sapesti , e alla vita rallenermi. 

Non per la vita , infausto don , ma grata 
Ti son per l’ alta cortesia : chè tosto 
Tratta a tue tende , farmaci mi davi. 

Poscia al re vinto , . . . a Conimondo , . . . ergevi 
Con poca terra un tumulo ; . . . che forse 
Niegato gliel’ avrien gli augei voraci. 

Te ne rimerli il ciel. 

alm. Già rimerlato 

Di mollo m’ han cotesti accenti , e ’l gaudio 
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ROS. 


ALM. 

ROS. 

ALM. 

ROS. 


ALM. 

ROS. 

ALM. 

ROS. 

ALM. 

ROS. 


D’ averti viva . . . rimirala. Ma altri 
Te pur vide , Albo ino l . . . Ei di te preso 
Feali sua . . . Crudo fato ! . . . ( Ove co’ delti 
Trascorro, . . . ahimè !) 

(Che udii! quali dagli occhi 
Sguardi ei manda ! che osasse egli ! ) Almagiso , 
Prosegui. 

Oh Rosamonda !.. 

E che t’ arresti ? 

Nulla io dir . . . deggio. Ma tu a farmi inchiesta 
M’ appellavi. 

. ( Egli geme ! ed io son lieta 

Moglie d’ Alboino? Amar mi sembra Alboino . . . 
Pur m’ è spavento, quando il ferro in pugno , 

Si lancia nelle stragi, e genti e genti 
'Sperpera e uccide, e in suo furor l'esizio, 

La mina dell’ orbe ei gloria appella. 

L’ odio allor , veggo allor del padre il sangue 
Rosseggiargli su’ panni . . . ) Odi , Almagiso . . . 
Parla. 

Di’ . . . Sai qual braccio Conimondo 
Fiedea ? 

( Che dirle 1 ) 

Taci ? e ’l sai ! . . 

L’ignoro. 

( Ei pur ! ) 

commossa passeggia, e si ferma innanzi al davanzale 

L’ Adige è questo : oh come ei fugge ! 
Eppure il Sol balte sovr’ esso , e un vago 
Fra 1’ acque argenteo scintillar commove. 

Amena è Italia : e 1’ uom eh’ aure siffatte 
Respira , osa bruttar d’ ire nemiche 
Le sue bellezze I 

Si vede lontano uno schifo a passare con la Maliarda. 

Il pescalor che i giorni 
Col lavoro sostenta , ei sol non teme 
Orde guerriere ; o che per ami e reti 
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ÀLM. 


ROS. 

ALM. 


ROS. 

ALM. 

ROS. 

ALM. 


ROS. 

ALM. 


ROS. 


ALM. 


Anch’ ei misero trepida ? — Ma parmi 
Donna colei. 

Sì , donna. Assai favella 
Di lei la fama. Solitaria , un antro 
Non discosto 1’ alberga ; e allor che fosco 
Mugge il cielo , fra’ venti e le procelle 
Ella inluona suoi canti , e ’l ciel si schiara. 

Il suo nome ? 

Noi so , T appella il volgo 
La Maliarda , e fuggela : sol qualche 
Cor disperato a lei si va , che audace 
Scrutar dell’ avvenir voglia i destini. 

Se vede 1’ avvenir più del passato 
Contezza avrà. V’ andasti tu ? 

Noi niego. 

Ebben ? 

Gravi mi volse inchieste; e . . . forse 
Strapparmi seppe alto segreto ... Oh ! vista 
Mai non l’ avessi. 

Vo’ parlarle. 

E quale 

Pensier nudri ? non mai reca letizia 
II favellar degl’ indovini. 

E forse 

Chied’ io letizia ? lutto io voglio , e pianto , 

E rulne. Il gioir fa pe’ felici ; 

Per me fan le caligini , le nere 
Aure di morte , e ’l fero urlo d’ Averno. 

Come , o donna , il dolor 1* alma beltade 
T’ offusca. Or come stella il cuor m’ irraggi , 

E di giubilo 1’ empi , or sì tremenda 
T’ appalesi , che 1’ anima agghiacciarmi 
Sento a te innanzi , e ... tremo. — 0 tu che brami? 
Vuoi il mio braccio ? ubbidiente io le per tutto 
Seguirò : morte e vita, affanni e gioie , 

Pace e guerra , ogni sorte io teco io sfido 
Eternamente. Imponi : a me tu sei 
V angelo o il dèmone. 

i ■ . 
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Il tuo braccio ! ov’ uopo 
Mi fia , non 1’ obbliar , Lei chiedo. — Or veggio 
Rieder lo schifo; è lei. L’appella. 

Donna , 

Un istante l’ appressa : è la regina 
De’ Longobardi che ti chiede. — Or ella 
Ferma il remo , e sta incerta : ma già prende 
Questa volta. 

Se il vero è a lei svelato , 

0 se inferno sforzar dovesse , or tutto 
Saprò il ver , se d’ inferno il ver s’ apprende. 

SCENA QUARTA 

ROSAMONDA , ALMAGISO , LA MALIARDA nello Schifo. 

ros. Donna , s’ è mai che tutte umane cose 

Note a te son j tu il desir mio , che l’alma 
Sì mi strazia , comprendi , e ’l vano , acerbo , 
Implacabil dolor eh’ angemi il petto. 

Figlia del re de’ Gepidi , svenalo 
Dopo la pugna da man vile , or sono 
D’ Alboin moglie , ahi ma non lieta ! il negro 
Paterno spellro ullor m’ appare , e insegue 
Dovunque io mova. Deh m’aita! il nome 
Dimmi dell’ uccisor ; chè fia , lei giuro , 

Tosto pago 1’ estinto. Or di’. 
mal. Non sei 

Tu savia no , che squarciar vuoi la coltre 
Ch’ allo delitto asconde. Addio. 
ros. T’ arresta. 

Non di saviezza te richiesi , io voglio 
Sapere il ver , s’ anco è tremendo e folle 
L’ ascoltarlo. 

mal. Non io ’l dirò. 

ros. Ma almanco 

Tua magic’ arte che gli spirti evoca 

17 

' ' . ‘ ’l 
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Fuor degli avelli , mi soccorra , e faccia 
De’ trapassati udir la voce. 
mal. Indarno 

Mi prieghi tu. 

ros. ' Te sforzerò : regina 

Possente io son ; fra’ ceppi or or ben’ altra 
Darai risposta. 

mal. Altra non mai ; che molta 

Pietà non che ribrezzo a me tu desti. 

Atro pur troppo un avvenir t’ attende 
Delittuoso, funesto, sì che stolto 
Fora incalzarlo, rischiarando il buio 
Del passalo. ' '' 

ros. 0 rea donna , delittuoso 

A me il futuro ! e quai furie a quest’ alma 
Tu m’ aggiungi ! E ’l passalo , a che celarlo 
T’ostini? Ah dimmi, 1* ucciso r ch’io cerco 
Qual’ è mai ? 

mal. Noi cercar , eh’ ei t’ è da presso. 

ros. Da presso! ove? chi mai? parla, crudele, 
Non fuggir. 

MAL. Più non dico, partendo 

ros. Oh rabbia ! ed ella 

Mi sfugge ! 

SCENA QUINTA 


ROSAMONDA , ALMAGISO , ALCOINO. 


ROS. 


Alboin , sì , 1’ uccisor del padre 


M’ è da 

presso : oh sospetto ! egli , Almagiso 


Forse ! 


ALM. 


Ohimè ! 

ALB. 


Quali accenti ! 

ALM. 

V 

Una maliarda 


Che in quello schifo involasi , con fosca 
Tenebrosa favella atri sospetli 
Destava . . , 
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ROS. 


ALB. 


Ella sia presa. Interrogarla 
Qui voglio. M’ odi , Àlboin ?... tu non rispondi? 
E altrove il ciglio volgi e ’l passo ? Udisti ? 

Colei sia a forza e a me qui strascinata. 

Io ’l voglio. 

Si . . . ( ma chi è costei ? ) s’ appelli. 
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SCENA PRIMA 

ALBOINO , ALMAGISO , CLEFI. 

alb. Clefi , Almagiso , o fidi miei , primieri 
Tra’ longobardi duci , ambo a me cari , 

Troppo in voi scorgo opposte indoli ed alme. 

Ne’ consigli discordi , ognor pietoso 
Parla Almagiso , e truce Cieli. Jo v’ odo , 

E fo quanto m’è a grado ; ma il mal nato 
Odio eh’ ha 1’ un ver 1’ altro alto condanno. 
Maschia prole io non ho , fanciulla è Asvinda , 
Minor del primo lustro ; ov’ io mancassi , 

Che saria mai del conquistalo impero ? 
Rosamonda !... ma qual pugna d’ affetti 
Varii e incerti in me desta. Leggiadria , 

Stirpe , alma altera , ardente cuor gagliardo , 
Tutto fa lei degna d’ Alboino , e ... 1’ amo. 

Pur talvolta m’ è odiosa. Allor che 1’ auge 

Del padre il fato , e freme , e vuol vendetta , 

Quel bel sembiante suo 1’ orribil ceffo 

Parmi di Conimondo in quel reo punto 

Ch’ io , lui mal vivo ancor , dal busto il capo 

Con la scure gli svelsi. Ella nell’ ira 

A quel ceffo somiglia , con tal foco 

Negli occhi, -che m’impietra e avvampa e agghiaccia. 

Tremo allor , . . . tremo avante all’ iraconda 

Dell’ uom che uccisi aspra implacabil figlia. 

clefi Sire , poiché libero il dir concedi , 

Dirò che fallo fur Lai nozze ; stirpe 
Gepida mal con longobarda stirpe 
S’ accoppia : troppi son gli odii , e le morti , 

E stragi corse , e senza fin vendette. 
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Vinli i Gepidi , a che Rosmonda al trono 
Levar ? perchè superba abbia de’ mesti 
Vincitori del padre il piè sul dorso? 

Perchè il vendichi ? Cerio , io d’ Almagiso 
Discorde son ; eh’ ei vanamente a molli 
Perdoni il cor li moke , ed a fidanza 
Fallace , che fia danno ove più duri. 

Consigli atroci io dò , si , ma opportuni. 

Signor non sei tu di redati regni , 

Onde a regnar baslin clemenza e leggi ; 

Nuovo tu sei , conquistator , col ferro 
Vincesti , e il ferro è tua clemenza, il ferro. 
Amor no , ma lerror ti giova. 

10 tanta 

Dotta di crudeltà scienza rigetto. 

Non belve , uòmini siam ; guerrieri invitti , 

Non manigoldi ; e può il lerror lo estremo 
Disperato furor mover de’ vinli. 

Pietà , giustizia ancor posson deli’ alme 
Lenir gli affanni , e fan eh’ anco del forte 
Conquistator sia benedetto il nome. 

Ma . . . Rosamonda : ... e che forse io tai nozze 
Spinsi ... ? 

Tai nozze io volli : in ciò concordi 
Ambo voi fosti a sconsigliarle. Or dimmi : 
Lungo , Almagiso , ragionar tu festi 
Con la regina ; che ti chiese ? 

11 nome 

Dell’ uccisor di suo . . . padre. 

E tu? 

Tacqui. 

Ben festi. Clefì e tu soli presenti 
Foste al morir di Conimondo ; obbliarlo 
Meglio vi fora. Io v’ amo entrambi : amico 
L’ un de’ primi anni , il latte della madre 
L’ altro meco spartia ; pur . . . se tradito 
Fossi , ... nè amico , nè fralel . . . 

Sospetto 
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Rosamonda ha di me ; chè la indovina 
Dissei che ha presso 1’ uccisor : da presso 
Io F era. 


ALB. 

Ov’ è costei ? 

CLEFI 

Tratta a’ tuoi cenni 


Eli’ è qui. 

ALB. 

Ma qual nome hassi ? qual vita 


Tragge , e quale è suo stato? 

CLEFI 

Vagabonda , 


Son già molti anni , per fiumane e boschi 
Sola e misera va. Donde venuta , 

Di che viva , qual mente abbiasi è ignoto. 
Dicon eh’ abbia mirabil canto , e a un tratto 
Faccia scurare il Sol ; che su gli spirti 
Tenga possanza , e sappia arcani accenti , 

E scoperchi i sepolcri , e le fanlasme 
D’uomini uccisi dagli abissi evochi. 
alb. Non credibili vanti. Entri. 

Clefi fa cenno alle interne guardie. 

Ma pria 

Di Rosamonda interrogarla io voglio. 

SCENA SECONDA 

ALBOINO , CLEFI , ALMAGISO , LA MALIARDA. 

alb. Donna, t’appressa. Tu che magic’ arte 
Tieni , e arcano poter che a le soggetto 
Fa il regno degli spirti , a me favella. 

Me conosci? 

mal. Conosco. Il più superbo 

Uom che viva tu sei : tremendo , orrendo 
Flagel di Dio , sperperator di regni , 

Nemico di virtù , di pace e d’ ogni 
Grandezza altrui , di te stesso nemico 
Tu sei. Nel mal poni tua gloria, e ’l male 
Già t’ è sul capo , e già Li schiaccia. Alboino , 
Vincitore de’ Gepidi , de’ Goti , 
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De’ Greci , ebbro di sangue , furibondo 
Laceralor d’ Italia , . . . o re Alboino , 

Tu sei . . . mortai. 

clefi , Che ardisci ? aire bestemmie 

AI sir de’ Longobardi ? 

alb. E che ripeta 

Mi piace. Ognor de’ mali altrui fur dotti 
Gl’ indovini , de’ lor ciechi fur sempre. 

mal. Grandi sono r miei mali , il so; ma grande 
Più de’ miei mali io son : tu maggior mole 
Ergi di mali, e più piccol tu sei. 

Che puoi tu? sterminar , vincer le genti 
Men di te ree , conquider terre , al suolo 
Spianar vaghe città , brùciar le messi , 

Tesser capestri , sparger sa.ngue , e tutto 
Nel macello bearti. Si, un tuo cenno 
Bruttar sa il bello , struggerlo ; ma il bello 
Créar non sai , né intender ; puoi dar morte , 
Gli’ ogni perverso la può dar , ma vita 
Non puoi dar ; nò d’ un ora , né d’ un punto 
La tua vita medesma accrescer puoi ... 

Ve’ , sei piccolo. 

alb. No , eli’ io più t’ ascolto , 

Più sorrido. 

mal. E ben fai , chè non t’ avanza 

Gran tempo da sorrider. 

alb. Questo giorno 

Tutto almen resta? 

mal. E chi può dir che tutto 

Gli resti un giorno ? 

alb. Almen sino al tramonto 

Mi concedi , o gran donna ; onde al convito 
Gli’ oggi do lauto a’ longobardi duci 
Seder mi possa ; e de’ miei fasti a mensa 
Rallegrarmi , e aspettar fra gli spumanti 
Calici e i caldi cibi , che il tuo sdegno 
Generoso mi colga. 

mal. E tal trionfo 
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ALB. 


MAL. 

ALB. 

MAL. 

ALB. 

MAL. 


Ben ti s’ aspetta. Pienamente or liba 
Nel nappo del piacer : 1’ uom folle spesso 
Dov’ è sua ruina corre a festa. 

Io dotto 

Di valicinii interpelre non sono. 

Pur d’ esti infausti augurii , e del tuo fosco 
Profetar , questo ho chiaro , eh’ almen oggi 
Seder m’ è dato a desco. Ebben , le voglio 
Te commensal. Vaticinando insieme 
Tra’ canti e i brindisi ne and rem : presagi 
Tu a me farai ; non meno auguro anch’ io , 
Presagi a te farò : vedrassi poscia 
Chi a compirli avrà possa. È dunque a cena 
Meco verrai ? 

Verrò. 

Tuoi sortilegi 

Prepara , e i canti ; io quel che a le s’ aspetta 
Don d’ affilata scure anch’ io preparo. 

Di sortilegi io no , tu ben dell’ arte 
D’ uccider mastro sei ; duopo è ten vanti ? 
Lamagna in lìamme , Italia pesta, il sacco, 

Le stragi di Milano attestali forte 

Del tuo ingegno la possa. E chi si stolto 

Che di tua scure dubiti ? il tuo braccio 

Ben 1’ adopra , e adopròlla ; ... e il sol non mai 

Più gagliardo mirò colpo di scure , 

Se non quel di che i tiepidi vincevi , 

E Coni mondo . . . 

Internai donna , ammuta 

Le labbra. 

Or tu t’adiri? e che mai dissi 
Che non t’ è vanto ? Conimondo temi 
Vinto , spento , già cenere ? o che forse 
Qualche rimorso’ strazia il cuor del grande 
Conquislator ? Ma no , di Conimondo 
T’ è bello il sovvenir ; bello , . . . chè il teschio 
Tronco di lui t’hai caro; e terso , aurato 
Nappo n’ hai fatto , ove il regai tuo labbro 
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Beve F ambrosia , e ’l sovvenir dell’ alla 
Vittoria del tuo braccio !... 

Infernal donna ! 

Va , fuggi , vedi il furor mio , . . . ti scosta . . . 

0 un colpo . . . 

In donna imbelle , o in veglio inerme 
Colpisce Alboin. 

trattenendo Alboino Signor , t’ arresta ; il ferro 
Del manigoldo è a lei dovuto. 

Ah meco 


Vieni , o donna !.. 

Sia morta ... or ... tosto ... 

La morte 

Guardo impavida in viso ; tu me in viso 
Non impavido guardi. E già F invito 
Grazioso obbliando , me non vuoi più a mensa 
Teco quest’ oggi , e si m’ uccidi. Stolto , 

Mulevol sei : non io. Se spento è il corpo , 

Non muor lo spirto , e mie promesse altengo. 
Spirto verrò al tuo desco , e meco un altro 
Non invitalo comraensal da’ negri 
Baratri menerò. Tu ben mi guata , 

Onde poi m’ aflìguri. 

Quai sembianze ? 

Certo altra Fiata le mirai . . . Rispondi , 

Chi sei tu ? 


Son ... la Maliarda. 

( É un lustro 

Ch’ ei cadde , . . . e veggio su persona viva 
L’ odiata effigie ! . . ) 

0 sir, lascia ch’io lungi 
Costei meni al suo fato. 


Niun la tocchi ; 

Interrogarla io vo\ S’ anco F inferno 
Spalancato in lei fosse , io faccia a faccia 
La guato, or parla . . . 

Alla reina innanzi 
M’ interroga; ella è qui. 
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SCENA TERZA 
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ALBOINO , CLEFI , ALMAGIKO , LA MALIARDA, 

IlOSAMÒNDA. 

ros. Mesto silenzio 

Qui al mio venir succede ? Eppur di voci 
S’ udia fragor. Ciascun tace ? o eh’ eslrana 
A’ vostri parlamenti esser degg’io? 

Arcano é questo ; e foi'se il reo , tremendo , 

Fero arcan ch’io svelar bramo egli è questo. — 
Alboin , deh m’odi 1 . . no , non volger oltre 
La persona e gli sguardi ... Il volto , il ciglio 
Volgimi . . . Vedi , se non lieta , io paga 
Teco sarei ; d’ Asvinda mia sei padre , 

Altr’ uom che te non ebbi a sposo ; il tempo 
Te già nemico mi fea grato , e un quasi 
Palpitare d’ amor nel sen mi desta. 

Ma un’ ombra , . . un’ ombra invendicata , un’ ora 
Nè un istante mi lascia. . . Oh I tu se m’ ami , 
Favella ; dimmi 1’ uccisor del padre , 

Fa eli’ io m’ abbia vendetta , e poi giuliva 
Sposa , schiava m’ avrai. l)e’ giorni tuoi 
Sarò l’ idolo ; un’ alma , un voto , un cuore 
Saremo ; insiem dividerem le poche 
Gioie di questa terra e i molti mali , 

E gli affetti e i pensieri e ’l gaudio e ’l pianto... 

s' inginocchia 

Alboin, mio prence, mio signor, prostrata 
Rosamonda piangente , tremebonda 
Le ginocchia li stringe ; e tu m’ appaga , 

0 che a tuoi piè 1’ estremo fiato io spiro. 

alb. T’ alza , mi lascia . . . Oh ! quel che udir tu brami 
Tremendo fora : un giorno solo , un’ ombra 
Di ben quaggiù mai non avresti : un Iristo 
Demòn te spinge . . . Più non chieder . . . Vedi 
Quant’ io mi soffro? io che già a mille a mille 
Spente cader le genti impertubalo 
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ROS. 

AI.B. 

ROS. 


MAL. 

ROS. 

MAL. 

ALB. 

MAL. 

ROS. 

CLEFI 

ALB. 


Mirai nelle battaglie , io quel tuo pianto 
Non so udir senza gemere . . . 

Che ascolto ! 

Tu gemi , Alboino ! e il desir mio far pago 
Non vuoi ?... \ 

Non posso. 

alzandosi Ciel! non puoi, che dici? 

Perchè noi puoi? . . L’ ammutì ! Atro pensiero 
Mi balena par mente. Ah no ! si Scacci 
Colai fantasma orribile . . . Son questi . . . 

Questi tuoi lìdi : ... si , tra lor . . . per fermo 
Sta T uccisor di Conimondo . . . Iniqui 
Tutti , fìggete gli occhi a terra , e mulo 
Risponde a’ lagni miei gelo di tomba ! 

Lassa! incerta vivrò sempre? in ciascuno 
Di voi vedrò un carnefice , . . in ciascuno ! ! — 
Donna veggente , or tu mia speme , oh parla , 
Ten priego : non temer , t’ è scudo all’ ira 
Di costor , l’ ira mia. 

D' homo io non temo. 

Tu , sventurata , incerta sta , t’ è il dubbio 
Un ben, t’ ò mal la luce.. . 

E perchè volgi / 

Nel buio i delti ? enimma è questo ? 

Enimma 

Solo a te , sventurata ! 

Or lungi tratta 

Vada costei. 

Che temi ? io no . . . non parlo. 

Clefi la spinge, ma ratta Rosamonda la ferma. 

T’ arresta qui , l’ arresta. — Alboin , rispondi , 
Dimmi un accento , un sol motto che nieghi . . . 
Vedi orribil sospetto !... ve’ che tutte 
M’ oscillano le fibre ! ! Alboin !... tu taci !... 
Sposo mio ... tu ! ! 

Signor , fuor di lai stanze 

Usciam. 

Non fugge Alboin. 
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ROS. delirando Qual notte ! il sole 

S’ otlenèbra ; le stelle han chiome ardenti 
Di sanguigne faville; dal ciel gli astri 
Sembrati crollar ; . . . funesta ampia un’ ecclisse 
Par elio 1’ ultimo di minacci al mondo ! 

alm. Reina . . . 

ros. Ve’ quai larve ! irti i capelli 

Su lor fronti s’ annodano , quai serpi 
Vibranti atro velen ; per 1’ aèr vuoto 
Forme orrende trascorrono ululando 
Fuor de’ sepolcri ; e quei che stan sotterra 
Di ferro uccisi , ergonsi atroci, e a morte 
Appellati gli uccisori. — Ah ! dove , dove 
T’ ascondi , Alboino ? Ei vien : . . fuor dell’ avello 
Squarcia il Iènzuol funebre ; . .. ecco , s’ avanza , 
Vendicator terribile , un gran busto , 

Ond’ è il capo diviso , e con la destra 
Sostiene il mozzo teschio , . . il crin , la barba , 
Di polve e bava e sangue ancor grondante . . . 

Oh padre ! ah tu col piè calpesti il sozzo 
Talamo infame ; e lui ne scacci . . . lui . . . 

L’ omicida , tuo genero »... mio sposo , . . . 
Generalo!’ della mia figlia . . . Ahi mostro ! 
cade nelle braccia della Maliarda. 

alb. A sue minacce io tutto Alboino, Alboino 

Risento in me. S’ ergan le mense ; il giorno 
Quest’ è de’ miei trionfi. Ognun festeggi. 

«’ avvia co’ suoi 

stai.. Trionfa tu . . . Ma i fatti iniqui , ov’ anco 
Nel centro stesser della terra ascosi , 

V’ ha una man che li caccia a’ rai del sole. 
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ATTO TERZO 

Ricca sala con mense imbandite , e attorno gli attori 
seduti e inghirlandati di lauro. 


SCENA PRIMA 

alboino, clefi , almagiso , duci longobardi. 

* » 

« r 

Prima s' ode un preludio di strumenti , trombe ed arpe , 
poi levata la tela, segue il canto in coro. (I) 

Si beva , si beva ! D’ xVlboino le glorie , 
Nudi-ite da’ fasti d’eccelse vittorie, 

S’ esaltiti fra’ baci del lido bicchier ! 

Soggiacquero al pondo dell’ alta sua mano 
11 (lepido e il Goto , il Greco e il Romano , 
Il fiacco ed il forte , l’ imbelle e il guerrier. 

E sino a’ venturi nepoti più lardi 

Andranne col nome de’ fier Longobardi 
La terra dov’ egli distese il bicchier. 

Si beva ! e levando le spade villrici , 

S’ uccidan le torme de’ vinti nemici . . . 

La gioia e la morte ! la spada e ’l bicchier ! 
tutti La gioia, la morte, la spada e’1 bicchier! 

* bevono 

alb. S’ inebbri ognun di gioia. A’ duri viaggi , 

A’ lunghi assedii , all’ ire delle pugne , 

A’ disagi , a’ perigli , al sangue e all’ arme , 
Sosta or si faccia , o Longobardi. Alfine 
Doma Italia , possiam mescer giulivi 
Delle italiche vigne il dolce succo. 

Posiam com’ aquile per poco ; e lena 

(1) Ove non fosse la musica, lo declamerebbe Clefi. 
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TUTTI 

ALB. 

TUTTI 

ALB. 

TUTTI 

GLEFI 


DUCI 


ALM. 


LA CESA D ’ ALBOINO 

N’ avrem novella a maggior volo , a guerre 
Più gagliarde , a più splendida conquisti , 

Al dominio di Roma e della terra. 

Duce Alboin , voi militi , fìa 1’ orbe 
Vinto ; e le invitte longobarde spade 
Daran leggi e catene al servo mondo. — 
Mesciam , beviam , facciain brindisi ... al Genio 
Delle vittorie ! 

Viva Alboino 1 bevono 
Al fato 

De’ Goti estremo, e a quel de’ Greci! 

Viva ! bevono 

Vivano i Longobardi , e muoia il nome 
De’ Romani per sempre ! 

E viva Alboino. bevono 

Signore , a tue grand’ opre è poco il mondo. 
Piange Lamagna Italia geme , e liete 
L’ ombre de’ nostri padri elevan voci 
Di trionfo pel fosco aere di Stige. 

Già del color del sangue alto un vessillo 
Conquistator pe’ campi della terra 
Veggio squassar , veggio le curve scliiene 
De’ popoli conquisi , e te , compiute 
Tant’ opre , riposar di gloria onusto 
Sul bel paese eh’ alpe e mar circonda. 

Morte a’ vinti ! una strage , una mina 
Universal si faccia, onde secura 
Segua a noi pace . . . 

Morte a’ vinti ! bevono 
Morte 

A chi 1’ arme posò ? Ma i padri nostri 
L’ ira ponean giù con le spade ; il bacio , 

L’ amplesso del perdon dopo la pugna 
Fea più bello il trionfo ; e noi potremmo 
Di strage rea bruttar 1’ arme onorale ? 

Volgi alle vie 1’ udito e ’l guardo ; mira 
Quanto popol giulivo al gioir nostro 
Fa festa , e plaude : e tu schiacciar vorresti 
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Quel popolo innocente? oh chi codardo 
Fieda l’ inerme. 

A chi favelli ? 

A Cieli . . . 

Ei tal di sacro a’ longobardi fasti 
Con ree proposte offusca ; inverecondo , 

Ebbro folleggia , e alla tua faina attenta. 

Deh ! lutto or sia sorriso ; appien sia giorno 
Di clemenza: avrem poi tempo ben lungo 
Da consulta ; non già fra’ vapor caldi 
De’ vini e i cibi , a genti oppresse il fato 
Gravar , ciechi . . . 

Gravarlo io vo’. Ma è molto 
Che corrollor dell’ opre mie sei fatto ? 

Donde in le tanto ardir? Forse elio i sensi 
Della reina? . . . 

La rei na ! . . . 


Forse 

Alme conformi uguali sensi in ambo 
Manifestali . . . 

Signore ! 

In Uosamonda 

L’ ardir perdono , piacemi anco ; in altri 
Non che 1’ ardir , non pur l’ idea perdono. 

Or basti, liieda il gaudio , e cento fiate 
Ricolmisi il bicchier. Di Rosamonda 
Si beva alla bellezza. 
bevendo Alla bellezza 

Di Rosamonda ! - ' 

Ancor vuoto è il suo seggio ? 
Sa ch’io l’aspetto, e tarda? o ancor proterva 
Serba in sen l’ ira , e ’l ben di sua presenza 
Vorria vietarne ? Venga. E tu , Almagiso , 

L’ appella. 

Sire , . . . eli’ è fors’ egra. 

Udisti ? 


Nò obbedisci ? 


Digitized by Google 



256 


LA CESA D’ ALBOIXO 

SCENA SECONDA 


ALB. 


MAL. 

TUTTI 

MAL. 


• ALBOINO , CLEFI , DUCI ec. 

Pietà molta , soverchia 

Costui nudre : qual’ alma ha in sen ? non cerio 
Di Longobardo. In noi 1’ alma è sul brando , 

Su le straziate membra e i tronchi teschi 
De’ nemici abbattuti. — Oh gioia! E dove. . . 
Dov’ è il trionfai mio nappo ? il nappo aurato 
Che già fu capo a Conimondo , e nido 
De’ pensier che già fean guerra al mio trono ? 
Cranio di vinto al vincitore è tazza , 

Degna d’ entrambi. 

un donzello gliela presenta 

Eccola , oh come è tersa ! 

D’ auro sei cinto , ma ... 1’ aureo diadema 
Ond’ eri un di festoso, or dove è andato ?... 
Io tei trassi. É il regnar breve . . . 

SCENA TERZA 

/ precedenti , la maliarda. 

Si , breve 

Come un convito. 

La Maliarda ! 

Io sono 

Che per cenno regai vengo , e giuliva , 

Le mense ad allietar , 1’ alme e 1’ ebbrezze 
De’ guerrieri d’ Alboino trionfanti. 

Questo dì celebrar d’ Italia vinta 
Vi piace il serto ? e celebrato giorno 
Questo fia memorando a’ dì venturi. 

Ben venga la Maliarda : or sì che prova 
Di forte cor mi dai. Pago t’ accolgo. 

Siedi : eh’ ov’ anco in le fosser d’ inferno 
Le schiere de’ demòni , io qui pur sempre 
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Imperterrito a desco or te vedrei. 

Siedi. 

No , quando ancor di Rosarnonda , 

Della tua sposa è vuoto il seggio. 

E molto 

Di lei ti cal , . . parmi ... 

Oh pensier ! fu tempo 
Ch’ eli’ era mia delizia , allor che intorno 
Mi ridean giovanezza , e gioie , e pompe 
Regali ; e nodi d’ amicizia e sangue 
Me univan paga alla famiglia umana. 

Fuggir quei dì , lassa ! e che membro ? or sotto 
A vili cenci , fra le rughe , ov’ alto 
L’ angoscia e ’l pianto e la sventura e ’l tempo 
Segnar lor possa , chi potria la donna 
Ravvisar , già sospir d’ eroi . . . 

D’ eroi 

Sospiro tu ! 

Ma tu chi sei ? Delizia 
T' era un dì Rosamonda ? ove ? in qual parte 
Di mondo il dì vedesti? 

Ovunque gli occhi 

Apre a vita il mortai , morte ed affanno 
Son suo retaggio. 

Oh ! dal funereo regno 
Par che riedan gli estinti : una' sembianza 
Odiata hai tu , che in te qui redivivo 
M’avviserei tal uom ... Ma questo nappo, 

In dove io bevo , . . . m’ assecura. Or dunque 
Di qual terra tu sei ? 

Gepida nacqui. 

Gepida ! e ’l nome ? 

É già tempo trascorso 

Che l’obbliai. 

Forza è membrarlo. In tomba 
Scender mesta ed ignota ! 

È asii la tomba 

18 
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Che ognun ricetta , e al par difende e accoglie 
E i mesti e i lieti abitator del mondo. 

Di dotti accenti la pur pompa , e d’ alla 
Fantastica squisita arte indovina. 

Sin eh’ io ’1 permetto , segui . . . Eppur fra’ vanti 
Tuoi , chè indovini ? Qual pensier mi ferve 
Nella mente sai tu? — Verona! o amena 
Città , sei mia ; vinta plaudisci , assisti 
Digiuna alle mie cene , e tutta splendi 
Bugiarda gioia. Ma splendor ben altro 
Da le voglio. Le faci ! Su , su , ... il foco 
Si ponga a’ suoi palagi . . . Arda ! alle fiamme 
Bevano i Longobardi , e costei canti 
D’ Alboin le vittorie ! 


Verona ! 


In foco , in foco 


Arda , e si beva ! 

Echeggio T arpe ; 
Canli la Maliarda ; Rosamonda 
Dal veron faccia plauso : ... e se il diniega , 
Plaudisca a forza ... a forza . . . 


SCENA QUARTA 

I precedenti , rosamonda , almagiso. 

• Rosamonda. 

E sempre forza ! Or che si brama ? il pianto 
Che in parte ascosa celar vo’ , m’ è tolto ; 

E ad orgia oscena seder deggio , e gaia 
Mirar la boria di chi ancor le mani 
S’ ha brutte del mio sangue ? Oh eccelsi duci , 
Oh prodi , oh Longobardi , or voi vedete 
Quanta ingiustizia e quanto strazio io soffro ! 
Lasciatemi a’ miei lutti , al dileggialo 
Onor di mie miserie : ... il furor cieco 
Che fosco , immenso scuolemi le fibre 
Non pungete . . . Deh !... guai se la fremente 
Disperala leèna il eovil lascia. 
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No , lieta ti vogl’ io , lieta al convito 
Che dà il tuo sposo ; e ben consòl n’ avrai. 

Che v’ è persona a te già cara . . . Siedi , 

Siedi . . . Obbedisci , . . . o che la mano ! ! . . . 
sedendo sforzala È questa 

La graziosa d’ Àlboin ragion suprema ! 

Voi il mirate , o guerrieri ; e niun la offesa 
Deboi donna difende ? 0 mura , o spaldi 
Di Verona , o fuggente Adige , o sole 
Che la luce non nieghi anco a’ perversi , 

Voi chiamo , e appello ad attestar eh’ io donna , 
Orfana , innocua , or qui sono oltraggiata 
Vigliaccamente da brutal comando. 

T affidi a muti testimoni. Intanto 
Ubbidisci , e sorridi. Si ... le voglio 
Veder gaia e sorridere . . . te . . . voglio. 

Nè sol lue membra ubbidir denno , ancora 
Con 1’ animo ubbidir devi ; e ’l contento , 

E la gioia mirar li vo’ sul viso. — 

Ove son 1’ arme ? ove le trombe ? or l’ inno 
Di guerra echeggi , quel che al gran conflitto 
De’ Gepidi menommi , un’ altra volta 
Mi piace udirlo , e inebriarmi al suono 
Della vittoria ! — Rosamonda ! porgi 
La bianca destra , allietami del vago 
Gentil sembiante tuo , eh’ è il più bel fruito 
De’ miei conquisti ... Il fortunato Alboino 
Te vagheggia . . . 

Ti scosta. 

E che tu dianzi 

Di Verona dicevi ? A’ suoi baluardi 
Rifuggi ?... È tua Verona !... In cener vada 
Le sorda teslimon d’ està superba 
Gepida prigioniera , e poi reina ! ! 

da guerrieri son recate le faci 
Vengon le faci ! 0 luce infausta a’ vinti , 

Già cresci in vortici di fiamme , e annienti 
Il lavoro de’ secoli. Ciascuno 
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Tolga sua fiaccola , e mi segua. I lagni 
De’ miseri , lo strider delle vampe , 

Le grida , i canti , i bellici strumenti , 

Le bestemmie , le morti , il sangue e gli urli 
Degli spirti d’ averno , ecco , ecco il vero 
Corteo degno d’ Alboino! — E tu , Almagiso , 
La tua face? 

Non vengo. 

Ah vile ! 

Io vile 

Non fui in battaglia. Ove non è periglio 
Non è gloria. — Signor , che fai ? t’ arresta ; 
Risiedi al desco , al desco onde già siamo 
Lo scherno delle genti , e rinomati 
Briachi bevitori. E neppur basta? 

Furenti incenditor d’ innocue mura 
Sarem anco ? E dirassi : I Longobardi 
Che fortezza vantavano , or gl’ inermi , 

Le donne , i bimbi abbruciano ; e nè in guerra , 
Ma in di festivo , di convito , al suono 
Dell’ arpe gaie , barcollanti ed ebbri 
Ber molto vino ! Ah no , sire ! risparmia 
Verona e le sue torri : essa è del tuo 
Diadema il fior, l’itala gemma; e mai 
Non fìa che un cenno fra’ bicchieri e ’l riso 
Torni a mille famiglie eccidio e morte. 

Almagiso , prosegui . . . 

E la mia sposa 

Vuol eh’ altri impetri da me grazie ? il danno 
Della città Li spiace ? ebben tu stessa 
Mi chiedi . . . 

A te ch’io chieda? 

A me!... si, voglio 

Che per Verona tu mi prieglii. 

Io priego 

Per Verona , ma più per me , che tale 
Non sopportabil vita ora mi tronchi. 
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Svenami qui , su quest’ aurato seggio , 

Dove a scherno m’ appelli. 

No , un amplesso 

Donami invece ... E tu mi scacci ? Dolce , 

Dolce è il sorriso dopo l’ ire : oh fatta 
Sia la pace fra noi ! — Vedi , è vin pretto , 
Figlio di bruna vite . . . Entro d’ un nappo 
Libiamo , Rosamonda ; e alle discordie 
Che m’ ebbi già col padre tuo . . . diam fine . . . 
Ch’ ei qui presente , in uno e triplo amplesso 
Farmi che un bever ne congiunga . . , Bevi , . . . 
Bevi , dico . . . 

liosamonda minacciata e sospinta vi pone le labbra. 

Ti ferma. Ve’ , la tazza 
È del teschio d’ un uom . . . morto . . . 

• Oh ciel! 

Bevi 

Col padre ; e seco allegrali. 

Qual nappo ! 

Di Conimondo è il cranio. 

Oh vista H! Io dunque 
Ho bevuto nel cranio di mio padre ! 

Perduta ogni difesa io m’ ho ; perduta 
La patria , il regno , i cari miei , la pace , 

L’ innocenza , ogni ben , . . . tutto ho perduto , . . 
Or anco il ciel dovria perder le stelle , 

E le stelle la luce , e il mondo il sole , 

E il sole i. raggi ! in buia eterna notte , 

Io ’l teschio non vedrei del padre ucciso , 

Nò il vedrei fatto nappo alla sua figlia 
Che mescolala all’ uccisor vi beva . . . 

Oh lagrime ! oh dolore ! oh miserando 
Non più visto supplizio ! — E voi che fate ? 
Lasciatemi ; qual possa umana or l’ alta 
Vendetta vielerammi? Or della terra 
Qual parte ascosa all’ ira mia l’ iniquo 
Salverà ? 

Che farnetichi ?... 
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• ROs> Vigliacco 

D’ inermi ucciditore , ebbro di vino 
Più che di sangue , or fuggi . . - Che il tuo lauro 
Cada in cener , la reggia crolli , 1 tuoi 
* Militi stessi uccidanli : 1’ oriente 

E T occaso radunino quarti' hanno 
Di maschie genti , e qual fiume di sangue 
Trabocchin sul tuo capo : il suol non voglia 
Reggerti piu; l’aere il respi r li nieghi , 

Ugni terra i suoi frulli , e 1’ universo 
Nulla ti dia , neppur la tomba. Irata 
Pe’ prieghi miei la man celeste un loco 
Mandi a struggerti lento ; ed io cagione 
Del tuo strazio sorriderne , e di gioia 

Ebbra morirmi . . . vendicata . . . 

. . „ Intanto 

A Lo • » i • 

Verona in fiamme. Andiam. 

l'olla una fiaccola , esce seguilo da Clefi e da altri. 

R0S Va . . . che tu possa 

Di quelle fiamme assaporar le punte , 

Pria che l’ ima internai bolgia t’ inghiotla. 
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L’antro della Maliarda, con rustiche masserizie ed una lucerna. 

È notte. 


SCENA PRIMA 

LA MALIARDA 

Verona abbrucia. I suoi palagi in polve 
Crollati consunti ; e disperate strida , 

E rotti lagni , e gemiti morenti , 

Fra’l crepitar del foco e ’I riso osceno 
De’ barbari , fin qua s’ odono ... Oh Dio ! 

Pietà , pietà : son pur tuoi figli i vinti ! 

Chi già d’ agi era lieto , or mancar vede 
L’ avito tetto ; e misero , piagalo , 

Famelico, in rea notte, il piè sospinge 
Lonlan da’ cari pairii luoghi , e fugge , 

Nè sa dove , ramingo. Aneli’ io , già è un lustro , 
Così una notte il campo insanguinalo 
Lasciai del mio spento consorte , il sangue 
Versando aneli’ io . . . Ma chi s’ appressa ? 

SCENA SECONDA 

• 1 

ROSAMONDA , ALMAGISO , LA MALIARDA in disparte. 

alm. E dove 

Co’ passi inoltri ? Che a saper l’ avanza 
Che più non possa sprofondar tua sorte? 
Compiuto alfin l’ infausto giorno , or segue 
Notte più infausta, che in rossicce vampe 
Con tal giorno contende. Irrequieta 
Dall’ orror del saccheggio a che discendi 
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Della Maliarda all’ antro ? Deh ! ricalca 
L’ orme ; t’ è duopo riposar le membra 
E gli spirti affraliti. Andiam. 
ros. Riposo 

Mai più quest’ alma avrà , poi eh’ ho veduto 
Cose da fere e da scurare il sole. 

Tu a obbedirmi rimanti ; ovver , se T alte 
Proferte tue già d’ attener t’ è grave , 

Vanne ; io sola , . . . sol’ io basto. 
ai.m. Quai truci 

Pensier medili ? 

nos. Va. Di questa grotta 

Veglia all’ entrala : breve indugio spero 
Ad eseguir quanto ho in cor fisso avremo. 

SCENA TERZA 

ROSAMONDA, LA MALIARDA. 

mal. De’ Longobardi la regina , in vesti 
Brune e dimesse , le regali logge 
Lascia ad ora sì tarda ; e inosservata 
Giunge , e sola rimansi entro lo speco 
Di donna maledetta , ’u senza tema 
Nò pesealor , nè villanel s’ appressa ? 
ros. Bruna, chè bruna è la mia sorte, io vesto. 

Serici manti ed aurei cinti e gemme 
Lascio e ’l diadema ornai per sempre , eli’ altri 
Vudan fra’ fasti a ricoprir d’ affanni. 
mal. Lieta, il veggio, non sei; cbè chi sta in alto 
Non suol de’ bassi ricercar le soglie , 

Se non quando ba sventure. 
ros. Io lieta I e’1 dici.? 

Nulla persona più su queste guance 
Vedrà riso di gioia , se non egli . . . 

Egli ! e in mercè del nappo orrendo , un altro 
Dalla mia mano aver dee nappo orrendo 
Che fra noi pace riporrà ... in eterno ! — 
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Bornia , chi sei non chieggo già ; che avversa 
Mi sii', non parmi ; naia vii ?... ma il grande 
Chiede, il dicesti, aita al vii; chè il cielo 
Provvido muta ognor- le sorti , e manda 
La sventura ai superbo , onde s’ abbassi. 

Aita a me tu chiedi? 

Non d’ accenti , 

D’ opre aita. 

Qual’ opra ? 

Un filtro , ... un filtro 
Mortifero domando ; e tosto il porgi , 

Ch’ ho brev’ ora , e di tosco ho duopo. 

> Tosco 

Da me! 

Che forse il nome sol t’ hai tolto 
Di Maliarda , e ’l mal noi fai ? Me il male 
Soccorrer dee. 

Morir vuoi tu ? 


Morire ! 

Troncar mia giovanezza , invendicata 
Scender sotterra , e sì mostrarmi al padre , 
Tersa del sangue ch’egli aspetta? Alboino 
Muoia : com’ ei m’ ha morto il padre ei muoia. 
Tu , dònna , ad uom dar morte ? al tuo marito , 
Al padre di tua figlia? 

Or m’ è marito 
L’ odio , m’ è suora la vendetta , e figlio 
M’ è l’ immenso furor che il cuor m’ investe. 
Securo è il colpo. Odi : nel suo medesmo 
Campo ho seguaci : i miei Gepidi lìdi , 

Almagiso , . . . e v’ han pur di Longobardi 
Che aborron l’ empio. Al gran colpo invitarmi 
Oià mille io scorsi incitatrici occhiate 
Scintillar nella folla. Or ora annotta : 

Ei briaco , sitibondo , al consueto 
Nappo berrà eh’ è presso al letto ; e 1’ alma 
Spirerà su quel talamo nefando. 

Nè temi ? 
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Che temei 1 ? 


La colpa. 

Alboino 


Mille ha colpe , nè teme. 

. E del rimorso 


Il peso ?... 

Oh ! tanti veggio rei gloriosi 
De’ delitti , che paionmi i rimorsi 
Quei che all’uom pesati meno. 

Empia! v’ha un Nume 
Che sopra il reo grava la mano , e il lascia 
A sé stesso di strazio. E tu le leggi 
Franger vorresti eterne? E poi tranquilla 
Starai, del sangue del marito intrisa? 

Oh ! nè uno spruzzo a terger di quel sangue 
Basta 1’ Adige lutto ! Alboino è reo ; 

Ma tu 1’ uccidi , e sì più rea vuoi farli ? 

Dio ’l punirà ; nè duopo ha del luo braccio 
L’ eccelsa man che per gli spazii immensi 
Lihra i mondi ed i Soli. 

Ahi lassa ! il tosco 
Porgimi , dunque Ha per me . . . 

Suicida ! 

Nè altrui potrei nò a me dar morte ? 

A forza 

Scacciar 1’ alma non puoi dal fral terreno 
Dove a custodia già 1’ ha posla Iddio. 

Misera ! e dunque ognor porrò il mio fianco 
Sul reo letto? vivrò fra crudi amplessi 
D’ uom sì spietato ? ognor sulla mia mensa 
Mirar gaia dovrò la orribil lazza? . . . 

Nè un congiunto o un’ arnica il duol m’ alleggia 
Dell’eterno mio pianto? Oh chi mel terge? 

Chi m’a'ila? V’ha un cuor che del mio stato 
Le violenze intenda e fìa pietoso 
Di Conimondo all’ orfana figliuola ? 

Oh m’ avessi il sorriso io d’ una madre ! 

Sola vivo , fra belve , abbominandi 
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Giorni, non- vita ... Oh un’ombra io fossi ! o in lieve 
Vapor mutata scomparir potessi 
Fra le nubi , e per 1’ aere andar dispersa !... 
mal. Non disperar : . . . fra queste braccia , o figlia , 
Riposa. 

ros. E tu pur piangi ! Una maliarda 

Piange per me ! Chi sei ! 
mal. • Son disgraziata 

Quanto te , noi del par la ferrea avvince 
Catena del dolor. 

ros. Ma la tua voce 

Nuova non è a quest’ alma : una membranza 
Vaga , incerta qual sogno , il volto tuo 
Pingemi , e i giorni dell’ infanzia . . . 
mal. Ascolta : 

Gepida fui ; nè a’ Gepidi guerrieri 
Sono ignota : son miei , m’ ubbidiranno. 

Longin , 1’ Esarca di Ravenna un messo 
E un battello inviommi. À me venisti 
Per delitti , innocente or meco e salva 
N’ andrai : fuggiam su quel battello. 
ros. Oh gioia ? 

Andiam tosto . . . Ma Asvinda ! la mia figlia ! 
mal. D’ Alboino è figlia. 

ros. È figlia mia ; morire , 

Pria che lasciarla. 

SCENA QUARTA 


MALIARDA , ROSAMONDA , ALMÀGISO. 


ALM. 

Ho scorto il re 

fra’ duci : 


Or qui giunge. 


ROS. 

Si fugga. 


ALM. 

Più noi 

puoi. 

ROS. 

Me perduta ! Che vuoisi ei mai ? 


MAL. 


Ritratti 


Là nel fondo , in quel buio. 



lìosam. e Almag. s' ascondono in due luoghi diversi della grotta . 

/ ' 
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LA CENA D’ AI.BOINO 

SCENA QUINTA 

ALBOINO , LA MALIARDA , ROSAMONDA 

E almagiso in disparte. 

pensieroso ( Assai trascorsi 

Nell* ebbrezza : un crudel dèmone avverso 

M’ incita ad opre stolte , e fa eli* io stesso 

La mia gloria e ’l mio scetlro adonti e infranga. 

Conimondo ! egli ancor sin dagli abissi 

Mi fa guerra , e nell’ alma di sua figlia 

Soffia sensi terribili . . . Compiuti 

Voglio oggi i fati. — È questo 1* antro , il covo 

Della sibilla eh’ evocar sa 1* ombre 

Degli estinti.) Su, su, maliarda, strega, 

Dove sei ? 

Chi levar osa la voce 
Nell’ asii del silenzio e del dolore ? 

Voce di re. 

Di re voce nell’ ampie 
Dorate , scintillanti aule fa pompa 
Qui, non cerei, nè drappi indici e marmi, 

Ma buio e scabri sassi e musco , e ’l nudo 
Ingrato vero son mia reggia. Il vero 
Qui cerca Alboin? 

Venisti al mio convito , 

Non convitato or io vengo al tuo speco, 
lo (fra lazze spumanti umani cranii 
Mirar ti feci , or tu dei spalancarmi 
L’ averno al ciglio impavido , e trar fuora 
L’ alme de’ morti. All’ opra ! intuona il canto 
Che obbedir fa i demòn. Tutto l’ inferno 
Sorger dovesse a maledirmi , o , il mare 
Co’ vulcani cozzante, il suol del mondo 
Trabalzar nel caòsse , . . . ora qui voglio 
Conimondo . . . L’ evoca. 

In me tal possa 

Credi tu , Alboino ! Oh ! se sforzar lo inferno 
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Si può da voce d’ uom , certo a evocarlo 
Voce non v’ ha più degna della tua. 

Ti prova , chiama i negri spirti ; e quando 
Dite a le sarà sordo, oh di’ che a voce 
Nuli’ altra umana ubbidirà l’inferno! 

Che? nulla puoi? Ma i tuoi gran vanti ?... e dove 
Son tue eanzon , che fean cader la luna , 

L’ alpe avvallar , far placidi le tigri ? 

Dov’ è tua magic’ arte ? imbelle , abbietta 
Donna pur sei. Ma chi tu sei ? quai cure 
Te Gepida qua tengono ? Già molti 
Seguaci hai tu fra’ miei militi stessi ; 

Che pensar deggio ? E i canti , e i canti tuoi 
Rinomali ? > 

Vuoi canti udir? Ma a Stige 
Qual chiedevi non son volli ; la bella 
Fiamma eterea de’ vati il voi non batte 
Che verso il ciel , là dove è la sua sfera. 

Su , il carme intuona , io t’odo. 

Oh Dio ! tu il vuoi. 

Signor , che dell’ empireo 
Pel campo interminato 
Passeggi con le folgori 
Sul dorso del crealo , 

Che a un detto o ad un sorriso 

0 inferno o paradiso 
Dischiudi , e gioia o duol ; 

Che sono mai le glorie 
E i vanti della terra , 

Se un tuo guardo ineffabile 
Le grazie non disserra? 

Che son gli scettri e i troni , 

Senza de’ tuoi perdoni , 

Senza del tuo consol? 

Ma quando la tristizia 
Di nostra stirpe appella 
L’ ira , che in tua giustizia 

1 rei doma e flagella , 
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ALB. 

ROS. 
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Allor tu mandi il fero 
Conquislalor straniero , 

Che il bene e il mal disfa. 

Ma quando nell’ altissima 
Tua voglia onnipossente 
Prepari la letizia 
Ad una stanca gente , 

Allor di terrea salma 
Tu vesti eccelsa un’ alma 
Che a te somiglierà. 

Pietale con giustizia 

Congiunte in un legame , 

Le pene con le grazie 
In doppio e ugual certame 
Pugnan col vizio , e il serto 
Preparano del merlo , 

Che un dì trionferà. 

Signor , che dell’ empireo 
Pel campo interminato 
Passeggi con le folgori 
Sul dorso del crealo , 

Cessa dall’ ire ; e invia 
Ver questa patria mia 
Un guardo di pietà . . . 


esce Rosamonda 

Qual canto ! di* . . . chi l’ insegnò quel canto? 
Già gran tempo è che il sai ?.. . 

Qui Rosamonda! 

Non rispondi? quel carme, ... oh quante fiate 
Udii fanciulla ! E la tua voce . . . parmi . . . 
Dessa era !.. eppur non mi ricorda .. Oh !.. aprirmi 
Vorrei la fronte per trovarvi il segno 
D’ un sovvenir disperso ! . . Ahimè ! tu piangi ? 
Favella , per pietà . . . m’ ami ? 

S’ io 1’ amo ! 


Son molti anni ? 


Che chiede ! 


Io tue sembianze 
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Spesso vedea , . . sì . . . in corte di mio padre . . . 
Ciel ! 

Ten sovvien ? Sempre eri meco , ognora 
Su la mia culla , . . o stretta al sen . -. . Ma, stolta! 
Spenta in battaglia era colei : . . . che spero ? 

Le tombe i corpi restiluiscon ? 

Tomba 

Mai non ebbi. 

Tu vivi ! 

S’ io mi vivo ! 

Oh delirio di gioia ! Asvinda , Asvinda 
Sei , la sorella di mio padre ... 0 mia 
Madre seconda , a’ piedi tuoi ... 

Fra queste 

Braccia. 

Ella Asvinda , che in Italia sposa 
Venne a Teia re goto ! E sul Vesevo - 
Non cadesti trafitta? 

In maschio arnese , 
Seguendo il mio sposo infelice , oppressa 
Nella strage de’ Goti , a terra io caddi. 

Su questo pelto il gran Teia pugnando 
Spirava ... Io vissi . . . Ecco , dell’ ostil ferro 
Ancora ho i segni ; e v’ ha chi pur fra’ tuoi 
Mi ravvisa . . . • 

Oh me lieta ! un’ altra madre 
M’ avanza ; appien non son reietta . . . 

Io . . . fremo. 

SCENA SESTA 

I precedenti , clefi e guerrieri. 

Tutto è tumulto. 1 Gepidi tementi 
Che tu svenar qui la Maliarda or vogli , 

Ratti insorgono e baldi. I Longobardi 

Ebbri , ancor gavazzanti , e più divisi 

Fra il saccheggio e T incendio , opporsi indarno 

Po tran . . . Deh accorri !... 
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Si , ... ma costei presa , 
Strascinata là sia , dove i ribelli 
Alzan la fronte : vegganla , ma tosto 
Trucidata. 

S'avvia. Clefi e i guerrieri traggono la Maliarda. 

Me misera ! crudeli ! 

Rosamonda , . . . addio . . . Spera , io ti precedo 
Là . . . dove ogni ira , ogn’ ingiustizia ha line. 

SCENA SETTIMA 

ROSAMONDA , ALMAGISO. 

Almagiso. 

Rema . . . 

Or lue promesse 

Rammenti ? 

Ah troppo ! 

Va , corri , riguarda*, 

Impedisci , se ’l puoi ; poscia a mie stanze , 

Nel buio della notte , armato ascendi. 

Udisti ? 

Si . . . 

Nè ancor parti ? 1 

SCENA OTTAVA 

ROSAMONDA 

Consiglio 

Chi darmi or può , se non V erebo istesso ? 



I 
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Stanza remota con veroni. Notte, fioca lampada. 


SCENA PRIMA 

rosamonda introducendo per secreto adito almagiso. 

ros. T” inoltra , pusillanime : quei passi 

Tremanti , incerti , di guerrier non degni , 

Ma di fanciulla , or danmi eccelso frullo 
Di tue grandi profferte. In 1’ erme stanze 
Di Rosamonda , insiem con Rosarnonda 
Tu trepidi ? Ma soli siam : non entra 
Persona qui , fuor che Alboin . . . 
alm. Trovarmi 

A sì tard’ ora qui , s’ ei giunge . . . 
ros. Vile ! 

Non hai tu spada ? uomo eontr’ uom paventi ? 

E Almagiso tu sei? quel che in battaglia 
Disfidava le schiere , e le turrite 
Città scalava intrepido , e di strage 
Tingea il fulmineo brando , or qui minore 
D’ ogni uom s’ è fatto ? Scuotiti ; ricorda 
Tue promesse , e che meco e morte e vita 
Giugner volevi eternamente ... Il braccio 
M’ offristi , or lenrqm è d’ operar col braccio. 
alm. Foco hai nel guardo , sangue agogni , e sangue 
Vuoi eh’ io versi ? Il tuo stato orrendo , e tutto 
L’ inenarrabil tuo dolor pur sento. 

E già i Gepidi tuoi con 1’ arme in pugno 
Io soccorrea ; forse d’ Alboin compiuto 
Fora a quest’ ora il fato ... Ma tu svelto 
M’ hai dal campo , e qui tratto ... Deh ! ch’io rieda 
All’ aperto de’ cieli : udrai novelle 

io 
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Degne di me ^n’ entrambi. Oli! perchè tormi 
Dalla vendetta ? 


Perchè certa io voglio 
La vendetta , nè starmi al dubbio evento 
Di guerra. Alboino di fortuna è figlio ; 

Sempre vinse , e se or vince ? ei già mi tolse 
La patria , e ’l padre e ’l regno : una congiunta 
M’ ha il ciel serbata , unico ben ; fors’ ella 
Può al cor lenirmi il duolo ; eppur l’ iniquo 
Costei pur manda a morte. E morte aversi 
Debb’ egli , e cruda miseranda morte . . . 

Già d’ attorno veder parmi le immani 
Furie paterne , anguicrinite , in panni 
Negri, sangue stillanti-, agitatrici , 
Accerchiarmi e sospingermi . . . Almagiso , 
Uccidi Alboino. 

Ahimè ! non oso : il braccio 
Non ubbidisce , il cuor trepida „ . . 

Tremi , 

Non osi , e osasti a Rosamonda gli occhi 
Levar tu ! 


Ciel ! chè parli ? 

Io perscrutato 

Nell’ alma io l’ ho : noi diniegar , tu m’ ami ; 
Ma d’ amor fiacco , qual non fia mai degno 
Di Rosamonda, 


Lasso !... il gran segreto 
Di mia vita è già suo ! che fo ? ubbidirle ? 

E traditor vigliaccf assalgo al bùio 
Lui mio sir , mio fratei . . . Mi niego ? ed ecco 
Spenta ogni speme di quest’ alma. Oh bivio 
Crudel che disperata ha una certezza , 

Ch’ io vile o reo , miserrimo son fatto ! 

Ma almen non reo. Ch’ io vada . , . 

Ove ? 


Pur eh’ io fugga il delitto. 


L’ ignoro , 
Or d’ este soglie 
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Partir col mio segreto in sen vorresti ? 

Non son sì stolta ; Alboin qui dee trovarli , 

Meco , tremante ... E gli dirò che a tarda 
Nolte , in mie stanze , pavido , furtivo 
Traésti il piè ; dirògli . . . Ei già sospetta 
Di le , membri il convito ? e ’l sai eh’ ei mai 
Non perdona. Morrai , ma infame. 

Or tosto 

Fuggo ; eh’ io m’ esca. 

E per qual via ? Di guardie , 
Quelle sale fornite son ; dò un grido, 

E sei preso. 

Quest’ adito . . . 

indicando quello pel quale sono entrati 

L’ ho fermo. 

La chiave , ecco , nell’ Adige. 

la getta pel verone 

T’ arresta !... 

Ahi ! P uscio atterro. Oh rabbia ! esso a’miei sforzi 
Contrasta. 

Invan l’ adopri ; ferree stanghe 
Disfidan forza d’uomo. Or ve’, sei mio. 

Pochi istanti t’ avanzano : su , scegli. 

0 ucciso o ucciditore , o infamia o regno , 

0 a Dite , o meco : . . . scegli. Il re già viene. 

Entra . . . Colà del letto fra le tende 
T’ ascondi. Ei stanco , e ornai vinto dal sonno , 
Giacer vorrà ; svenalo a un colpo ; un colpo 
Vibrar dei tu. Sii baldo. Al forte brando , 

Che al capezzal tiensi ei sospeso , io stessa 
L’ elsa ho legata alla vagina. Inerme , 

Dormente , ei morto pria che desto . . . 

Morto 

A tradimento vuoi lo sposo , il padre 
Di tua figlia? 

Di mio padre il vigliacco 
Trucidatore or trucidato io voglio. 

Sii di me degno ; il cor di Rosamonda 
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Darsi non può che a prezzo sol di sangue. 
Ardisci. ' 

Oh delti , che un velen nell’ alma 
M’ insidiano letale ! oh la vantala 
Mia soave innocenza ! oh ! di giustizia 
Già fiacchi in me sento i doveri , vinto 
Son io . . . 

Prendi. 

Un pugnai ! 

Di Conimondo 

Questo è il pugnai ; vendicatore ei fia 
Di Conimondo : al grand’ uopo il serbai. 

Odo rumor . . . Giunge Albo'in . . . M’ uccida , 
Morrò innocente. 

E pria qui me contempla 
Con questo acciai’ di mia mano svenata. 

Mira ! 

nel ferirsi è trai tenuta 
Ferma. Svenata ! Già una benda 
Ho sugli occhi ; una forza prepossente 
Già mi tragge alla colpa ; un fero , ignoto 
Demòn mi spinge . . . 

Prendi , va , t’ ascondi , 
Ferisci : or io la vittima l’ invio. 

SCENA SECONDA 

ROSAMONDA 

Padre , a quell’ uom tu spingi il braccio , e teco 
Poi strascina una trista anima a Stige. 

Ei giunge. Ahimè 1 seco è la figlia ! 

SCENA TERZA 

ROSAMONDA , ALBOINO , ASVINDA. 

Ancora 

Levala , e ancor con l’ ira in volto ? In campo 
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Represso ho già il tumulto ; or tutto è pnce. 
Funesto di ! tradiami ebbrezza e sdegno ; 
Bruciai Verona . . . Ma che vai ? più bella 
Dal cener suo risorgerà , chè un cenno 
D’ Albo'in la riedifica. — Or sugli occhi 
Sento gravarmi le palpèbre ; calma 
Daramrni il sonno. 

*’ avvia con la fanciulla 

Ab ! questa figlia , . . . dove 

Conduci ? 

Alle mie stanze. A un’ alma stanca 
Dolce è il sorriso dell’ infanzia. 

Lascia . . . 

Lasciala a me . . .- 

’ Vo’ compiacerti. Eli’ abbia 
Co’ suoi vezzi virtù d’ esserti al cuore 
Lenimento. L’ abbraccia. 

Oli figlia mia ! 

Te infelice ! 

Tu piangi ? aneli’ io da ignoto 
Senso tratto or dianzi al sen la strinsi ; 

Nè staccarmi da lei seppi ; chè quasi 
Mi parea fosse allor 1’ estrema fiata 
Che a baciar me 1’ avessi. Oh !... benedetta 
L’ ho pur. T’ allegra or tu di lei . . . 
avviandosi 

Ti ferma. 

Che vuoi ? 

Non so ... T’ avvìi tu già ! 

Riposo 

L’ alma domanda inacerbala. L’ aura 
Della notte , quest’ atro vapor grave , 

Il lenebror , tutto mi spiace. Il giorno 
M’ allegrerà. Ma tu chè fremi ? 

Immensa 

Voragin fra di noi 1’ opre tue crude 
Posero , iniquo ! Eppur fievole avanzo 
D’ affetto mal mio grado angemi , e grida 
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LA CERA D' ALBOIRO 

Che marito , ahi mi sei , padre di questa 
Delle viscere mie parto infelice !... 

Torni a’ delirii ? 


s'odono squilli di trombe 

Un suon di tromba , ad ora 

Sì tarda? 

Ah ! il cenno mio s’ esegue. 

Quale ? 

Non rispondi ? 

si fa al verone 

Che veggio ! armati e faci 
Guidan fra lacci una persona . . . É lei ! 

La Maliarda! ove la menati? parla? 

De’ tuoi vaneggiamenti ornai son lasso. 

Colei sorella a Coni mondo , e sposa 
Del re Goto si vanta ; e feami quindi 
Gepidi e Goti al mio voler ribelli. 

Ragion di stalo or la condanna. 

A morte 

É tratta? 

Si. 

Barbaro ! ed io volea ?... 

Va , . . . C invola a’ miei sguardi. 

Udir te voglio 

Men furente domati. 

Parti , t’ affretta. 


SCENA QUARTA 


ROSAMONDA , ASVINDA . 

Apriti , abisso, e 1’ oppressor t’ingoia. 

Furie , accorrete ; i fiammeggianti serpi 
Squassate , dissetatevi , stringete 
L’ anima nera , micidial ... Ti rizza , 
Conimondo , ti rizza ; sull’ inferna 
Porta 1* incontra , abbrancalo , ridàgli 
Quei eh’ ei dava al tuo teschio orrendi baci. 
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Or sangue paga sangue ; acuto acciaro 

Già già rimeria 1’ ospitai bevanda 

Ch’ entro d’ un cranio ebb’ io . . . Ridete , o cieli ; 

Giustizia è questa. — Or parmi ... sì ... di colpi 

Rumor ! 

da dentro Codardo 1 ... a tradimento ?... 

Forte 

Vibra il ferro , Almagiso , uccidi , uccidi. — 

Ma il superbo contrasta. Oh ! qual fragore ! 
Salgono armati qui. Tremendi casi 
Sovrastan : morte o vita , infamia o trono , 

Pena o vendetta , un fil tiene il mio fato. 
Vengon . . . Che vuoisi ? Qui trovar me denno , 
Per morire o imperar , madre e regina. 
Stringendosi alla figlia , si compone in maestà. 

SCENA QUINTA 

ROSAMONDA, ASVINDA , LA MALIARDA 

con duci Gepidi. 

Rosamonda ! 

Tu vi vi ! oh gioia ! 

A forza 

Dal supplizio m’ han tratta i fidi nostri ; 

Ma ancor ferve la pugna ; a’ Longobardi 
Clefi comanda , e già sovrasta. Vieni : 

Di Ravenna all’ Esarca andiam , deh ! pria 
Ch’ Alboin non giunga . . . 

Alboin ! vedi , ritorna 
Già T uccisor che 1’ uccisore ha ucciso. 

SCENA ULTIMA 

I precedenti , almagiso. 

Riprendi il ferro , . . . ei gronda sangue ... E dove 
M’ ascondo ? 
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Alfin compiuta è la grand’ opra. 
Ma spesso quanto agli uomini par grande 
Vile è agli occhi di Dio , che libra il vero. 
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NOTIZIE STORICHE 




Giuslino imper odore (T Oriente, sentendosi vecchio e manca- 
re la vita , coronò suo successore a’ 4 Aprile 527 Giustiniano 
figlio di Vigilanzia sua sorella , che aveva già titolo di nobi- 
lissimo; il quale dopo quattro mesi, lui morto, regnò solo. Que- 
sti fu uomo versalo nelle scienze, e anche forse più del dovere 
in teologia; egli le romane leggi adunò in quel corpo di drit- 
to che tuttora porta il suo nenie; ed egli con buoni capitani 
ebbe di splendide vittorie, che diero all' imperio lustro novello. 
Ma la vergogna sua fu la famosa Teodora, nata da un Acacia, 
sovrastante al serraglio delle fiere , cresciuta fra strioni e mi- 
mi , de’ quali in giovinezza aneli’ ella per le vie di Costanti- 
nopoli per su le panche >1 mestiere aveva esercitato. Ei se Fo- 
vea tolta seco; ma vivendo sua madre Vigilanzia, ed Eufemia 
vedova di Giustino, non osò menarla per donna; fecelo dopo la 
morte di quelle ; e con rammarico de’ popoli e de' grandi vestì 
di porpora colei, stata ludibrio di ogni vilissimo ragazza. 

Femina fu non solo impudica, ma ambiziosa, avara, fur- 
ba, vendicatrice , c mente e strumento d’ iniquità. Per lei fu 
imprigionato in Poma papa Silverio, poi fallo morire di fame 
a Ponza il 2o giugno lìS-2; per lei fu antipapa Vigilio, poi pa- 
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pa; e per lei nel 535 Epifanio vescovo di Costantinopoli fa 
morto. Superba e snaturata , sedutasi in trono , ricusò di ve- 
dere, non che riconoscere , un suo figliuolo. Avidu d'oro cumu- 
lavano per ogni via, e però fe' un lìersamc suo nipote capo del- 
l'erario imperiale. Imperiosa fa, tiranneggiava sinanco i cuori 
degli rimani i, ordinava nozze a suo talento, e a forza; e pur 
sulla figlia di Belisario stese la mano, per darla con le paterne 
ricchezze al suo Bersame. 

Di Belisario , della sua gloria, e dell ultime sue infelicità 
sono piene le storie. Ei nacque nel paese eh’ è fra la Tracia e 
l' Illirio, e segnò sue prime geste nella guerra persiana. Nel 
532, scoppiala sedizione in Costantinopoli, n' andarono in foco 
i principali edifizii e la chiesa cattedrale: già l' imperatore fug- 
* giva, quando Belisario e Narselc assalirono i ribelli, e n’ ucci- 
sero trentamila. Ricostruiti poi gli edifizii, la cattedrale chiesa 
diventò la rinomata S. Sofia. Appresso Belisario fatto duce con- 
tro i Goti d' Africa, v’ approdò il 15 settembre 533 con diecimila 
fanti e cinquemila cavalli; prese Cartagine, vinse Gelimero re, 
e prigioniero col tesoro il menò in Costantinopoli, e v' ebbe il 
trionfo . In quel tesoro erano i vasi del tempio di Salomone , 
che furono poi a Gerusalemme rimandali. Nel 535, salito a 
Consolo , assalì l’ Italia, per vendicare la violenta morte della 
gola regina Amalasunta contro i uccisore Teodato. Però da 
prima con solo oltocenl’ uomini vinse la Sicilia; quindi assaltò 
Reggio, e prese il paese sino a Napoli, ove dopo lungo assedio 
entrò per 1 acquedotto. Vinse poi Roma , e lé rifece le mura ; 
ma tosto vi fu assediato da centocinquantamila Goti; nondimeno 
in battaglia li superò col loro re Vilige; conquistò Milano , e 
assediò Ravenna. Là i Ravennati e Vilige gli offersero lo scet- 
tro d' Italia ; ed ei fingendo acconsentire ebbe la città, fe' pri- 
gione Vilige, e 'l menò in Costantinopoli a Giustiniano; il quale 
in premio della fedeltà gli negò il trionfo. Ilo poscia in Persia 
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contro il potentissimo Cosroe, presto ne fu richiamato , c cadde 
in disgrazia; ma nel 541 rimandaronlo in Italia senza esercì - 
to e senza moneta ; onde chiuso in Ravenna ebbe a vedere il go- 
to re Totila ripigliare le città ad una ad una, e Roma ancora, 
cui disfece le mura, e abbandonò. Relisario allora con subito 
consiglio audacissimo, corse in quell’aperta città, vi si asserra- 
gliò dentro ; e sebbene Totila tornasse, là pienamente lo disfece. 
E questa per fermo fu la più gloriosa impresa sua. Da ultimo 
ritornò contro i Persiani. Giustiniano avea fallo pingere tqi 
vittorie negli atrii del palagio imperiale ; ma non fa grato al 
suo capitano. Il quale è tradizione morisse in miseria , tapi- 
nando, cercando V obolo di carità per le strade, e clic anzi an- 
dasse accecato, secondo l'usanza atroce di quei luoghi. 

Tai notizie bastano per intendere la tragedia; ma l'azione , 
per la ragione dell' arte segue a fantasia dell’ autore ; e v’ è 
messa Teodora, quantunque ella morisse alquanti anni avanti. 
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ALL’ ANGELO DELLA PRIGIONE 


Quando I’ uom giusto é indegnamente percosso, quando un 
forte animo patisce pena dal volgo de’ malvagi, quando le mu- 
ra falle per punire la colpa chiudono e affliggono 1’ innocenza, 
lu sei. Angelo consolatore, promettitore di guiderdoni, che 
discendi a lenire con celestiali ispirazioni gl’ingiusti mali dell’u- 
mana tristizia. Ed anch’io le sentii, te vidi in quel sotlil raggio 
di sole, che da’ ferrei spiracoli entrava a riscaldarmi, e a raffor- 
zarmi la coscienza del sentirmi puro. 11 dolce tuo amplesso fra 
il bujo e la solitudine m’ era soave conforto; e stretto da nere 
porle e dall’ avversa fortuna , alzavo 1’ anima sopra le sfere; e 
dal fondo delle terrene infelicità presentivo la beatitudine cele- 
ste. Deh ! accogli tu ora , come fievole offerta di cuore ricono- 
scente questo tragediato Belisario, già vincitore , strascinalo in 
carceri nefande, a perdere anche il lume degli occhi, e ad essere 
magno esempio dell’ ingratitudine umana , che nessuna cosa 
perseguita maggiormente quanto la virtù. 

Rotna, 15 settembre 1862. 

GIACINTO DE’ SIVO 
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soldati, guardie, grandi dell’ impero, 
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In Costantinopoli , V antica Bizanzio , l’anno 563 • 


ATTO PRIMO 

Atrio nella reggia. 


SCENA PRIMA 

BELISARIO , SOFIA. 

belis. Sofia , mi lascia . . . 

sofia Dove , o padre ? 

belis. Un fero 

Di battaglia fragor tuona ; o eh’ io solo , 

Sol’ io P odo ? 

sofia Che brami? ahi , fievol veglio, 

Osi pugnar ! 

belis. Morire , anzi che veglio 

Mirar lant’ onta. L’ Unno , il miser Unno 
Fatto é baldo , e qua giunge , e sin sul muro 
Di Coslanlin s’ avventa . . . Obbrobrio ! e ’l vede 
Belisario , e pur vive , e il brando ha in pugno ? 

20 
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SOFIA 

BELIS. 


SOFIA 


BELIS. 


SOFIA 


Rugginoso è quel ferro. 

Ma rappreso 

Vi sta sangue nemico , Erulo e Franco , 

E Vandalico , e Mauro , e Goto , e Perso ; 

V’ ha pur loco per 1’ Unno ; e Dio possente 
Che feami già su stranie terre invitto , 

Pur mi fia guida , or che pei tetti e 1’ are 
Della patria si pugna. 

I tuoi destini 

Volsero a occaso ; e ’l ciel eh’ al tuo meriggio 
Tutto raggi splendea , cinto or di nubi 
roseamente a’ tuoi dì tardi minaccia. 

Che più corri tra 1’ arme ? anco il tuo nome 
Par eh’ obblialo abbia Bizanzio ; un labbro 
Più non v’ ha che t’ appelli ; ed han le schiere 
Nuovi duci. 

Ma non trofei più nuovi. 

Che vai che in ceppi avemmo 1’ orbe , or quando 
Siam dall’ Unno fugali ? Io non più duce 
Ma guerrier pugnerò ; l’ estrema fiata 
Brillare almen tra queste man rugose 
Vedrà Tacciar di Belisario il mondo. 

Qui starmi in ozio , quando il suol trabalza 
Sotto il trono de’ Cesari ? allor quando 
Crollan le reggie e i templi , e un esecrato 
Barbaro T are del Signor profana ? 

Mi lascia ; anch’ io mi scaglierò tra ignoti 
Militi ignoto ; quest’ ultimo avanzo 
Di mesti giorni io dar voglio ; la vita 
Che invan trascorre è morte ; utile , eccelsa , 
Gloriosa morte, essa è la vita. 

Oh crudo ! 

Morir vorresti ; e non hai figlia ? E quando 
Chiusi hai tu gli occhi ; quai rei giorni io traggo? 
Lassa ! in balia di Teodora Augusta , 

Di questa iniqua , che d’ abbietta madre 
Nata , vissuta fra gl’ istrioni , e fatta 
Ludibrio di vii plebe , oggi il dorato 
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Talamo insozza del signor del mondo. 

Sposa la fea Giustinian ; ma forse 
Salia col talamo a virtù? Tel sai, 

Padre , quanl’ ella è scellerata ; e come 
Sul mio cor , sovra il mio misero core , 

Osa imperar ; come strapparmi a forza 
Dal mio diletto ardia , come il mio Grispo 
Preso , e da sgherri avvinto in ceppi , e nudo , 
Vergheggiato , a morir presso , ebbe aitine 
Per isprezzo 1’ esiglio ... Ma che membro 
Rei fatti , o padre ? Eppur tu vivi , usbergo 
M’ è il tuo gran nome ; e se tu manchi ? 

belis. Iddio 

V' è s’ io manco , v’ è Dio , che P innocenza 
Regge , e scrolla i tiranni. E quale io schermo 
Sarei contro Teodora , che al vegliardo , 

Egro, sedotto Giustinian comanda? 

Vedi , ei mille solea squadre aver prodi , 

Che in tutte parti della terra il nome 
Fean venerato del romano impero : 

Ella d’ oro ognor avida , le schiere 
Scemava , e i soldi , e T arme , e le difese ; 
Quando in vili arti , in vane pompe , in mimi 
Spreca de’ stanchi popoli i tributi : 

Cosi l’ Imper più non ha schermo , il capo 
Leva il Barbaro , e sin 1’ Unno è gagliardo , 

E assai Costantinopoli , e già vibra 
Tremendi colpi ... 0 me vivo, o me spento, 
Non hai tu scampo da Teodora ; e dove 
S’ avrà scampo ella stessa ? un sol rio fato 
Tutti n’ involve , ed oppressori e oppressi. 
Cadrem tutti. 

sofia No , padre , i tuoi più feri 

Nemici hai qui. Cade Teodora ? vive 
Belisario ; ella vince ? e tu sei morto. 

Si oppressi siam , che più tristo oppressore 
Temer non puossi. Ma quell’ empia è dessa 
Che sola ne percote ; e tu vedresti 
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BERS. 

BELIS. 


BERS. 


Anche 1’ Unno fermar l’ arme al tuo nome , 

E armalo vinci tor prostrarsi umile 
A Belisario inerme. 

Al vii che vive 

Dov’ è moria la patria , niun si prostra. 

Teodora è rea , ma non Bizanzio ; e questa 
Salvar déssi , non lei. Son fermo. Or lascia 
Ch’ io vada a piè di Cesare , a impetrarne 
Di pugnar , di morir . . . 

SCENA SECONDA 

BELISARIO , SOFIA , BERSAME. 

Corazza e spada 

Belisario ricinge , e incauto i passi 
Qui per T imperiai portico aggira ? 

Che vuoi ? 

Giustinian . . . 

Sai eh’ egro ei giace 

Son già più lune ; e a lui l’ appressi armalo ? 

L’ acciar deposto ho da due lustri , eh’ uopo 
Non più n’ aveva il mio signor ; ma quando 
Ferve atra guerra , e sin qua giunge orrendo 
Il fragor della pugna , quando mula , 

Deserta sta la reggia , e non più lezzo 
Di cortegiani trepidi l’ ingombra , 

Lice al vecchio guerrier farsi alla mesta 
Reggia ; chè il rischio e non la grazia il chiama. 
Rischi ognor vedi tu ; chè in vecchie membra 
L’ età scema la mente , e ’l cuore , e ’1 braccio. 
Temi rame in tutto , in mentre ruina 
Sol tuo fievole corpo. E che membrando 
Stai vecchi fasti ? già finir eh’ è molto ; 

Sol l’ avanzan ricchezze , e si le godi ; 

0 che nuov’ oro ambisci ? Altri men fiacchi 
Campioni abbiam : già Rustico e Giovanni 
Col fior de’ prodi assalir gli Unni , e n’ odi 
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Già i colpi ; e or or purpureo drappo , in segno 
Di trionfo vedrai là di Sofìa 
Sul pennaeoi del tempio ergersi invitto. 
belis. Forti duci nomasti ; ma eli’ è il duce 

Se in lui non ha fede il guerrier? Si salvi 
La patria , altro non chiedo. E tu favelli 
Tu di ricchezze , tu che tante n’ hai , 

Nè già sudate fra’ rischi de’ campi , 

Dando il sangue , ma in molle ozio giacente , 

Da’ sudditi traéndo ed oro e sangue 1 
Io T oro ho in pregio , si , ehè son per esso 
Benefattor del miser ; ma non mai 
Cangiar per 1’ oro la virtù non voglio. 

Ch’ è F oro in sé ? vii merce , e si vii merce 
Che spesso a’ più malvagi il ciel n’ è largo, 

E a te n’ ha dato ! Eppur non pago , agogni 
Mie dovizie , e a quest’ unica mia prole 
Alzar gli occhi osi tu ; chè già si baldo 
Tua zia ti fea , Teodora ; onde il mio niego 
Più in ambo voi fea 1’ alme ree feroci. — 

Ma non vi temo : questa , a cui lo sposo 
Con calunnie rapiste , amata figlia , 

Basta a’ miei voti ; e meco eli’ è. — Sofia , 
Seguimi: a piè di Giustinian si vada. 

SCENA TERZA 

• / 

BERSAME 

Superbo ! qui non sei d’ Africa a’ lidi , 

Nè sugl’ itali campi , o sull’ Eufrate , 

Fra cento al voler tuo schiere devote. 

Qui Teodora , ed io qui . . . di fatto ... io regno. 
Speri in Cesare ? va ; chi fia sì baldo 
Che 1’ accesso ten dia senza il mio cenno ? 
Spregia pur 1’ oro ; esso frattanto il mondo 
Compra , e ’l fa servo. Ma tua figlia ! oh quella 
Fia mia col tuo retaggio ; o che Teodora 
Che invan mai non giurò giuralo ha indarno. 
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Pur senatore egli è , sèguito ha molto 
Fra le legioni e ’l popolo ; ha gran nome , 
Dovizie , e mente ; e ’l ricusato trono 
D’Italia il mostrò fido. Ma già gli anni 
Fan sospettoso Giusti nian ; fia lieve 
Trarlo in timor . . . Quest’ ora , il vestir 1’ arme , 
Quel fremente a lui correre ... La figlia 
0 il suo capo a me dar deve il superbo. 

SCENA QUARTA 

' BERSAME , BELISARIO , SOFIA. 

* 

belis. Sorreggimi , ... io vacillo ; il troppo affanno 
L’anima opprime. A me vietano il passo! 

L* imperator mie preci udir disdegna ? 

Me scaccia, me!- Dunque l’intatta fede, 

Il servir lungo , il mio versato sangue , 

La mia vita fu indarno ! È giorno questo ? 

0 van le stelle insiem col sol pel cielo ? 

Fia ver , non sogno ? 

sofia Andiamne, o padre; è grave 

X ! ' Di quest’ atrio la vista. 

belis Eroiche geste 

Su le pareti v’ han dipinto ... Oh ! mira , 
Trionfi sono : Cosroe è qui , che fugge 
Dall’ Eufrate ; Gelimero in catene 
Varca d’ Africa i mari ; e quél che calco 
Suolo connèsso di mosaico industre , 

Mostra gotiche pugne : esso è , Vitige , 

Vitige preso , Roma salva , e ’l prode 
Totila vinto ... Oh mie vittorie ! oh mura 
Parlanti , voi dite all’ età lontane 
Che il vostro pinto eroe , vivo , è scacciato 
Qual da illustre banchetto il mendicante. 
sofia T’ affrena , deh ! l’ usata calma . . . 
belis. Oh Dio , 

Percussor degl’ ingrati , io son reietto , 
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Veglio , fievol , cadente , e 1’ uom che in terra 
Quasi a le pari venerai , eh’ io gr ande 
Fei sovr’ ogni mortale , or mi discaccia ! 

Ma immensamente tu sei giusto : oh ! eh’ egli , 
Signor, grand’uopo abbia di me; tu vedi 
Queste lagrime . . . 

sofia Tanto il duol t’ accora ! 

Qui prendi lena. 

lo fa sedere su gli scalini 

bers. Ciel 1 che miro ! un drappo 

Sul tempio di Sofia s’ erge ; ma . . . certo 
Non è purpureo , è nero ... Oh ria sventura f 
Vince 1’ Unno : qual colpo 1 E dove , e come 
Trovar rifugio? or l’egro Giustiniano 
Fuor della reggia sua trarrem fuggente ? 

Chi dirgliel’ osa ? — Ahimè ! già il popol fugge 
Da ogni banda .... Qualcun , qualcun mi dica . . . 

ferma un soldato fuggente 
T’ arresta tu . . . 

soldato Mi lancia ; i figli miei 

Salvar deggio. fugge 

bers. s Noi miseri! ciascuno 

Cerca suo scampo , apio qui stommi ? or tosto 
Quanto v’ ha prezioso al mar si tragga , 

Nelle galee. Ma vien Teodora : oh giorno ! 

SCENA QUINTA 

I precedenti , teodora , Grandi ec. 

teod. Si vieti il varco all’ accorrente calca ; 

Guardie al palazzo , serrinsi i cancelli , 

S’ aprano i templi al volgo : ivi il nemico 
Fia che s’arresti. 

bers. Vana speme ! ingombra 

Tutta è la reggia ornai ; ciascun qui mena 
Cieco spavento , fugge ognun . . .. Marziano ! 

Che rechi ? 
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MARZ. 


TEOD. 

MARZ. 


SOFIA 

TEOD. 

MARZ. 


SCENA SESTA 

* v 

I precedenti , marziano , popolo ec. 

Lutto e strage : una sconfitta 
Piena , tremenda avemmo. Invan sul campo 
L’ alma spirò Rustico prode ; indarno 
Da tre punte piagalo il fier Giovanni , 

Pur fea contrasto , e al soverchianle e folto 
Vincitor s’ opponea con pochi eletti , 

E cedea combattendo : ei muore , e seco 
Di Bizanzio la speme e la baldanza. 

Le porte a stento io chiusi , chè alle reni 
N’eran T Unne labarde : oh quante vite 
Si spenser là , quanto valor ! Ma scampo 
Forse avrem noi ? quai schiere avanzan ? quali 
Più restan arme? e chi difende il passo? 

Chi i tetti , e 1’ are , e le consorti , e i figli 
Ne salva , chi ? schiavi siam lutti. 

Ancora 

Abbiam torri gagliarde , e doppie mura. 

Non hai d’ uomini i cuori , e fidi a’ sassi ? 

Ma all’ inimico è Idi uom guida e duce 
Cui di quei muri ogni erma pietra è nota. 
Vedi , Crispo guerrier tu con le verghe 
Dal manigoldo avanti ai popol lutto 
Percoler festi , nè reo d’ altro egli era 
Che d’ amore , d’ amor per la gentile 
Di Belisario amata prole. E Crispo 
Dal duro esiglio non chiamalo or riede ; 

Nè profugo , ma forte ; e a fero agone 
Mena gli Unni , e a vittoria ; e qui implacato 
Vendicalor terribile s’ avanza. 

( Che ascolto ! ) 

Crispo tradi tor ! 

Tradito , 

Traditore s’ è fatto ; e noi de’ vostri 
Protervi errori or tutti abbiam qui pena. 
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Tanto estolli quel Crispo ? uora senza patria , 
Venturier , senza nome , uom eh’ anco ignora 
. Se ha geni Lori , alla più ricca erede 
D’ Oriente erger gli occhi ! Ma a che perdo 
Miei detti ? Or quale ha core in petto or venga 
Meco a’ bastioni , alla riscossa : io donna 
Corro impavida a’ rischi , io spade e strali , 
Novella Clelia, sfido. — E che ! sol veggo 
Pallidi volti , sguardi bassi , e pianto ; 

Non v’ ha chi snudi un ferro ? un cor non havvi? 
Non v’ ha fra tanti un’ uomo , un duce ? Io posso 
Render gli ultimi primi ; alcun che il voglia, 

E sia pur basso , or venga ; io qui il bastone 
Del comando gli affido , e patria e trono. 
Marzian , potresti ?... 

Allor eh’ è pace , un molto 
Del tuo labbro può far duce ogni vile : 

Ma quando é guerra vuoisi uomo che vinca , 

E quest’ uom lo fa Iddio. Duce Marziano , 

Chi il segue ? Nomi Belisario , e vedi 
Pur vegli e infanti e donne a seguitarlo , 

Por mano ad armi , a legni , a sassi , e tutte 
Sorti mutarsi , e i vili ergersi eroi. 

Onor si rende a’ Belisarii in pace , 

'Perché in guerra dien poi trofei ; ma invece 
Questo suol par s’ ingoi l’ ingegno ; e vuoisi 
Che poi sorga l’ingegno, allor che il santo 
Furor di Dio la folgore sprigiona ? 

Teodora Augusta , so tal dir t’ è grave , 

Perchè ver ; ma s’ or lutti un fato agguaglia , 
Dritto é ben ch’oggi il ver da te s’ascolti. 
Tanto trascorri ? osi dir tanto ? il loco 
Dove sei non riguardi? 

“Il veggo , e parlo , 

Chè di mentir loco non è , nè tempo , 

Più questo. Assai tacemmo , assai vedemmo 
Gli uffizi eccelsi dell’ imper bruttarsi , 

Concedersi a’ più abbietti , e farne merce 
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Da mercatanti. Assai vedemmo i gravi 
Tributi andar , non per soldar legioni 
Difendi trici del romano nome , 

Ma in vane pompe , in mimi , in ladri , ... al pari 
Di questo tuo Bersam , die lutto ingoia. 

Però buon arme non hai più , nè duci , 

Nè guerrieri ; però Bizanzio è vinta 
Senza schermo ;’e un sol fato, una ruma 
Teco e Cesare e noi lutti travolve. 

L’ oro hai tu in pregio, e i prodi uomini e il merlo 
Spregiasti ; ebben , prendi quell’ oro , e quanti 
Ha lesauri la terra , e fanno un uomo. 
teod. Parlar da prode fuor da’ rischi è antico 
D’ uom non prode valor. De’ grandi mali 
È i grandi accagionar volgar costume ; 

Degli eletti è trovar salvezza ; ed oggi 
Di rampogne non già , d’ opere è tempo. 

Ov’ è chi levi il brando ? io spregio il merto ? 

L’ ingegno opprimo ? È dunque esca l’ ingegno , 
Si mostri , e qui l’ innalzo ; al prode , al forte 
Schiudo i tesauri. 

marz. Agli Unni gli bai serbali ; 

Saran degli Unni. Ora l’uom forte, or vuoi 
JJ ingegno tu ? cercalo fra gli oppressi : 

Eccolo, mostra Belisario 
tutti Belisario ! 

marz. Egli è , tacente , 

Tra ’l volgo , sur un sasso , abbandonato 
Il vincilor di Cosroe. 

guerrieri Ei ne sia duce 1 

marz. Non odi , o prode ? ah sorgi ! una scintilla 
Del fulmineo tuo sguardo esca , e securi 
Quest’ alme afflitte ; il braccio innalza , il brando 
Non mai vinto deh snuda ! È la tua patria 
Che mesta , al suol giacente , il tuo soccorso 
Invoca e aspetta : or sì , 1’ alza gigante , 

Gran veglio. 

sofia Ei flevol troppo . . . 
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marz. '• Il nome solo 

Di Belisario , e fìa Bizanzio salva. 

Che lardi ? ehe diffidi ? Ve’ , le torri 
Di Coslànlin già crollano , gli eccelsi 
Monumenti dell’ arti , i templi , gli archi 
Foco vedrai ; vedrai perir di ferro 
Tutte genti , e sull’ are sacrosante 
Baecar ebbre lascive orde idolatre. 

Chè taci , e immobil resti ? a lue ginocchia 
Tutto un popol si prostra : un raggio , un raggio 
Dell’ antica tua fiamma ! ergiti , vieni , 

Guidane , corri alla riscossa. ,Ah ! puoi 
Tu sol far salve nostre spose , e gli egri 
Canuti padri , e i figli ; e . . . questa figlia 
Diletta tua chi se non tu la salvi? 

Non cedi ? 

belis. E voi chi siete ? 

marz. ■ l tuoi fedeli 

Più non ravvisi ? Io su gl’ itali campi , 

Su gli affricani e i persi , io fui con leco , 
Pugnai leco ; a le presso il ferro ostile 
Qui il sen piagommi : gira il guardo , volti 
Noli a te son , prodi che in cento agoni 
Per la patria con te sparsero il sangue. 

Son. figli tuoi , tu ne rammenti i nomi , 

Il valor , la costanza ; or sì , son vinti , 

Domi da sorte ria ; ma pur son quelli 
Che più lauri ti cinsero alla fronte. 

Deh ! tu duce . . . 

belis. • Noi son ; non voi ma il prence 

Impera qui. 

teod. Giusliman suoi cenni 

Pel mio labbro l’ invia. 

belis. Dal suo li aspello. 

teod. Ve’ questa gemma , di sovran comando 
Segno a le noto ? A le per essa impone 
Il signor tuo, che di Bizanzio or tosto 
Provvedi alla salvezza. 
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,Oh Dio ! il tuo braccio 
Scorgo ,, e T adoro. Sorgan tutti ; e quale 
Vuol meco a vincere o a morir sul campo 
Di battaglia venir , levi la spada. 


tulli sguainano i brandi 
Questi lampi d’ acciar fra cento pugne 
Già brillar vidi. Andiam . . . 


Crispo? 


Padre, ... tu contro 


/ 4 

Non é contro la patria Crispo? 


respingendola s’avvia fra,' guerrieri. 
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ATTO SECONDO 

notte con luna 

Atrio in casa di Belisario , che dà sul giardino; cancello in fondo. 


SCENA PRIMA 

SOFIA 

< 

D’ imminente dolor 1’ alma presaga 
Manda al ciglio le lagrime , e ’l pugnace 
Lungo fluttuar d’ ansie e di tema in petto. 

Niuna ho speme : e che sperar ? da’ vinti 
Seguito il padre , i vincitori investe , 

In tenzon disugual ; nè so qual fia 

Maggior , s’ ei vinca o s’ ei soccomba, il danno. 

S’ ei vince , Augusta vince , e ’l cor mio fora 
Per sempre oppresso; e ov’ei perdente ...Oh quanti 
M’ oppriman mali opposti ! Oh Crispo , Crispo ! 
Oh amato e insiem temuto scoglio , ’u franta 
Mia virtù resta ! Belisario e Crispo , 

Ambo ardor di quest’ alma , or 1’ un su 1’ altro 
Si scaglian , versan sangue , . . . e , tremebonda , 
Io fra lor , qual di lor cade m’ uccide ! 

- SCENA SECONDA 

sofia , crispo dal muro del giardino. 

cris. Alto è il muro , arduo il salto ; ma v* ha tema 
Ch’ amor tenga ? Si scenda . . . Rivederla , 
Parlarle anco una volta , e mille e mille 
Rischi di morte agguaglia un suo sorriso. 

Amor 1’ ali m’ impenni, travarca il muro 
sofia Udir mi sembra 
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Rumor , son sola ... In tal remota parte 
Del giardin chi oseria ? L’ alma inquieta 
Mi turba i sensi. 

È dessa ! oh immensa gioia ! 

S’ appressa un uom ì 

T’arresta . . . 

Oh voce ! 

È Crispo 

Che a’ tuoi piè , se non P odi , or muor d’ affanno. 
Deliro io forse ? 

Sull’ amala destra , 

Deh! ch’io ponga i miei baci; e quest’ istanti 
L’ amor , 1’ alma , il desir , la tema e ’i gaudio 
Ti rivelin di Crispo. 

Io di sue labbra . 

L’ alito sento ; per le libre un foco 
M’ investe e vince , e de 1 passati giorni 
Le delizie rinnova all’ alma affranta. 

Fia ver , tu meco ! E qual varco L’ avesti ? 

Non ti rattenne il muro ? 

E v’ ha muraglie 

Cui P eccelsa d’ amor brama non varchi ? 

Son teco , P alma in sen mi balza , il guardo 
Nel tuo guardo si bea , le lue pupille 
Mi favellano amiche , e la tua voce 
Tutta del cor nell’ infime làtèbre 
Scende , e m’ inebbria d’ ineffabiL gioia. 

La bellissima notte , e queste stelle , 

E P alta luna che risplende , e a’ nostri 
Godimenti sorride , immagin lieve 
Son di bellezza avanti a le , Sofìa . . . 

Crispo se’ tu ? nè sogno ? Oh ! sì divisi 
Per ampio mar , sì lungo tempo oppressi 
Da’ vili arti tiranne ; e or siam congiunti, 

Qui lieti insiem , tra queste piante istesse 
Ove già tante e tante fiale appresi 
Da’ tuoi sguardi a sentir P alma beata . . . 

Quanl’ è che lungi sei? 
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, Due Soli. 

■ Eterno 

Tempo mi parve : oh ! dirli i lunghi affanni 
I rischi , i pianti , i gemili fìa vano. 

Ma lutto obblio. Tu pur soffristi ? 

Il chiedi! 

Può senza Dio vivere un’ alma ? un cuore 
Senza il cuor cui risponde ? e un fior v’ ha forse 
Cui non fecondi e non profumi il sole 1 ? 

Pareami spento star , fuor della terra 
E del ciel ; perchè cielo e sole e mondo 
Per me son là dov’ è Solia. L’ esiglio 
Duro a ciascun , orrendo a chi ama , orrendo 
Baratro m’ era : era da le lontano ! 

L’ augel che bee quest’ aure , il vento molle 
Che t’ olezza sul volto , il lior del prato 
Che calpesti , e che muor sotto a’ tuoi piedi , 
Polean vederli e cader lieti ; io solo 
D’ ogni esser più infelice , io sol vederti 
Non polea , nè a tuo piè morir d’ amore. 

Soffersi io men ? Prigion Bizanzio m’ era , 

Ch’ ampia città non basta al cuor che lungi 
Per le piagge del mondo ha ’l suo compagno. 
Quante lìate i sospir per 1’ aere immenso 
T’ inviai ; quante preci , e quanti lagni 
Bivolsi al cielo. Ognor m’ è in mente il giorno 
Funesto , che dal mio fianco l’ iniqua 
Teodora ti svelse ; e a nozze odiate 
Me trar volea con quel suo vii nipote , 

Mentre te sotto rio marloro . •. . 

, Il legno 

Del manigoldo , in pena dell’ amarti , 

Me percolea , fra vii trepida plebe. 

Nè di rossor morii , chè quando 1’ onta 
Vien da’ tiranni , onta non è ma gloria. 

Fui bandito ; ma insiem col bando ingiusto 
M’ ebbi grande potere , il poter allo 
Levar la voce ad accusar quell’ empia 
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Che il Irono insozza a’ Cesari , e nemici 
Suscitarle per lutto , e destar l’ ire 
Delle stanche nazioni , e farmi armalo 
Nel covil d’ està mima imperatrice 
Inaspettato punitor tremendo. 

Giunto è il gran giorno. Già d’ innumer’ oste 
Duce vengo ; già vinsi , già già il brando 
Vendicatore abbasso . . . 

sofia Ahi ! strugger tenti 

La tua patria? 

cris. La patria di Teodora. 

sofia Tu pur cuna v’ avesti. 

cris. Ov’ è schernita 

L’ innocenza , ov’ è colpa la virtute , 

Patria appelli? agli oppressi è patria il cielo. 
Qui nacqui forse, ma su nuda strada 
liea genitrice abbandonommi ; un gramo 
Pastor m’ accolse , e là su’ tracii monti 
Cresciuto ... Il sai eh’ io di fortuna figlio , 
Madre non ho , nè patria ; e questo brando 
Sol mi dà nome, ed agi , e stato , e lutto. 
Fuggiam , Sofia, quest’ aer funesto, e acerbo 
Nemico di virtù ; fuggiam quest’ empie 
Maledette da Dio mura nefande , 

Meco vieni : reo fato , il ferro , il foco , 

L’ unna rabbia sovrasta. 

sofia E tu ... tu stesso 

Degli Unni duce . . . 

cris. ' Io la vittoria certa 

Ratlenni ; e sol per te salvar , le mura 
Con periglio mortai varcai furtivo , 

Da fidi amici favorito e ascoso. 

Deh ! pria che il dì non sorga , appella il padre ; 
Ambo a salvarvi io basto. 

sofia II padre ! e ignori 

Che duce ei fatto a’ vinti Greci , or gli Unni 
Già investe? 
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cris. ' Oh ciel ! menlr’ io qui parlo ei forse 

Su’ miei si scaglia in sonno immersi . . . Addio. 
sofia Dove? 
cris. A pugnar. 

sofia Deh ! contro il padre ? 

cris. , k II padre 

Vo’ serbarli. 

sofia Qui resta. 

cris. Al maggior rischio 

Lasciar gli Unni potrei eh' io spinsi a guerra ? 
Che dal vincer raltenni? indegno io fora 
Di te. 

sofia Più il sei , se Belisario offendi. 

cris. Traditor tu mi faU 
sofia Farli tu vuoi 

Traditor della patria e della Fede. 


SCENA TERZA 


I precedenti , un’ ancella, 
anc. Teodora è qui. 

sofia . Teodora ! ahimè ! che vuoisi ? 

Ratlienla alquanto che non venga. 
esce l' ancella 

Fuggi , 

Non già pel muro , chè sei scorto. Attendi , 
Io corro incontro a quell’ astuta , e spero . . . 
Ma già già avanzano le faci , . . . scende 
Quaggiù colei . . . Mi segui. 
cris. Fuor mi traggi ; 

E pronta avremo ampia vendetta , il giuro. 

SCENA QUARTA 

Teodora , Maurizio , ancella , Guardie con faci. 

( teod. Guardie a ogni adito. Ascoso è qui , fra’ dumi 

21 
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TEOD. 

MAUR. 


Giovili guerrier : si corra ogni sentiero , 

Si frughi il loco a parte a parte. Donna , 

Dov’ è Sofia ? 

Noi so ; forse eh’ al sonno 

Chiuse le luci. 

Mentir osi ! il sonno 

Non grava i lumi a chi in periglio ha il padre. 
Va , 1’ appella. 

esce l’ ancella 

Maurizio , ebben ? persona 

Qui non è. 

Certo con questi occhi io scorsi 
Solt’ ampia Ioga il giovanetto in arme 
Per le propinque vie guatar dubbioso. 

Montar quel muro io ’l vidi ; in quell’ istante 
Splendea la luna , e ’l ravvisai ; qual dubbio ? 
Era Zeno , il mio Zeno , quel eh’ io crebbi 
Con le mie man tant’ anni. Ei qui guardingo 
Lanciossi , io corsi ad appellarti ; e intanto 
Partito è forse. 

Mal iu il custodisti : 

L’ oro che in copia t’ inviai su’ monti 
Non bastava a pagarti ? 

E fu quell’ oro 

Che me non già ma lui sedusse ! In fasce 
Bambin mel desti , in tempo che di basso 
Stato tu al letto imperiai salendo , 

Celar V er’ uopo i primi amori. Io moglie 
Mai non ebbi ; però di chi nascesse 
Mai non dissi al garzon , ma che 1’ avea 
Per via trovato entro un corbello esposto , 

Ognor dissi ; e ’l credette ; ond’ ei poi sempre 
Disdegnoso vivea di campi e greggi , 

E a smodate aspirava irte grandezze. 

Frattanto io 1’ oro cumulava , e ad esse 
Inviato io ’l dicea da ignota mano ; 

Ma un di che molte traversar coòrti 
Con Belisario, per quei monti , a un tratto 
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Mesto , pensoso il giovanetto , a sera , 

Togliendo T oro suo , sparve. È già un lustro 
Ch’ io T cerco : Europa ed Asia corsi , e sempre 
Chiedendo , e invan : fors’ ei mutalo ha nome ; 
Ma certo or dianzi qui celarsi il vidi. 

Credi , qui sta il tuo figlio. 

Oh ! se l’ è caro , 

Veglio , il viver , mai più colai parola 
Non l’ esca dalle labbra. Lui tuo sangue 
Tenga il mondo. Ma a che tra queste mura , 

E in tal notte nascondersi ? eh’ ei forse 
Delinquente ? Già vien Sofia : va , spia , 

Dimanda , indaga , affrettati ; e qui lieto 
Recami il figlio . . . tuo. 

SCENA QUINTA 

TEODORA , SOFIA. 

Tanta onoranza 

Nella magion di Belisario , attesa 
A sì tard’ ora non avrei. Le stanche 
Membra , e le luci mai di pianger lasse 
S’ avean riposo travagliato : ... io quindi 
Non qual dovea ratta al tuo cenno accorsi. 

Te lieta , eh’ anco in travaglialo sonno 
Posar puoi le pupille ! Io non avea 
Ne’ rischi un padre , nè amalor fedele 
Contro il padre e T natio suolo pugnante ; 

Nè polea già temer che , i ferri in pugno , 

L’ un per 1’ altro cadesse ; onde al ciel voti 
Per P amante o pel padre io non avea. 

Più del conflitto il gran fragor , che intorno 
Stride tremendo , sin nell’ imo fondo 
Dell’ alma i sensi mi scolea. Te lieta 
Che riposi , anche affranta ! 

Oh ! se le parti 
Fra noi mutasse un Nume , e amante e figlia 
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Di pugnanti fra lor duci tu fossi , 

Ed io per te sul combattuto trono 
Sedessi , ... oh lieve in noi fora 1’ affanno ! 

Ché nè tu sai che valga e figlia e amante , 

Ne io so che valga essere Augusta ; ond’ ambo 
Men aspro avremmo il duol. Ma un cor d’ Augusta 
Ponderar può nell’ alma il duol di figlia ? 

Qual linceo sguardo in te scrutar può lutto 
Il lerror che ti vince , or che minacce 
Cumula il ciel sul tuo soglio doralo? 

Quindi io gemo tacendo e al ciel dò preci; 
Quindi il ciel tu paventi , e irrequieta 
Muti loco e speranze , e un’ aura , un grido 
Ti spalanca al pensiero un riero abisso. 

S’ io tema , od altri temer debba , in breve 
Fia chiaro ; e or tosto il genitor tuo prode 
A me il trono a te il cor secura e sana. 

Ma chi menlr’ ei lunge combatte or veglia 
Su le sue case? o tu che gemi e prieghi 
Solitaria , sai tu che un uom quel muro 
Varcava or dianzi? 

Oh cielo 1 

In larga toga 

La persona, fu qui visto lanciarsi 

Garzone armalo ... Il sai tu forse ? ah forte 

Tremi. 

Io! 

Sì , tremi. 

Un uom !... però cotante 

Guardie qui poni ? 

Assai solingo è il loco ; - 
Ond’ altri certo ascose l’uomo, o altrove 
Trasselo in salvo. — Qual fragor I di pugna 
Non è . . . Popol s’ avanza immenso ; e grida 
Squilli , bandiere e faci , ecco , compiuto 
Mostrano il gran conflitto. A ognun precorre 
Marziali ; chi vince ? 
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SCENA SESTA 

I precedenti , marziano dal cancello . 

marz. Belisario ha vinto. 

L’ Unno vessillo insultalor , percosso 

Fra ’l sangue e '1 lezzo a terra giace ; a’ dorsi 

Del già baldo nemico i brandi nostri 

Non di strage ancor sazii incalzan feri. 

Salvo è il trono de’ Cesari , Bizanzio 
Trionfa ancor , chè Belisario vive. 
sofia Oh giorno 1 e dov’ ei mai ? 
marz. Cinto d’ alloro , 

Stanco ma invitto , ovunque incede amalo , 
Benedetto , piaudito , or or ritorna 
• Il gran veglio. 

teod. Suoi passi alla magione 

Imperiai sian volli. AI sire io reco 
L’inclita nuova; e a piè del trono io. stessa 
Menar m’ è grato il vinci lor degli Unni. 

SCENA SETTIMA 

SOFIA , MARZIANO. 

sofia ( Crispo salvai , trionfa il padre ; ed altro 

Sperar può l’alma?) Amico! a' pianti avvezzo 
Il cor non regge al gaudio ; e T improvviso 
Non sperato suo battilo l' opprime. 

Il padre ! io ’l veggio !... 

marz. Oh come il lauro è bello 

Sulla canuta fronte, ove di cento 
Vinte battaglie la vittoria é sculta ! 
sofia Ma chi in catene il segue? 
marz. Crispo ! 

sofia Oh lassa ! 

marz. Dopo la pugna , quando la disfatta 

Tutte sue genti involte aveva , ei , solo . 
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Col brando in pugno furibondo irruppe , 

Per trovar morte ; ma fu preso. 

sofia E . . . quale 

S’ avrà destin ? 

marz. Contro l’ impero il ferro 

De’ Barbari levò , le patrie mura 
Nemico assalse , fea tremar la reggia ; 

Chi dal supplizio il salva? 

sofia (Ei muore, e io vivo!) 

SCENA OTTAVA 

I ‘precedenti , Belisario , crispo , sèguito ec. 
tulli dal cancello. 

bf.lis. Sofia !... Ma che ! quando plaudente esulta 
Tutta Bizanzio , è in lagrime la figlia 
Di Belisario ! 

sofia In ceppi è Crispo. 

BELIS. Ed osi, 

Sciagurata , nomar , serbar nel core 
Tanto nemico? Dunque il mio trionfo 
Duolti? il redento cittadino sangue , 

Il roman nome intatto , il salvo impero 
Ti son pena? o volevi morto, o vinto 
Stretto in barbari ceppi il padre tuo? 

^ sofia Me si rampogni? e si sconosci e accusi 

Questo cor eh’ ama , e lieti vuol qui tutti , 

E P impero e Bizanzio , e ’l padre e Crispo. 
Crispo , si , mio ... tu già il facevi. 

belis. Uom prode 

Era allor , oggi è infame. 

sofia Allor T amarlo 

Glorioso era gioia ; oggi reietto , 

Fra Ponte, prigionier , fra’ rischi amarlo, 
Virlule eli’ è d’ invitta alma gagliarda , 

Ch’ è maggior della sorte. Oh duce ! hai vinto 
Tu P uom ribelle? io vinco il fato: i dritti 
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Tu dell’ impero , io del mio cor difendo. — 
Crispo, infelice! già feral bipenne 
Gli sla sul capo ; ei cade già . . . Teodora 
Che a ribellar co’ rei bandi lo spinse , 

Oh quanta avrà del suo malfar mercede ! 

Ma seco io moro ; il ferro che il pereole 
Pur me percote ; e tu non hai più figlia , 

Nè più sostegno a tua vecchiezza niuna 
Anima cara che ti chiuda gli occhi ; 

Niun del tuo sangue ha il tuo retaggio ; il nome 

De’ Belisarii è già per la deserta 

Tua casa estinto , o solo in tomba ha 1’ eco. 

Cessa. 

Morire a’ piedi tuoi mi lancia. 

Salva Crispo , or n’ hai tempo , ancor puoi lutto. 
Ben presto alcun di quei cotanti vili 
Che in pace ognor sovrastano su’ prodi , 

Qui a ritorti il poter con molli ornale 

Lodi vedrai. Pochi altri istanti , e voce 

Non hai più , nè far grazia puoi , ... la grazia 

Quella che a Dio fa pari i grandi in terra. 

Pietà, padre, clemenza! E che! quell’alma 

Tua grandissima fora a’ dolci affetti 

Del perdono ora muta? 

Ah si , perdona. 

V’ ha cor che regga a quel suo pianto ? un detto , 
Un tuo detto , e l’ invitta alma tua stanca 
Fia rallegrala dal filial sorriso. 

Tal premio a le si dee ; ciascuno il sente , 

Te vuol lieto e appagato , e li dà preci 
Per questa de’ tuoi di conforto estremo , 
Amorevole figlia. E tu l’ arrendi ) 

Membra che buon fu Crispo , e che un sol fallo 
Non tutti offusca i merti antichi. Lascia 
Che sciolto ei vada , ove rimorso il caccia, 

Ove d’ austera legge ira non giunge : 

Qui ognun 1’ assolve. 

Ma Bizanzio ? 
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È salva. 

Salva Bizanzio , e me perdala or vuoi ? 

Sei inflessibile ? Oh Crispo ! ecco , son teco ; 

De’ ceppi tuoi vo’ parte ; il filo islesso 
D’ una mannaia balenar sugli occhi 
Ambo vedrem , cadenti insieme , insieme 
Se non in vita , in morte , eternamente . . . 
Figlia . . . 

Padre ! , 

Io noi veggia. 

Ah si! Marziano 

Tu lungi il traggi. — Vanne , Crispo , e forse 
Non è per sempre quest’ acerbo addio : 

L’ avvenir fia per noi. Parti . . . 

Crispo esce passionatamenle con Marziano. 

Or sì , grande 

Sei , Belisario : ma il piacer sublime 
Del poter che benefica non senti? . 

Che può dar più fortuna? 

Oggi fortuna 

T’ allieta co’ suoi don ; ma che son brevi 
Membra , nè superbir ; doman , s’ eli’ aspra 
Alza il flagello , a non prostrarti bada. 




< 
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Stanza nella reggia ; scrittoio e sedie. 


SCENA PRIMA 

TEODORA , SOFIA. 

sofia Donna augusta , a’ tuoi cenni ecco s’ appressa 
Reverente Sofia. 

teod. Vieni , chè tremi ? 

Pavida si la tanto amala figlia 
Di Belisario ? di chi or dianzi in campo 
Rialzava il voi dell’ aquile romane , 

E , la patria salvanda , un’ altra fiata 
Dell’ Unno orrendo , in aspro agon , la rabbia 
E 1’ audacia fiaccava ? Oh 1 questa tema 
Non a figli d’ eroi s’ addice , a figli 
Di colpevoli , a reo pettg s’ addice. 
sofia Coscienza rea , tu ’l sai , dà tema. Io balda 
Per innocenza son : ma di viriate 
Spesso è fragil 1’ usbergo , a’ colpi iniqui 
Di chi a reo petto rea baldanza , e forza 
Ch’ usa dritto appellarsi , accoppia , e vanta. 
Tremo, e ti spiace? fra spaurita gente 
Tu boriosa li bei ; eli’ ove altri trema , 

Forte sei Lu ; tu tremi ov’ altri è forte. 

Però , Teodora , io che tue grazie aspetto , 
Temente sto , chè a più temer più merto. 
teod. Donzella ancor , già tanto sai ? sarcasmi 
Lanciarmi arie’ osi , e con mentita tema 
Virlù non già , ma colpa ascondi ! 
sofia Io colpa ! 

teod. Certo è innocenza il reo far salvo , i ceppi 
Seiorre al prigion , dar vita al fier nemico 

ài 2 
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Dell’ Impero , che con ungara spada 
Bizanzio assalse , e barbar’ orde e immani 
Sruggilrici guidò su’ fiatrii letti ! 

Crispo , a esemplar supplizio sacro , i passi 
Libero move , e scorre i tracci monti , 

E Grecia e Illiria , e trae del già temuto 
Nome roman tutti i nemici all’ arme. 

Nè tu n’ hai colpa ? 

sofia È mia colpa il vietarli 

La vendetta ; è tuo pregio esser tiranna. 

Tuo pregio è tutte obbliar divine e umane 
Leggi , e pur quelle del tuo sposo , e ’i dritto 
Conculcar d’ alme amanti , e vietar nozze , 

E sforzar prodi a rifugiar tra gli Unni , 

L’ onta a coprir d’ ingiuste pene e infami. 

Crispo anelò vendetta , aspra , è pur vero. 

Ma il punia la disfalla ; ma a le nulla 

Par la vittoria , se di Crispo odiato 

Non bevi il sangue , e co’ tuoi sguardi il capo 

Mozzo non vedi , é le squarciate membra 

D’ uom che d’ amarmi osa aver colpa , e al crudo 

Tiranno voler tuo farsi ribelle. 

teod. Superba ! innalzi pe’ trofei del padre 
Tanta audacia? trofei carchi di colpe 
Crollano ; e or or lordi di fango , a terra 
Calpesti li vedrai. 

sofia Lorda di fango 

De’ suoi nemici la memoria eterna- 
mente sarà. Di Belisario il nome 
Qual fiamma splenderà nel secol nero 
Ch’ oggi i vili del mondo esseri abbuia. 

teod. Si balda tu! sconosci il trono?. il sommo 
Poter sovran? Giustiniano or forse 
Più non impera ? ov’ è il signor , v’ ha nome , 

V’ ha di suddito gloria ? ma tu ignori 
Chi io mi sia? 

sofia Chi sei tu ! M’ affreno il labbro , 

* Ch’ è ognor da forte il moderar gli affetti. 


Oigìtìzed by Google 



AITO TERZO 


515 

Donne ambe siam qui sole , e 1’ una all* altra 
Nota , onde vano simular ne fora. 

L’ imperator li die’ la destra , il soglio , 

La corona , il poter , ma il grado eccelso 
Alta li fa , non grande : la grandezza 
Uom non la dà , ma la virlute , e Iddio. 
teod. Gli affetti inver tu moderi ! fanciulla , 

Sì favelli a matrona , a chi a un accento 
Può schiacciarli ? Ah ! non ira , pietà desti ; 

E prova or n’ abbi. Ami tu il padre , o Crispo ? 
sofia Ambo gli amo , ambo in sen diversamente 
Movonmi il core a ugual battito immenso. 
teod. Scacciar dall’ alma un d’ esli amori è forza ; 

Arabi non salvi : o Crispo o il padre. Ei fugge , 
Ma il padre ha colpa di sua fuga ; e or tosto 
Quella eh’ ei baldo osa sprezzar , la legge , 
Colpirlo dee. 

sofia Che parli mai? 

teod. La legge , 

Non io parlo. Ma lu salvar tu ’l puoi , 

Torlo al rigore della pena, a questi 
Suoi giorni estremi , e ritenerlo agli agi 
Di sue ricchezze , che un di lue saranno. 

Se neghi , ... oh qual fora tuo stato ! gli ori , 
Le magioni , le terre , ogni dovizia 
Confiscala , che più l’ avrai ? 
sofia La fama. 

Rapirla invan tenta il malvagio ; e sempre 
N’ avanza a Belisario. Senza tetto , 

Privi d’ amici e d’ ogni aita , insieme 
Raminghi , padre e figlia , tapinando 
Per Bizanzio n’ andrem , stendendo il braccio , 
Chiedendo 1’ oboi per pietà. 
teod. Le genti 

Mover vorresti a tue miserie? odiosa 
Rendermi , e far vieppiù nemici al trono ? 

Ti sforzi indarno : inesorabil fato 
Su voi già grava . . . Belisario gli occhi 


Digitized by Google 



310 


BELISARIO 


SOFIA 


TEOD. 


SOFIA 


TEOD. 


BERS. 

TEOD. 

SOFIA 


Per veder suoi trionfi aver non debbe . . . 

Ma che ! già morie gli è sul capo. 

Oh cruda ! 

Sanguinose vertigini alla fronte 
L’ orrido dir mi manda ... Al manigoldo 
Il vinci tor di Cosroe? 

Al manigoldo 

Il salvator di Crispo. Or non più ferro , 

La legge impera ; e avanti a lei s’ ammuta 
E ’l capo inchina la superbia stessa. 

Belisario già sacro a morte , io sola 
Salvarlo io posso , anzi tu ’l puoi , tu sola , 

S’ oggi a Bersam porgi la destra. 

Io prima 

Troncherò questa destra ; pria le labbra 
Fermerò col veneno ; e pria col ferro 
Questo misero cor dal sen mi svelgo. 

Voi colpir Belisario 1 ma vedreste 

Africa , Europa , Asia indignarsi ; e gli Unni , 

Gli Unni or vinti da lui farne vendetta. 

Vedreste 1’ urne scoperchiarsi , e i corpi 
Di Vilige e Gelimero levarsi 
Scheletri minacciosi , il suol tremarne , 

Crollar questi archi e i tetti ; e ’l mar commosso 
Mutar lidi , e fuggir da queste sponde I . . . 

A lai prodigi aftidati : giustizia 
Opera intanto. 

SCENA SECONDA 

I precedenti , bersame. 

In ceppi è avvinto il reo. 

Qui venga. 

Oh ciel ! che miro 1 
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SCENA TERZA 

I precedenti , belisario tra guardie. 

sofia Ah padre ! io sono 

Cagion de’ danni tuoi. 

belis. Non lu , ma il cielo 

Provvido il duol mesce agli umani fasti 
Perchè 1’ uom sappia che sta in terra. Hai visto 
Me sull’ aurora il crin di lauro ornalo , 

Pria dell’ occaso ecco ho catene. E piangi ? 

Lauri e ceppi ambo son beni all’ uom forte ; 

1)’ ambo io m’ ho gloria ; e quando in vecchia etale 
Più per me non v’ ha serti , or questi ferri 
Fulgidi mi saran , più che pugnate 
Dieci vinte battaglie , e cento troni. 
teod. Troni agognavi? Eran ben pochi i beni, 

Gli ori , gli onor , gli eserciti a te dati 
Dal tuo Signore : al suo serto aspiravi ! 

E già di grazia il sovran dritto usurpi. 

Uom sacro a morte liberi ; e poi quando 
Ti colpisce la legge , in tua ribelle 
Alma osi pur de’ ceppi tuoi far pompa. 
belis. Ribelle , allor quando vittrici schiere 

Io menava alla pugna , esser non volli ; 

Nè' il fui pur quando Italia tutta al regno 
M’ appellava ; nè quando Cosroe , il grande 
Cosroe , spartir meco m’ offerse il mondo. 

Allor fui lido ; e ben nel braccio immensa 
Io sentia vigoria. La piena etale , 

La gloria , i fasti , 1’ avvenir , la Roma 
Plaudente , ogni alma , ogni desio me forte 
Spingeva al trono ; eppur noi volli : io volli 
Assai più dello scettro della terra , 

La grandezza dell’ alma che il rifiuta. 

Ed or si fiacco , deboi veglio , privo 
Di maschia prole , agognerei diademi ? 

Le ricchezze ! esse son de’ miei sudori 
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Vii prezzo , ed esse mi fan reo ; la colpa 
Vera mia , la ricchezza , il tuo Bersame 
L’ abbia ; ugual gli é 1’ averla , pur che 1’ abbia , 
0 per sangue , o per nozze. 
sofia " A lui la destra 

Porger di sposa ! . . orrida idea ! men peggio 
Fora il morir ; ma il morir mio non trae 
Te a vita , o padre : io dar per le vo’ il sangue , 
La speme , il cor , tutto , pur eh’ io le salvi. 
belis. Me T innocenza salva , o niun me salva. 

Tu gli affetti tuoi serba , e al ciel l’ affida. 
Diserta d’ ogni ben , senza un amico , 

Senza sposo ora sei ; ma il ciel la gioia 
Non pone in questi ben ; se avesser gioia , 

Costei salita a tanta altezza , or lieta 
Saria ; ma eli’ è infelice , e col mio sangue 
Crede ancor beatitudine. Oh Sofia 1 
Se Dio t( guarda , ancor sei ricca , un pane 
Condito di virtù basta alla figlia 
Di Belisario. 

sofia Sì , ma leco : il nero 

Tuo career fia pur mio ; sua dura soglia 
Mi fia giaciglio ; il pan molle di pianto 
Con te partilo , o ’l tuo sorriso , e ’l guardo 
Pietosissimo tuo , mi fian ristoro. 
teod. Del suo sguardo appagarti ! no , nel buio 

Vivrà . . . per or d’ un carcere ... Tu ’l segui ; 
Sebben noi merli , ancor pietosa io sono. 

Scampo ancor bai nell’ ubbidirmi , il modo 
Oggi n’ hai pur ; domani è tardi. 
belis. Ed anco 

Tentarne ardisci di viltà ? Ma leggi 
V’ ha qui , v’ ha magistrali , e pur v’ ha un sommo 
Sovran poter che sopra tutti impera. 

Adito chiedo al mio Signor ; m’ ascolti 
Giustinìan ... 

teod. Tanto non lice a’ rei. 

Va’ , tue discolpe a’ giudici farai. 
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SCENA QUARTA 

I precedenti , un paggio. 

pag. Augusta , riede la coòrte equestre 
Che i fuggitivi perseguiva , e mena 
Crispo in ceppi. 

teod. Oh mia gioia ! 

sofia E v’ ha più strali 

Cui ria sorte mi serba? 

teod. Altri ve n’ hanno ; 

Or comincia il tuo pianto. Ite . . . 
belis. Sì , meco 

Vieni , figlia ; su questo sen paterno 
Lagrime versa , e fian soavi : arcana 
Dolcezza , ignota all’ alme inique , è il pianto. 

SCENA QUINTA 

TEODORA , DERSAME. 

teod. Superbo ! or or quella cervice altera 

Vedrò china o cruènta. Eppur, Bersame , 

Più che il suo sangue il suo consenso giova. 
Spento , del fisco è il suo retaggio ; è tuo , 

S’ ei con la figlia lei concede. A Crispo 
La stolta ha volto il cor ; ma numerale 
Sono a colui 1’ ore di vita ; è tolto 
Quest’ ostacolo or or. Crispo qui manda ; 

Ch’ io l’ interroghi , e poi ... tu fuor l’ aspetta , 
E repente entro il carcere lo strozza. 

SCENA SESTÀ , 

, TEODORA ' 

Sorte m’ arride , e ancor m’ invia prigione 
Il mio nemico ; or mie vendette , e insieme 
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TEOD. 


CRIS. 


Di Bersara compio i voli , e assodo il trono. 
Paga , appien paga oggi sarei , se avessi 
Di. Maurizio novelle, e del mio figlio . . . 

Che dissi ! figlio !... lai parola il labbro 
Mai più pronunzii in quesla reggia ; o 1’ eco , 
L’ aure , i marmi , la luce , al sospetloso 
Giuslin'ian dirianlo , e me perduta !... 

Ma vien Crispo. 

SCENA SETTIMA 

teodora , crispo tra guardie. 

Qui sei : vinto , eaptivo , 

Sacro a morte ritorni , tu che osavi 
Pugnar col voler mio. Grande or saresti , 

Ch’ io qualche affetto in te ponea ; chè gli anni 
Giovanili , il valor , 1’ indole balda , 

Per te al cor mi parlavano ; ma gli occhi 
Troppo in alto levasti , a doviziosa 
Donzella insigne , eh’ io serbava ad altri ; 

Onde tu fabbro de’ tuoi danni , or n’ hai 
Merlala pena. 

Morte io vo’ ; morire 
Dov’ è Sofia m’ è gioia ; erarni orrenda 
Nel lungo esilio senza lei la vita. 

Qui il cener del mio corpo almen sotterra 
Refrigerio s’ avrà de’ suoi pensieri , 

E T bel carco di sua vaga persona , 

E le lagrime , e i fiori , e ’l mesto spiro 
Ch’ anco nell’ urna all’ amalor trapassa. 

Dovizie eli’ ha? ma ciò m’ è duol ; senz’esse 
Non d’ abbietto rivai vittima , affranto 
Non sarei da tapi’ odio , e lieto in pace 
Non invidialo il casto amor mi fora. 

De’ miei danni son fabro ? ma i miei danni 

Son per Sofia ; gaudio mi son ; sarei 

Tristo s’ io non li avessi. E eh’ è il tuo sdegno 
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Ch’ è il ferro micidial eh’ alto minacci ? 

Ch’ è la grandezza che m’ olfrivi , e quanti 
Fasti ha la terra , a fronte d’ un suo sguardo ? 
(Tanl’ama! anch’io già tempo ebbi sì caldo 
Verace affetto ! E quella voce ! oh parmi 
Soave al par d’ altra che già nell' alma 
Scendeami cara ! oh rimembranza !... Allora 
Una capanna, il compiccilo , e l’uomo 
Del mio cor m’ eran reggia e imperio e trono ! — 
Le sue sembianze ! più maschie e virili 
Feale il sol dell’ esilio , e più nell’ alma 
Destanmi ignote commozioni. Quando 
Costui punii la prima fiala averne 
Mi parve un duol , ma il vinsi : oggi son fatta 
Fievol per gli anni?) 

( Che mai pensa ? sembra 
Men cruda. E polrebb’ ella umano affetto 
Serbar ? ) ' 

Crispo , non so , . . ma a mal mio grado 
Sento che salvo Li vorrei ; salvarti 
Brami tu ? 

Non t’ intendo. 


Ma pria scrivi. 


Io li dò scampo ; 


Che mai ? 


L’ eterno vale 

A Sofia , sì ch’ella le creda e pianga 
Spento in eterno ; e giura che novella 
Di te non abbia mai colei . .'. Ricusi? 

Giurar cosa impossibile non voglio. 

Lungi da lei mi fa sol morte. Vivo , 

Non potrei starle ignoto ; anco il tentassi , 

Non che di me novelle , il cor , la Voce , 

Me, me sempre avria presso. E tu che agogni? 
Sue ricchezze ? le togli ; a Bersam l’ oro 
Cedo ; Sofia , Sofìa sol bramo ; e lungi 
Con lei. n’andrò dove tramonta il sole. 
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TEOD. 

CRIS. 

TEOD. 

CRIS. 

TEOD. 

CRIS. 


Fra le nevi di Scizia , in erma grolla, 

’U il viver nostro fora amore e Dio ! 

Nuli’ uom potria senza la figlia aversi 
Il retaggio del padre. È questi in ceppi , 
Giustizia il danna ; ogni dovizia ei perde 
Per confisca; già monta il forai palco , 

Nè più lascia a Sofia che 1* onta e ’l lutto. 

Ma s’ ella pria sposa Bersam . . . 

Che ascolto ! 

Il gran duce, il gran veglio, il venerando 
Belisario in catene ! osar può tanto 
L* umana ingrata stirpe ! E voi , voi salvi 
Da lui , voi l’ uccidete ? 

La sua colpa 
L’ esser tu vivo il danna. 


Oh cielo ! io sono 

Del suo fato cagion ? Darmi lo scampo 
Tal colpa egli è che merla spoglio e morte ? 

Ma generoso ei mi disciolse , e patti 
Non mercò vili a mia salvezza. Ah dunque 
Tu che a fuggir mi spingi, -e patti iniqui 
Poni all’ offerta , or tu di quante morti 
Degna non sei ? Di legge arbitra agli altri , 

Sol per le non v’ ha leggi ; e poi di colpe 
Favelli , ed osi il sacrosanto nome 
Profanar di giustizia innanzi al sole. 

(Si mi rampogna! ed io, stolta! era tocca 
Di pietà nuova , e iucomprensibil . . . Osa 
Me spregiar egli ! ) Audace , a un sol mio cenno 
T’ è tronco il capo. 

Non lardar , su , manda 

Tuoi carnefici . . . 

Estinto sei. 


Non han gli estinti. 

Ya . . . 


Travagli 


I 


andando Nè chi muor vede 

Porporata 1* infamia e baldanzosa. 


. Die 


by CjOO 
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SCENA OTTAVA 
I precedenti , bersame. 

bers. Sofia s’ appressa : eli’ è più umile , e panni 

Che acceda al voler nostro. Avvi anco un veglio 
Che le domanda. 

teod. > Vengan lutti. Intanto 

Trucidato costui cada : il suo capo 
Tosto or voglio ; su , parli. Oh rabbia ! 

Bersame coti le guardie tragge fuori Crispo. 

Dalla porla di mezzo entra Maurizio , e poi Sofia. 

SCENA NONA 


TEODORA , MAURIZIO , poi SOFIA. 


MAUR. che avrà scorto Crispo Oh cielo ! 

Desso in ceppi ! Teodora, e tu di ferri 
Stringi il tuo figlio? 

teod. Qual mai figlio ? 

maur. Zeno 


Tuo perduto , che là di guardie cinto 
Vedi. 

teod. Che parli ! 

maur. Sì , quegli è . . . 

teod. Che parli ! I 

maur. Noi credi a me? nè tei disse il sembiante , 

La voce , il cor , eh’ egli é il tuo sangue ? 
teod. Lui I 

Misera ! e io stessa ! ahi lassa me !... la lena 
Manca , mi treman le ginocchia . . . Corri , 

Corri tu , che 1’ uccidono . . . T’ affretta . . . 
Rattiéni il colpo orrendo . . . 

esce. Maurizio v 

Ahi ! deboi vecchio , 
Mal move i passi ; e quei feroci innanzi 
Ratti vanno ... Oh momento ! chi , chi il figlio 
Mi rende? 
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SOFIA 

TEOD. 


SOFIA 

TEOD. 


SOFIA 

TEOD. 


entrando II figlio ! 

Qui , Sofia , qui un nume 
Ti manda ... Va , se ancor lardi un istante , 
Strozzato è Crispo. 

Oh Dio ! 

Bersam 1’ uccide ; 

Certo 1* uccide. Accorri ; ecco , 1’ anello 
Salvator prendi. 

E non m’ inganni ? 

Parti , 

Sciagurata ! Sofia esce 
E fìa a tempo ? e Bersam crudo 
Vorrà udirla ?... Or si te , vendicatrice , 
Prepossente ravviso , o man suprema. 
cade in ginocchio. 
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Atrio avanti le carceri. 


SCENA PRIMA 

BERSAME , TEODORA. 

Creder deggio a’ miei sguardi ? E tu qui scendi ? 
A qual prò ? Mal mio grado or dianzi io stesso 
Cedendo all’ aureo imperiai suggello , 

Non colpii Crispo ; ma un tuo cenno il puote , 
Anzi il debbe . colpirlo . . . Ei qui sta in ceppi ; 
E grande ostacol n’ è sua vita. Intanto 
Te smarrita gli sguardi , incerta i passi , 

Miro; ed è questo il primo dì che il miro. 

T’ ergi , non sei Teodora più ? qual fato 
Cangia te si ? 

Vo’ Belisario. 

Nulla 

Mi dai risposta? 

Belisario venga. 

SCENA SECONDA 

TEODORA 

l . , 

Da basso stato a sommo io m’ ersi ; i rischi 
Corsi d’ erto cammino, i miei nemici 
Sfidai balda , e li vinsi. Or miei nemici 
Son le opposte mie brame istesse , e nuovo 
Non pria sentito in cor materno affetto , 

Che a sera vien , per pormi spini al trono. 

Ch’ io ra’ ebbi altr’ uomo , eh’ io fui madre ignora 
Giustin'ian ; tutta un’ età trascorsi 
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Nascondendo mia prole ; ed or mia prole 
Crispo è , quel Grispo eh’ odiai già , eh’ io spinsi 
A farsi reo , eh’ è reo di morte , e eh’ oggi 
S’ ha morte , e forse me con lui pur tira ! 

Guai se il mio sposo imperlai s’ avesse 
Alcun sospetto eh’ io m’ ho figli : ah tosto 
L’ onore , il trono , il talamo , la vita 
A un colpo io perdo ; e ’l trionfai sorriso 
De’ miei nemici , e ’l vii ludibrio , e forse 
Altra donna all’ imperio ... No , sul soglio 
Morir voglio , sul soglio ; e a piè prostrati 
Tutti mirarmi i prenci della terra. — 

Ma , oh ciel 1 Sofia sa il mio segreLo ; e come 
Chiuderle il labbro ? farla lieta ? lieta 
Colei ! . . . non già. Forse il deslin che stretta 
M’ ha in rete inestrigabile , sovr’ essa 
Fia che travolga il suo furore , e ’l mio. 

SCENA TERZA 

TEODORA , BELISARIO , SOFIA , BERSAME. 

teod. Bersam , de’ giudici il consesso all’ ora 
Consueta si raduni , ond’ oda il reo. 
bers. Qual reo? 
teod. Questo. 

bers. E pur Crispo ? 

TE0D ‘ « . No , colui 

Complici avra ; vo’ interrogarlo io prima. 
bers. ( Salvar vuol Crispo : e perchè mai ? ) 

SCENA QUARTA 

TEODORA, BELISARIO, SOFIA. 

teod. T’ appressa , 

Belisario. Me avversa credi? or prova 
Darò che te vo’ salvo , e Crispo , e questa 
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Tua figlia amata. Tu il sovrano dritto 
Di far grazia usurpando a prò d’ un reo , 

Te reo facesti. Di giustizia il brando 
Già t’ incalza , e ti danna : un feral palco 
Già monti , e più non sei. — Ma questa figlia 
Misera , sola , senz’ aita , oppressa 
Da rio fato , qual vive ? oh tal pensiero 
Più dee far tristo il tuo morir violento ! 

Spera ; camparti io posso , e T vo’ : . . . con Crispo 
Camparti vo'. Fuggi con esso. Aperta 
' Laggiù la ferrea porla , e una galera 
Sta con Maurizio , fido mio: t’ affretta : 

L’ ultimo addio dona a Sofia ; frattanto 
Crispo io sciolgo. 

belis. Or tu pure il sommo drillo 

Di grazia usurpi ; in sirnil fallo or vuoi 
Meco agguagliarli ? 

teod. No , fu testimone 

Tulla Bizanzio al tuo fallir ; nessuno 
Qui ne scorge. 

.belis. Sol dunque in palesarla 

Sta la colpa? è virtù la colpa ascosa? 

Morir meri’ io , che franco , il sol lucendo , 
Sciolsi un colpevol , tu che due ne sciogli 
Fra’l tenebror del career, merli il trono? 
teod. ^Virtù vana , e dannosa e inopportuna 
Troppo ostenti. Risolvi : or fuggir dei ; 

Già i giudici . . . 

belis. Li aspetto. 

teod. ■ Or per salvarti 

Pregar li deggio ? 

belis. Pregheresti invano ; 

Chè tal salvarmi certo reo mi rende , 

Dov’ or noi sono. Impavido ben mille 
Fiate e mille , pel soglio che tu calchi 
Fra spade ostili , in terra e in mar , la morte 
Disfidai su le tre parti dell’ Orbe. 

Or temerei eh’ altri poc’ anni appena 
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Dami puole natura? Andrei ramingo 
Lungi da questa figlia , e dalla cara 
Dolce patria ; e con Crispo , onde m’ avrebbe 
Di lui complice il mondo ; e ’l terso nome 
Di Belisario and ria d’ infamia carco 
Per le bocche de’ posteri in eterno ! 

No , salvarmi io , ma con la morte io voglio ; 
Non , per te vivo , morir sempre. Ovunque 
Trassi il piè portai gloria, e sol m’avanza 
Che il patibolo ancor per me trionfi. 
sofia Padre ! che parli di palibol ? troppo 

Crudo affanno in me versi. Eroe ti senti , 

D’ esser padre dimentichi: io son figlia, 

Se mia mente l’ ammira , il cor più forte 
Dritti ha su te , più che la gloria : il mondo 
» La crea , la strugge ; ma 1’ amor filiale 
In quest’anima ardente Iddio l’ha messo. 

Fuggi , ti salva. In patria opprèssa , ingrata , 
Dov’ è reità fama , virlule e ingegno , 

Che v’ ha di ben , che v’ ha di caro ? avrai 
Tu patria , ovunque è onore e merlo in pregio. 
Sola io resto ; ma teco ho 1’ alma ; leco 
Sull’ ocèan , nel deserto , in fra le vette 
Del Tabòr , benché lungi , insiern congiunti 
Sarem , padre !... ma vivi ! il disperalo 
Mio lamento li mova , e questo pianto 
Che invan represso alfin trabocca . . . 
belis. Figlia , 

Cessa. Al tuo duolo io gemo; al voler forte 
» 11 cor del padre si ribella , e agli occhi 
Manda una stilla '. . . Lasciami : squarciarmi 
Puoi le viscere tu , non vincer 1’ alma. — 

Dove sono' i miei giudici ? già 1’ ora 
Consueta è giunta. 

teod. ■ . , Sì l’ ostini ? 

BELIS. Ed osi 

Tentarmi tu , se quel suo pianto è indarno ? 
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Far costei lieta io vo’. 

Te vuoi far lieta 

Del mio rossor. 

Salvarli io bramo. 

E brami 

Colpevol farmi. 

Anco un istante avanza ; 
Pensa , risolvi. Già Bersam ritorna : 

Vuoi fuggir tu con Crispo ? 

Nè con Crispo, 

Nè senza. 

E muori. 


SCENA QUINTA 

/ ; precedenti , bersame. 

Belisario. 

Andiamo. 

Mi scacci invan , te seguirò : il consesso 
Vedrà mio stato , udrà ragion. 

Che speri? 

Ragione innanzi a reo giudice è colpa. 


SCENA SESTA 


TEODORA , SOFIA. 

T’ arresta , a che gemili imbelli ? un fato 
Noi nemiche ambe avvince a un giogo islesso. 

Tu dar singulti , io fremer so ; ma posso 
Belisario salvar , grazia impetrando 
Dal mio sposo. 

Fia ver ! 

Tu salvo il padre 

Brami, e pur Crispo; entrambi io pur vo’ salvi. 
Ma invan per Crispo , troppe ha colpe , io grazia 
Chiederei : nondimen , . . . vedi s’ io t’ amo ! 
Desio , voglio eh’ ei viva. 

23 


Digitized by Google 



350 

SOFIA 
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CRIS. 


BELISARIO 

Il ciel l’ afforzi 

Tanto desio, eli’ ei sangue tuo . . . 

Clie ardisci ! 

Folle idea! guai se un detto! ... I di far salvi 
Di Crispo io vo’ , per farti paga , e ’l puoi 
Tu stessa ; puoi tu indurlo a vita e a fuga ; 

Tu trarlo fuor d’ este mura di morte. 

Brev’ ora abbiam ; da’ ceppi or io lo sciolgo ; 

Tu ’l guida al mar , per quei cancelli , e ’l fida 
Al buon veglio Maurizio. — Io pel tuo padre 
Corro a impetrar piena la grazia , e riedo. 

Se allor qui trovo ancora Crispo , ei . . . spento 
Cade , ma seco il padre tuo pur cade. 

SCENA SETTIMA 

SOFIA 

Qual per le vene mi trascorre un foco ! 

È speranza, è timor? Salvarmi il padre 
Vuol ella , e a patto eh’ io Crispo le salvi. 

Ma il padre e Crispo, ambo amor mio, qui insieme 
Salverò , certo. Oh me lieta ! una vita 
Di gioia avrò fra due vile sì care ! — 

E s’ ei rifiuta ? e s’ ei lasciarmi nega ? 

E se tarda , e se chiudon quei cancelli ? 

Oh quai temendo vo’ perigli !... Parmi 
Rumor , fia desso. Onnipotente Iddio , 

M’ alta ; all’ amor mio tu dà possanza 
D’ eloquenza invincibile ; e da lato 
Mandami un cherubin che il dir m’ ispiri. 

SCENA OTTAVA 

SOFIA , CRISPO. 

Fia ver ! te ancor rivedo ! a’ sguardi miei 
Creder m’ è dato ? o che già crolla il mondo , 
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Si soffermano i cieli , e si fan buone 
L’ alme malvage ? Teodora i ceppi 
M’ infrange , e m’ arma il braccio ? Teodora 
Non a morte, ma a vita, e a te mi manda? 
sofia Per man dei rei talor Dio ne soccorre. 

Ma non v’ ha tempo : corri . . . 
cris. Ove? 

sofia A salvezza. 

T’ è feral questo suolo ; il mar sia tosto 
Fra te e Bizanzio ; una galera in pronto 
T’ aspetta ; va . . . 

cris. Ciel ! tu non dici andiamo? 

Vuoi vada io solo? e tu qui resti, ingrata! 
Novello esiglio da te lungi , eterno , 

Chiami salvezza ? da le lungi ! Ah troppo 
Ti fui lontano ! e T sol pareami buio , 

Morta la terra , e , lasso ! ognor Sofìa 
Ripetendo , Sofìa ! stancai le rupi , 

Donde riedea , sol mio conforto , 1’ eco ! 

Senza di te , no , più non vivo : ei meglio 
Mi fora qui su’ tuoi sguardi morire. 

Meco vieni , o non m’ ami. 

sofia Oh crudo ! il duolo 

Che il cor mi squarcia addoppi. Il padre in ferri, 
Presso a morte eh’ io lasci ? anco il volessi , 

Chi andarne insiem concede? a te lo scampo 
S’ appresta , a me si vieta. 
cris. Intendo , a patti 

Sei scesa ; dai la man per la mia vita ; 

Salvo a tal prezzo io son : torno a’ miei ceppi. 
sofia Ferma : me tu vuoi spenta. Oh Crispo , io t’ amo , 
Chè m’ è deslin 1’ amarti , e immensamente 
Pur fuor del corpo t’ amerà quest’ alma. 

Nuli’ uom m’ avrà , lei giuro. Ma tu brami 
Solo il tuo ben ; morir , non viver sai. 

Morir t’ è gioia , il so ; ma spirar mille 
Fiate in un di , lungi dal bene amalo , 

Patir per lui , saperlo d’ altri , e struggerli 
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BELISARIO 


CRIS. 

SOFIA 

CRIS. 

SOFIA 

CRIS. 

SOFIA 

CRIS. 

SOFIA 

CRIS. 

SOFIA 


Senza speme , eppur viver , fora questa 
Prova eccelsa d’ amor , che non intendi. 

Qui morir vuoi ? ma il tuo morir m’ uccide 
Il padre , quel cui per te già sovrasta 
La bipenne : ... e l’ uccidi tu ! 


Gli è danno. 


Mia fuga 


Anzi egli ó libero se fuggi. 
Più che noi pensi t’ ama Augusta ; impetra 
Ella la grazia a Belisario , a patto 
Ch’ io te fuor d’ esti mari a fuga or tragga. 
Deh ! mi t’ arrendi . . . 


La già tanto avversa 
Teodora, or tanlo pe’ miei dì s’affanna? 
Nuova fraude . . . 

No , il giuro. 

Giurar osi 

Pei dir d’ un empia ? e qual cagion d’ amarrai 
S’ avria? 


Noi chieder ; fere , aspre minacce 
Fermanmi il labbro. 


Alto stupor mi prende. 

Che mai spera ella in me ? sempre nemica 
Me P ebbi ; io già le scossi il trono , a morte 
Spingeami or dianzi ; or mi vuol vivo ! Parmi 
Si commovesse nel disciormi i ferri ; 

E quando diemmi questo acciar , mi strinse 
Sul petto , e . . . Zeno , par dicesse , Zeno . . , 
Col mio nome d’ infanzia ; e ’l seppe ? e come ? 
Enigma è questo. E quai ti fea minacce? 

Per pietà , che più tardi ? È giù la nave 
Con Maurizio , un buon veglio che t’ è scorta . . . 
Maurizio 1 veglio ! a lui mi fida Augusta ? 

E ’i conosc’ ella ? ove il conobbe ? Oh ! dimmi , 
Egli ha molti anni ? è Trace ? ha incolto il crine? 
Bianco il mento ? mal fermo il piè ? 

Tu piena 


Contezza n’ hai. 
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Ma ei m’ ebbe infante ; ei buono 
Su’ suoi monti mi crebbe , e spesso 1’ oro 
Ch’ avea di qua moslravami ; eh’ io padre 
Mai non vidi , né madre . . . Orrenda idea ! 
Sul capo m’ ergonsi le chiome : è mollo 
Che il veglio è qui ? 

Brev’ ora. 

, E da brev’ ora 
Più non m’ odia Teodora ... Oh me infelice 1 
Possibil fora I io di quel mostro . . . 

Accheta 


Gli spirti ; il ciel dispon le culle . . . 

È dunque 

Vero ! io di lei son prole ? io di quell’ empia 
Scellerata , nefanda , abbietta , iniqua 
Persecutrice di virtù , che il trono 
Brutta a’ Cesari , e in ceppi ha Belisario ? 

Prole io di lei , che m’ odiò tanto , e in piazza 
Mi fe’ percoter co’ flagelli , e i nodi 
Ruppe dell’ amor mio 1 Oh miei capelli , 
Diventate or canuti ; oh membra , a un punto 
Mancatemi , invecchiate , eh’ io mi cada 
Spento , nè il sol più veggia ! 

Egli vacilla ; 

E rumor odo ; ahimè ! già perdo il padre . . . 
Crudel ! m’ uccidi , o fuggi. 

Si . . . 

T’ affretta ; 


Teodora è qui. 

. Fuggo , SÌ , . . . fuggO . . . esce 

Il volto 


A letizia mentila ora s’ atteggi. 


l 
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TEOD. 

SOFIA 

TEOD. 

SOFIA 

TEOD. 


SOFIA 


TEOD. 

MAUR. 

TEOD. 

MAUR. 

TEOD. 

SOFIA 

TEOD. 

SOFIA 

TEOD. 


SCENA OTTAVA 

SOFIA , TEODORA. 


Sei sola? 

Il vedi. 

Ebben ? 

La grazia? 

É meco. 

Ma veder vo’ il naviglio uscir dal porto , 

Le vele a’ venti. — E tu trepidi ? parmi 

Ch’ or foco , or bianca il viso , e ridi e fremi : 

T* accheta ; hai salvo i giorni al padre. Or narra . 

Crispo che disse ? pago fu ? sorpreso 

Era al veder Maurizio ? — E che ! Maurizio 

Ritorna qui ! 

( Misera ! ) 

SCENA NONA 


SOFIA , TEODORA , MAURIZIO. 


Che a far vieni ? 

L’ora è tarda; già molle io m’ebbi inchieste 
Per quella nave : il partir tosto è il meglio. 
Chè non partisti ? 

E Zeno ? 


Costei noi trasse a te? 


Oh rabbia 1 dunque 


Nè lei , nè Zeno 

Vidi. 

Oh malvagia I m’ hai tradita ? 

Il giuro. 

Fuggito egli è , forse ito altrove. 

Altrove ! 

Questo è il patto ? 1’ amor quesL’ è che al padre 
Tu serbi , iniqua ! 1’ amator da presso 
Tener vuoi tu ; forse a vendetta il tieni , 
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A farmi onta , che certo gli hai svelato 
Di gran segreti ! 

sofia No , credi , egli stesso 

Comprese esserti figlio ; che suoi ceppi 
Tu sciogliendo , dicevi Zeno , e . . . 
teod. Figli 

Non ho , non ebbi : ree calunnie ordisci , 
Incredibili , stolte ... Io figli ! . . . É giunta 
Per Belisario 1’ ultim’ ora. 

SOFIA s’ inginocchia Augusta ! 

Abbi pietà. Qui a piedi tuoi gemente , 

Vinta da duolo inenarrabil cade 
Sofia, .figlia di lui eh’ a’ piè si vide 
Re Vilige ; di lui che al Greco affranto 
Nuove insegnò vie di vittoria, e al trono 
Che tu tieni inchinò vinta la terra. 

Or io per lui le prego : ogni grandezza 
Perduta abbiam , non siam più nulla ; innocuo 
Tremante veglio è Belisario , e lascia 
Che i pochi ei duri anni che Dio gli manda. 
Che fa eh’ ei viva ? io sola ho colpa , uccidi 
Me , me strazia ; son tua schiava , nè un lagno 
Per P umana ingiustizia udrai eh’ io faccia. 

Ma grazia , grazia a Belisario. 

SCENA DECIMA 

I precedenti , bersame , guardie ec. 

BERS. È Sciolto 

Il gran consesso. 

teod. Die’ condanna ? 

bers. Morte. 

sofia Morte ! morte ! Fia ver ? . . taci , Teodora ? 
Ripeterla non puoi questa parola , 

Segno d’ enorme ingratiludin , tale 
Ch’ all’ altre età fora empia e memoranda. 

Altra parola , deh pronunzia ! vedi 
«. Sono ancora a’ tuoi piedi. 
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SOFIA 


BER'3. 

TEOD. 


BELISARIO 

Il posto è questo 

Che ti s’ aspetta ; io mai non sarò prona 
A’ tuoi piedi. 

Il Signor sempre l* afforzi , 

Mai non li mandi la sventura , e d’ uopo 
D’ allr’ uom unqua non abbi. Anco glorioso 
Vada il tuo nome ; e certo il premio immenso , 
Immorlal eh’ alle belle opre è serbalo , 

La fama , avrai , se avrai pietà , se salvi 
Quel prode : e un molto , un motto sol ti costa . , . 
Deh ! smetti l’ ire , vinci , il grande accento 
Del perdono pronunzia ... Io trepidando , 

Lagri mando , 1’ aspetto ; la tua destra 
Bacio y mi stringo a lue ginocchia . . . 

Or basti. 

Quella carta che al sen rechi ... ivi ha scritto 
Giustinlan 1’ augusto nome , e . . . grazia 
Concede. 

Questa carta è foco. 
l’arde sulla lucerna del carcere 

Or tosto 

Abbia corso giustizia. 
levandosi esterrefatta Orrore ! Un palco 
S’ innalza a Belisario ! e questa abbietta 
Donna vive , anzi impera , e infamie ordisce 
Di che il mondo ha spavento , e il cielo ha sdegno! 
Oh codarda , trionfi ! — Oh dell’ Impero 
Grandi , qui siete ? v’ inchinate a questa 
Che già fu mima , ed oggi è imperatrice ; 

Che i figli asconde del suo seno, e poscia 
Snaturala li scaccia ; v’ inchinale 
A chi v’ uccide Belisario , e i giorni 
Salva di Crispo , . . . che suo figlio è Crispo . . . 
Che dice ! sorpresa universale 

È folle. Or sia giustizia falla. 
esce rapidamente. 


< 
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MARZ. 


ATTO QUINTO 

Carcere 


SCENA PRIMA 

BELISARIO 

Qui fmiscon mie gesle , qui mia sorte 
Si compie , muoio qui. Nè vai che cento 
Fiate versai per questo impero il sangue , 

Ch’ or col capo su rio palco mel tragge. 
Condannato , colpevol io ! Sostienmi , 

Signor , la Fede ; ahimè troppo di fiele 
Questo calice è pien che mi s’ appresta , 

Troppa T ingratitudine ... E tu un guardo 
0 un angelo m’ invia , che mi conforti 
A uscir dal mondo perdonando. Iniqui ! 

Tutto m’ han tolto : la magion , gli arredi, 

L’ arme , le terre , i servi , e , . . . crudi , ancora 
Tolta m’ han la mia figlia all’ ora estrema ; 

Nè benedirla , e al sen premerla , e darle 
Posso l’ultimo bacio. Oh mia Sofia 1 
Qual trarrai vita , senza sposo , e sola , 

Senza pan , senza letto , orba del padre ?... 
Parmi , . . certo è fragor Iontan ; che? . . gli Unni? 
Me vano I ancor tornare all’ arme io sogno. 

S’ apre invece la carcere , e vien forse 
Il manigoldo. 

SCENA SECONDA 

BELISARIO , CRISPO , MARZIANO. 

Oh prode 1 o tu cui gloriai x 
Con la sventura dà 1’ ultimo amplesso , 

Leva il capo. 
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Marziali , tu qui ? 

La porta 

Schiusa è dall 5 oro : e che 1’ oro non compra 
In questa vii terra abbieltata? 
belis. ‘E quegli? 

MARZ. È Crispo. lo scopre 
belis. Sciagurato !. 

cris. v. ■ Io son che il fallo 

Ad emendar vengo , e in mentite vesti , 

Ma col cor vero , a trarli di periglio , 

. E a percoter l’ infamia. Un feral palco 
Per Belisario già sulla maggiore 
Piazza s’ innalza : già di compre squadre 
Cingon le vie , già ia te 1’ ultimo avanzo 
Del gran nome roman tutto si spegne : 

Roma in le muore , sul quel palco è Roma. 

Ma pur v’ ha un Dio ! pria che tu cadi , oh mille 
Vili , tremanti scellerati a’ piedi 
Cabranti esangui. Udisti fero or dianzi 
L’ urlo del mosso popolo ? i tuoi prodi 
Morti non son ; quei che già Goti e Persi 
Vihser , non temono un Bersam. Seguaci 
Molli ho aneli’ io ... Su , ti leva ; un capo vuoisi, 
Tu’l sei, ti noma; Belisario! e i ceppi 
Clangerai con lo scettro , e ’l palco infame 
Con lo imperio de’ Cesari e del mondo. 

Esci , ti mostra al popolo : un istante 

Sol v’ ha ; un istante vince o perde un trono. — 

Quell’ angiolo d’ amor , la tua Sofia , 

Si getta a pie’ di Giustiniano , e prega : 

Ma non preghiera, vuoisi ferro. 

BELIS. Ascolto ' 

Di Crispo i detti ; ognor lo stesso è Crispo. 
Amor , vendette , fellonie , lai furo 
Suoi pensieri , e lai sono ; ed or m’ avveggo 
Quanto colpe voi fui , quanto or ben merlo 
La pena , chè tentai torti alla pena, 

Uom periglioso ed alla patria e al trono 
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Sei lu ; sangue versar , sangue e ognor sangue 
Vorria F alma tua fiacca , e mutar sempre , 

Per non esser mai pago. 

MAnz. Ah! presso a morte, 

Si parli? 

belis. Qual parlai sempre , che morte 

Corona è della vita. 

crjs. E '1 mal trionfa 

Co’ rei ? 

belis. Tal sembra al volgo ; vieppiù brutto 

È trionfante il male ; io il mal de’ rei 
Non imito. 

cris. Però te vidi sempre 

Seguace di virtù , non mai felice. 

belis. Virtuoso , sempre fui felice. Intendi 

Tu, garzon , le passioni a cui tu servi? 
Vincitrici , F adori ; ma provasti 
Mai di vincerle lu ? vincerle è dato 
Solo ad anime grandi ; e tal n’ han gioia. 

Che intenderla non sa chi non è grande. 
Calunnie , esigli , ceppi , morte io sprezzo , 
Perchè in sen sento l’alma che gagliarda 
Sulle umane ingiustizie ergesi invitta. 

Esci ; Marzian , lu ’l mena altrove. 

cris. E nulla 

Da me vuoi tu ? Tal son che nè per vita , 

Né per morte mi pregi ? Or tanto in alto 
Te spregiator d’ imperio e mondo io veggio , 

Che m’ atterro , adorando il raggio immenso 
Dell’ eterna grandezza in le disceso. 

Tu troppo eroe , questo mio cor si frale 
Non comprendi ! 

belis. Il cor sanguina : mi balle 

Tremendamente . . . Anch’ io son uorn ; pur bella 
Mi parrebbe la terra , e con Sofia 
Vivere altri anni ; ancor dolce mi fora 
De’ figli suoi sulle ginocchia il carco 
Sentirmi, e all’ ultim’ ora avermi amica 
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Man che mi chiuda "li occhi , e mi componga . . . 
Aspro è il morir violento ... Oh Crispo ! oh piangi 
Meco , o figlio. 

cris. Oh parola ! oh amplesso 1 oh padre 

Tu inver mi fossi ! andrei pago fra 1’ ombre. 

Tu muori? io muoio: segui rotti , il palco 
Che divide il tuo corpo anche mie membra 
Dividerà : dirò , son Crispo , io sono 
Ileo, ma più reo , perchè d’ Augusta figlio. 
belis.Dì Teodora? 

marz. Tal fama corre , ed ella , 

Snaturala , smenliala , e al sospettoso 
Giuslinian forte il negava. 
cris. .v È questo 

L’ unico ben eh’ ella mi fa ; levarmi 
L’onta del sangue suo. Meno ora indegno 
Son di morir con Belisario. 
marz. S’ apre 

La carcere : Sofia I 
bei.is. Dessa 1 

SCENA TERZA 

I precedenti , sofia. 


iiF.Lis. Sei meco 1 

sofia Sempre con te ! mai più dalle mie braccia 
Strapparti non polran 1’ anime inique : 

Grazia è fatta. 

marz. Oh felice ! 

sofia ' A Giustiniano 

Ratta eors’ io ; ma del palagio chiusi 
Tutti gli aditi , indarno io forsennata 
Dava lamenti da spelrarne i marmi. 

Come il furor mi mena , esco alla via , 

Prorompo in pianti, in grida, in urli, e,., il padre. 
Sciamo , chi il padre mi ridà ? La gente 
Mi circonda , s’ accalca ; al dolor mio 
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Risponde il duol di tutti. È questa , è questa , 
Dicean , la figlia del grand’ uom , eh’ or dianzi 
Salvò dall’ Unna rabbia i figli nostri. 

Muor Belisario !.. Un fremer lungo , un rombo 
Come di luon , voce di Dio , foriero 
Di tempesta , si leva. Il popol Lutto 
Fervente , immenso , unanime , su’ scudi 
M’ erge , e movendo ver la reggia , Grazia , 
Grazia ! grida. — Si squarcian le cancella , 

S’ ascende ; . . ed ecco , in pia guisa giacente , 
Su lettiga dorata egro si mostra 
Giustiniano , che la man mi sLende . . . 

La bacio , abbraccio i piedi suoi ; . . . non parlo , 
Chè noi potea ; ma 1’ alitar del petto , 

Le lagrime , i singhiozzi , il miserando 
Mio dolor favellarono ... La gioia , 

Padre , or mi vieta di più dir . . . Sei salvo ! 
belis. Per te vivrò; m’ é bella ancor la vita, 

Sol per restarti a fianco ... E tu , infelice ! a Crispo 
T’ accosta ; in questo dolce amplesso or abbi 
Tu pur loco. 

cms. In ginocchio ... Oh gaudio immenso! 

Tutto intorno è contento ; il volgo esulta , 

E già quelli atrii inonda in folla. — Ahi! giunge 
Bersam. Crispo, L’ascondi. Crispo si cela. 

SCENA QUARTA 

I precedenti , bersame e guardie. 

La porla si spalanca, e la carcere resta illuminala. 

bers. Niun s’ inoltri ; 

Belisario or fia libero ; . . , un istante , 

Anco un istante , e a voi sarà, esce T’ allegra ; 

L’ Imperalor ti fa grazia di vita. 
belis. Fido in vita ed in morte, io l’alto adoro 
Decreto imperiai ; ma l’ innocenza 
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BERS. 

BELIS. 

BERS. 

SOFIA 

BERS. 

BELIS. 

SOFIA 


BELIS. 

BERS. 

SOFIA 

BERS. 

SOFIA 

BERS. 

SOFIA 

BERS. 


SOFIA 

MARZ. 

CRIS. 

SOFIA 


Grazia non già , giustizia accetta : io sono 
Innocente. 

Ora vieni. 

Ove ? 

Quei ceppi 

A smetter. 

Qui non può? 

Duopo è del fabbro. 

Figlia ... 

Oli mio padre t . . . 

Belisario entra per la porla in fondo , le guardie segtionlo, 
e la chiudono. 


Serran di dentro ? 


S’ebbe grazia. 


Entrar vogl’ io ; chè 1’ uscio 
Aspetta. Della vita 


Prigion dunque? 


Libero fia. 


No, tosto 


Ch’ altro a temer ne resta ? 

La povertà. 

La sfido. 

Ebben , pel mondo 
Raminga il cieco Belisario or guida. 


SCENA QUINTA 


SOFIA , CRISPO , MARZIANO. 

Che disse? 

Oh infamia ! 

Cieco! 

Che! che! gli occhi 

Gli occhi gli svelgono? il più eccelso dono 
Del ciel ! non fia . . . L’ atra tremenda porta 
Mi si sbarri ; o che un Dio tal prepossente 
Forza mi dà, ch’io fievol donna a terra 
La rovescio . . .Ah ! non cede ! 
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• •' Ferma. 

Il capo 

Frangerò su quei ferri. Oh ! mi lasciale : 
Menlr’io qui sto gli traggon dalla fronte 
Le pupille . . . Lasciatemi . . . Morire , 

Voglio morir. Che vai ch’io veggia? il sole 
Veggonlo i bruti , i rettili ; le piante 
Volgon le foglie al sol ; natura intiera 
Se n’ allegra . . . Soltanto egli , il mio padre , 
Belisario noi vede , e in buio eterno 
Strascinerà la vita ?.. E due grand’ occhi 
Serbo io , nè un sol dargliene posso ? un raggio 
Dargli vo* almen di tanto mar di luce 
Che mi piove nel guardo ! 

Orrendo a dirsi 

Che alla molta virtù mai non perdona 
Fortuna iniqua. Or fuor di questo mondo 
Ricovrarsi lia ’l meglio. 

Ecco , la infame 
Porla si schiude : ei vien . . . 

Cieco ! . . l’abisso 

Che fa ? che fa la tua giustizia , o cielo ? 

SCENA ULTIMA 

' % ) 

I precedenti , belisario cieco. 

Miser 1 

Figlia , sei tu ? stringimi , e . . . fuora 
D’ esle mura nefande mi strascina. 

Spaventoso è tal buio , acuto , orrendo 
Il duol delle ferite ; eppur ventura 
M’ è il non veder più l’ ignominia in trono. 
Affrica , Persia , Italia , che miraste 
Miei trionfi , accorrete ; ecco mercede 
Ch’ io n’ ho , non poter più mirare il suolo 
Della mia patria , ’u lacero , mendico , 

Ramingo andrò. Presto, alla via . . . S’impetri 
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BELIS. 


CRIS. 


Dal passaggier la carità : fratelli , 

Datemi un pan per Dio ; si , date »... date 
L’ obolo a Belisario . . . 

Oh padre ! al mio 

Braccio t’appoggia; andiamne, . . e sempre, sempre 
Me tuo bastone avrai , pur nella tomba 
Compagna . . . 

Oh cara ! tue sembianze or dato 
Veder non m’è : deh ! un bacio ... Ah! con le mani 
Toccar posso il tuo volto : esso è ! non tutto 
Son cieco , ho gli occhi , ho gli occhi ancora. 

S’avvia lento con la mano sulla spalla di Sofia, 
s' uccide e dà il pugnale a Marziano Or veggia 

Teodora questo acciar ; dille , è suo sangue. 
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NOTIZIE STORICHE 


L‘ impero de' Cesari diviso Ira,’ figli di Costantino decadeva 
dall antica potenza ; la spada d’ Odoacre deprimeva Roma; e 
restava sola sede di decrepito Stato , su' lidi del Bosforo , la 
città di Costantinopoli; sino a che Persiani, Tartari , Sarace- 
ni , e ultimamente i Turchi poterono anche in Oriente spegne- 
re il seme romano. Ottomano nato nel 1247, credesi fondatore 
della casa che ha il suo nome; suo nipote Bajazet regnava a 
Prusa minaccioso , quando soggiacque alla fortuna di Tamer- 
lano; ma Maometto 1°. ultimo suo figliuolo, con aiuto e consi- 
glio del greco imperatore , potè risalire sul trono. Seguita così 
pace in Oriente, quell' imperatore se ne valse , per mandare ad 
effetto la riunione, più volte tentata indarno de’ culti Latino e 
Greco, sperando aver dappoi soccorsi dalle cattoliche arme. Di , 
fatto nel concilio di Firenze del 1439 i vescovi d' Oriente abiu- 
rarono le dottrine di Fozio ; ma gli scismatici Bizantini , o- 
diundo più i Latini che i dogmi , aperto ricusarono l' obbedien- 
za al concilio , e anche all imperatore , che non ebbe p>rza da 
costringere i ribelli. Ritornò allora più aspra l' animosità tra 
Latini e Greci; perchè era fatale V Impero cadesse. 

Al primo Maometto succedeva Alnurut , a questo Maomet- 
to II. Costui giovine di venlidue anni , ambizioso oltremisura, 
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avaro e crudelissimo , misconobbe f amicizia dell’ avolo e la 
tolleranza del padre ; ma fingendo amistà e colleganza co’ Gre- 
ci , presto improvvisamente avanti Costantinopoli si pose, con 
trecentomil’ uomini , diversi di costumi c linguaggi. Parve ogni 
nazione del mondo avesse rappresentanti in quell' esercito, per 
ispegnere quella eh' avente già vinte tutte. Costantino Paleo - 
Ioga, soprannomato Draeosa o Dracosete , eletto poco innanzi 
imperatore, chiese, e senza prò, soccorso all' Europa, lacerata 
allora, come pur sempre, da discordie; indarno tentò ridestare 
il coraggio antico de' suoi sudditi avviliti; ma seppe almeno con 
bella difesa versare l' ultimo sangue romano, degnamente, ultimo 
de’ Cesari, da Romano morendo. 

In quella splendida difensione noi Italiani abbiamo una 
buona pagina di storia ; che il genovese Giovanni Giustiniani, 
con poche centinaia d’ uomini vi accorse animoso, e osò difen- 
dere quella città, eh’ avea diciolto miglia di muro, nè altri sol- 
dati che tremila Greci. E /’ avrebbe salvala, se l’odio nazionale 
de' Greci non ostava. Egli mandò quaranta Veneziani a sfidare 
la morte, per lanciare il foco nella flotta ottomana ; ma svelati 
da un traditore ebbero da Maometto il supplizio. Inoltre Noia- 
ras, gran Duca de’ Greci, fomenta ne’ suoi l’ ire contro i Lati- 
ni; dalle minacce si viene alle arme ; e la plebe tumultuante vuo- 
le aprire le porte agli assedialori. Costantino più che uomo, si 
moltiplicava ne' pericoli, componeva a pace guerrieri e plebe, 
e tutti menava su’ merli a rintuzzare le aggressioni del Sultano. 

Degni d’ eterna lode furono le prodezze de’ difensori. I Tur- 
chi risoluti agli ultimi assalti, due volte nel dì stesso respinti, 
colmarono di cadaveri i fossi; ma Giustiniani, l' Ettore di Di - 
zanzio, ferito da due frecce si ritraeva; perloccliè scoraggiati 
i suoi guerrieri, mancava tra la esultanza della vittoria il ner- 
bo della difesa, e pochi Giannizzeri ebbero opportunità di sor- 
prendere una torre. Tutto allora fu disperato : i Barbari a mi- 
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gliaia nelle mura irrompendo, inondavano di cristiano sangue 
le strade e i templi : saccheggi, incendii, stupri, ruine, ferocis- 
simi casi seguivano. Costantino a cavallo scorreva per tulli i 
luoghi riconfortando i suoi a glorioso fine ; e contrastalo pie- 
tra a pietra, quando più non fu da combattere , su' nemici ferri 
si precipitò. Era il 29 maggio 1453. 

(Vedi le noie in fine deila tragedia, e la crilica di essa.) 
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A’ G R E C I 




Non è per le nazioni sventura più grande eh’ essere estinte, 
né più atroce che soggiacere a Barbari, nè più terribile che ri- 
maner preda d’ Infedeli. E la vostra nazione, stata ultima espres- 
sione di quel romano impero, ch’avea tutta vinta la terra, e per 
duemil’ anni col nome e con le leggi segnalo le più splendide 
pagine dell’ umanità, s’ ebbe certo la più grave catastrofe ricor- 
data dalla storia; quando e per forza d’arme e d’ inganni sog- 
giacque a Barbari ed Infedeli, cui per quattro secoli da schiavi 
infelicissimi ubbidiste. Or questa tragedia dell’ Ultimo Costantino, 
caduto in quell’ orribile giorno per la sua gran patria combatten- 
do, va dedicata a Voi; a voi che non ha guari poteste in parte 
vendicar lui, e risorgere tra le nazioni. Deh! il ricordo degli an- 
tichi fatti e dell' ultime imprese vi afforzi e sostenga. Deh! la 
provvidenza v'apra gli occhi sulle cagioni prime di tante sven- 
ture; e v’ induca a smettere quello scisma, che, partili e affievo- 
liti i Fedeli, die’ tanto ardire al Musulmano; il quale può ancora 

tener sedia in Europa, al cospetto della Cristianità. 

> , 

Roma , S4 ottobri 4867. 

\ ' 


GIACINTO DE’ SIVO 
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COSTANTINO , IRENE, GIUSTINIANI t NOTIR.lt , 
MAOMETTO , I8MAEUE. 

guerrieri greci , italiani e turriti, 
{grandi dell’ impero greco , popolo , un paggio. 

In Costantinopoli il 1453. 


ATTO PRIMO 

Reggia con trono. 


SCENA PRIMA 

NOTARAS , IRENE. 

not. Scema il tonar de’ bronzi , un plauso echeggia , 
E tu pur sosta a’ trepidanti voti 
Poni , o donzella imperiai. Ben rendi 
Grazie al cielo ; e fia ben che lieto in petto 
Per l’ itala vittoria il cor li balzi. 

Dalla madre lontana , in tanta guerra , 

Sola restar fra molti rischi e lunghi 
Giovanelta volesti : e fu bel segno 
Ch’ ardi d’ amor ... di patria: Alfìn sei paga : 
Il ligure vessillo all’ aure in preda 
Superbamente , vincitrici prore , 

E , d’ ostil sangue aspersi , eroi ne adduce ; 
Che , schiusa al porto la catena , in festa , 

Tra viva e tìor nella città son messi. 

Il greco suol , di prodi scemo , or carco 
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Avrem di prodi ; e o.nai Bizanzio è salva 
Per italo valore. 

irexe Italo e greco 

Valor congiunti salveran Bizanzio. 

Ma tu quei cori intrepidi , che lungi 
Per noi da’ patrii tetti , e m ar sfidando , 

E disagi e battaglie e ceppi e morte , 

Tu , Greco , osi schernir ? Per figli e spose 
Di Greci , e spose abbandonando e figli , 

Ed esponendo qui liberi petti , 

I)e’ Barbari al furor sono a noi scudo. 

Torresti lor lai lodi ? o eli’ altre lodi 

Mancano- a voi? Ma il braccio tuo, gran Duca, 

Di merlato' comando oggi insignito, 

Rivalità non teme. Io dalle torri 

Pugnar emuli eroi Greci e Latini 

Vidi , e le folte arrovesciar coorti 

Del figliuol d’ Arnurat ; e fuor del muro 

Poscia incalzarle , e insiem piombar su’ dorsi 

Degli innumeri in fuga , e farne strage. 

Mal sul tuo labbro sta lo scherno ; a’ forti 
É amico il forte ; e a che spregiar soccorsi 
In lant’ uopo ? Trecento mila armali 
Sai che il Sultan contro le mura avventa ; 

Quanti siam noi vedi , sai quanto poco 
La sconfitta a lui costi; e quanto, s’ anco 
Un sol braccio n’ è tolto , a noi funesta 
Pur la vittoria torna. 

not. E so che spesso 

D’ estraneo braccio é diffidar da saggio. 

Ne’ perigli non so quanto sinora 
N’abbia l’aiuto Occidental giovalo; 

So che di guerre atroci , e di civile 
Sangue sparso a torrenti , a noi cagione 
Fu lo stranier. Non vo’ de’ Crociati 
Membrar 1’ offese , e la tradita fede , 

Nè quest’ alta città, che pur non era 
Sion , presa d’ assalto ; le rapine , 
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Le diserte province , le di sdegno 
Tante ragioni , antiche liti , obblio ; 

Taccio le gare cittadine , ond’ essi 
Or gli uni or gli altri sostenendo , e insieme 
Tutti ingannando , oro chiedeano e terre 
Premio a misfatti. Ma . . . può mai romana 
Alma vanLar chi senza fremer veggia 
Conculcar de’ suoi padri il culto e 1’ are ? 

E ’l generoso don di fida aita 

Offre il Latin solo a tal prezzo , oh insulto ! 

Ma che ! chiedente ognor , non mai satollo , 

D’ involarne ha costume e terre , ed oro , 

E culto , e patria , e . . . tutto. 

E culto e patria 

Fia che il Turco ne lasci , ove qui giunga ? 
Speme hai s’ ei vince? lutto allor perduto , 
Restan le vite , spegnerà le vite. 

L’ onor non già. 

V’ ha onor pel vinto ? Doma 
Bizanzio , T are profanale , il trono 
De’ Cesari disfatto , allor che queste 
Volte sonar d’ arabe voci udransi , 

E di lodi a Macon , credi fors’ una 
Pel vantalo onor greco udrassi voce? 

Lagni di vegli , disperate strida 
Di madri , o forse il gemer di chi inulto 
Spira , mordendo del paterno letto 
La soglia violata? e d’ onor parli? 

Ma qual culto il Latin ne invola? il cullo 
Di Fozio; e quel del magno Costantino, 

Quel che invitto facea gli avi ne dona. 

Sul Bosforo e sul Tebro uno s’ adora 
Onnipossente Iddio , una é la prece 
Che dal petto gli mandan gl’ infelici ; 

Cristiani siam tutti. 

Ognor diverse , 

Disgiunte ognor le preci fur che al cielo 
Manda il Bosforo o il Tebro ; cagion prima . 
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IRENE 


NOT. 

IRENE 

NOT. 

IRENE 


Di nostre eterne liti , onde si giova 
Il Musulman che sì forte n’ è fatto. 

Dracosa invan 1’ ardir suo troppo addoppia , 

Se fida ancor nello stranier. 

Fidare 

In chi dunque? basliam si larghe mura 
A difender noi soli , or che atterrito , 

Neghittoso è ogni cor , quasi presago 
Che dell’ Impero il di s’ appressi estremo ? 

Negl’ Itali speriam ; chè tutte liti 
Obbliando , qui , sol per 1’ eccelsa Fede , 

Già li vedi brandir 1’ asta di guerra , 

E vittoria sciamar , vittoria o morte. 

Pochi , ma prodi son ; n’ arriva il prode 
Giustiniani , tal . . . 

Ch’ all’ opre insigni 

Se dal tuo labbro ha lode , alla ha mercede , 

E cara. 

Goslantin fra’ suoi più fidi 
L’ ha in pregio , e 1’ ama. 

Si , più d’ un cor l’ama. 
De’ Paleologhi stil nuovo è dar vanti 
Forse a guerrier che d’ occidente arrivi ? 

Tu pur . sangue de’ Cesari , v’ aggiungi 
L’ amor ... tu ! 

Duca 1 assai dicesti ; escuso 
Del labbro il fallo ; ma miglior consiglio 
Con chi favelli ricordar ti fora. 

Di Dracosa io son nata ; è tuo signore 
Dracosa , intendi , tuo signor , nè dritto 
D’ obbliarlo li dan le sue sventure. 

T’ accheta : vinci tor l’ italo duce 

Oggi ammira ; il vedrai poscia domani 

Su le mura pugnar ; là superarlo 

Non in odio , in valor , se ’1 puoi t’ ingegna. 
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SCENA SECONDA 

NOTARAS 

Ch’ io d’ un Latino a paragon discenda ! 

Sì tu m’ insulti , ingrata donna !... È mio 
Signor Dracosa , il so ; ma che puoi’ egli 
Ch’ io più di lui non possa , ove mel voglia ? 

Ov’ io nel volgo i miei lesauri ascosi 
Spargessi , io qui sarei il Signore ; e quando 
Fora avverso il destin , saprei le porte 
Schiudere al Turco , arder Bizanzio , e tutti 
Meco ne’ danni miei trarvi , ó superbi. — 
Giustinian trionfa intanto ; e ’1 cuore 
D’ Iren pur vinse , oh rabbia ! e me , F austera , 
Rifiuta ! ma ancor vivo , e invendicato 
Non moro , il giuro. — Già 1’ aulica turba 
Plaudente vien ; tra poco il pianto. 

SCENA TERZA 

NOTARAS , GIUSTINIANI , COSTANTINO , IRENE , 
Grandi , Guerrieri , Popolo. 

cost. Oh forte 

D’ arme e d’ armati apporlator , ritorni 
Sospirato fra noi : vittoria al crine 
Ti cinge un lauro , e li fa invitto il brando ; 
Salve , o prode. 

gius. > Signor , gli augusti accenti , 

Il plauso popolar , la pura gioia 

Onde brilla ogni sguardo , in me sublime 

L’ ebrezza fan del superalo agone. 

Arrise il cielo all’ ardir nostro , il cielo 
Per noi pugnò , fiaccò la musulmana 
Boria , e la croce su la luna aderse. 

Pochi , i molti vincemmo ; gl’ Infedeli 
Arine e navi lasciando , e corpi e sangue , 
Fuggian pel mar dispersi. 
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IRENE 


GIUS. 


COST. 


GIUS. 


COSTAMMO MUCOSA 

E fu veduto 

Sull’ arabo destrier farsi nell' onda 
Maometto fremente ; e dei suo sdegno 
Minacciando e di morte i fuggitivi , 

Ricacciarli alla pugna ; ma invan tutta 
Correa la spiaggia , invan col curvo brando 
Fier balenava agli spauriti in volto , 

Chè gl’ incalzava a tergo il più tremendo 
Lampo d* Italo acciar. 

Bello è da pochi 
Vinto mirar 1’ orribile tiranno 
D’ oste immensa rettor , eh’ Asia ed Europa 
Poste in ceppi calpesta. Ad alme grate 
Dolce è dar lode al prò’ stranier , giurargli 
Gratitudine eterna . . , 

Eterno amore . . . 

Qual da suddito dòssi , e ossequio , e fede 
Giuro , e morir qui per la croce. Un plauso , 

Un detto , un guardo , a quest’ alma è mercede. 
Ma nomarmi stranier non dei : eh’ ove alto 
D’ onor s’ alza un vessillo , ove d’ oppressi 
Grido s’ estolle , ove stan cuori ho patria ; 

Chè del guerriero una è la patria , il mondo. 
Prod’ uom tu sei , nè di prodezza il campo 
Qui manca in tanta guerra. Or son due lune 
Ch’ a raccorre compagni , accompagnato 
Da’ nostri voti , al patrio suol volgevi : 

Come riedesti or narra. 

A questi lidi 

Pel procelloso vasto mar menai 

Breve schiera , ma eletta : un’ alma , un voto , 

Un pensier tutti investe : impaziente 

Di pugna ognun , lento il tragitto accusa , 

Benché sia ’l vento a poppa. Ad ogni legno 
Ch’appar sull’onda, all’arme, all’arme! è un grido; 
Ogni terra par Grecia ; e ’l voler ratto 
Più che il flutto e le vele a voi ne tragge. 

Ecco , in sua pompa alfin Bizanzio ... Oh vista ! 
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NOT. 

COST. 

IRENE 


NOT. 


GIUS. 


Una esultanza unanime saluta 
La regina d’ Oriente : ed in ginocchio 
L’ eccelsa croce adoriam , eh’ è invitta 
Sul pennaeoi del tempio erto a Sofia. 

Ma ahimè ! 1’ Arabo immane ancor ricinge 
D’ innumer arme 1’ alle mura : in tante 
Nazion quivi accorse , a cento a cento 
Slan le insegne de’ duci , e sempre 1’ empia 
Forcuta luna su’ stendardi all’ aura 
Par che 1’ orbe già già conquida e osservi. — • 
Noi scorti siam : 1’ avversa flotta accorre 
Con gran galere , irta d’ armati , e ratta , 

A circondarne ; la sfidiam , nell’ onda 
Resliam pochi ed immobili. Bentosto 
Tuona il bronzo , lampeggia il foco e ’l ferro 
Apportalor di morte , e siam già stretti 
D’ ogni lato. Nel numero fidanti 
Le migliaia son balde , e intorno intorno 
Su pe’ nostri navigli inerpicarsi 
Veggiamo il Saraceno : orrenda strage 
Cominciò ; su’ turbanti anco una volta 
Scintillalo ha Tacciar, come saétta 
Ch’ abbaglia e uccide. Il mar sommerse i vinti. 
( Superbo 1 ) 

Eccelse prove ! 

E noi da lungi 

Trepidi e i incerti , miravam lo scontro , 

Tra ’l foco e ’1 fumo e ’l fulminar de’ bronzi 
Terribilmente ascoso ; ma le ostili 
Torme accorrenti , le cozzanti navi , 

L’ urto de’ ferri e corpi , i gridi , i lai 
Di chi muor , di chi fiede , e di chi affoga 
Ne slringea T alma ; e ’l cor gemea , chè troppo 
In tenzon disugual fervean le sorti. 

Fortuna , che può tutto , al mal consiglio 
Col suo favore arrise : inopportuna 
Era la zuffa. 

Se il nemico è a fronte , 
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NOT. 

GIUS. 

COST. 

IRENE 

NOT. 

COST. 

GIUS. 

COST. 

NOT. 

GIUS. 

COST. 


Guerrier d’ Italia già noi conta , pugna. 

Ritrarsi era prudenza , il so ; ma queste 
Son virtù da codardi ; il prode il ferro 
Brandisce , e more. 

- Qui di gloria solo 
Tra noi sia gara. Or rimerlar n’ è duopo 
Dell’ amico la fé’. Vienmi sul petto , 

Signor di Scio. 

( Che disse ! ) 

Ah 1 d’ onor tanto 
Non degno , al piè li cado . . . 

s‘ inginocchia 

Sir di Scio 

Si riconosca. 

( L’ alma in sen mi balza. ) 

( Oh rabbia ! ) 

Sorgi in queste braccia . . . 

È forza 

L’ ubbidirli ; ma a tant’ alla clemenza 
Sol co’ battiti suoi risponde il core ; 

Noi puole il labbro. 

Arcana han le sciagure 
Anco una gioia, se dan premio al merto , 

Che splende ne’ disastri. — Or si favelli 
Di guerra. Duce del presidio , impera 
Tu su’ muri propinqui. Su le torri 
Che sovrastano al mar Veneti e Greci 
Regga il Gran Duca Notaras : la sacra 
Difesa della patria a lui non debbe 
Membrar qual vuoisi amor , virtù . . . 

Men sacra 

La patria è a* Gréci ? altro amor nudro io forse ? 
Largo di laudi altrui , tu nostre lodi 
Taci od obblii. 

Forti pur sempre i Greci , 
Fortissimi oggi , nel marzial cimento 
Da eroi pugnàr , bella a noi gara , e sprone. 

Tal tuo lodar m’ è gioia ; ma quel lagno 
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Del Gran Duca m’ è duol. Fra prodi e prodi 
Basso rancor , non gesle emule avrei ? 

Una per lutti è qui la patria ; a caso 
Altri vi nasce , altri vi muor ; ma s’ ambo 
Per difenderla insiem si fan fratelli , 

S’ ambo il lor sangue e ’l sangue oslil le danno , 
Li unisce un fato , ed una gloria , e un’ urna. 
Tulli miei tigli or voi , slretti ad un patto 
E in vita e in morte meco , una memoria 
Lodata avrem ne’ secoli venturi. 

Non è trista la morte , è il viver tristo 
S’ è per viltà, Non io sopra le torri 
Di Costantin vedrò 1’ araba luna ; 

Me vinci lor saprà la terra , o spento. 
irene Quai detti 1 

cost. D’ uom cui non è ignoto il peso 

Della corona e i suoi doveri. Io quando 
M’ era offerta se osai stender la mano , 

Ben mi sapea dell’ alto onor le spine ; 

' Onde tranquillo or , qual sia ’l fato , aspetto. — 
Irene , addio. Qui più sicura stanza 
Non ha donzella imperiai , la madre 
T’ aspetta , e Atene al nuovo dì. 
gius. ( Che ascolto ! ) 

irene No , padre , e da te lungi ? 
cost. Assai lontana 

Dalla madre già fosti ; eli’ egra e mesta 
Fra tanti affanni le sospira e chiede. 
irene Ma della patria unirmi a’ fati io sempre 
Bramai ; lasciarla in lai supremi istanti , 

Gemer discosto , sopravviver forse , 

E a te , padre !... non fìa. 
cost. Lontana averti 

Anco a me duol. 

gius. Resti ella esempio a’ Greci , 

Se ’l concedi. Terror fora alla plebe 
Tal partenza inattesa : ornai il sospetto 

28 
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La grava , tulio slimerà perdulo , 

E più fia’l danno. 

not. Forse in cor di plebe 

Scema terror d’ augusla donna il rischio ? 
gius. Nel vii sempre è terrore. In disperala 

Guerra non siano , sin che v' ha braccia e spade. 
Molti i Barbari sono , è ver ; ma slancili , 
Scorati , noi siam pochi si , ma baldi. 

Libero è il mar , donde frumento ed arme 

N’ arrivan tuttodì ; ferrea catena 

Chiude e assecura il porto ; e sol da terra 

Assalirne può il Turco , onde più volte 

Con T aste a’ dorsi già il fugammo. Or quando 

Vivi ancor .siamo , e vincitori , ed havvi 

D’ augusta beltà rischi , cui sacro 

D’ ogni prode è il valor , perigli ha il mondo 

Che di prò’ cavalier T alma sgomenti ? 

NOT. Non per beltà , qui per l’ imperio è guerra , 

Pel conquisto dell’ Orbe , e per la Fede. 

Il trono , il giusto , il dritto uman , gli altari , 
La civiltà voglion difesa ; e questi 
V’ han più ragion , che non beltà piangente 
Cui sol molle snervata alma s’ inchina. 

Fra’l suon dell'arme, fra le stragi e ’l sangue 
Di ferali conflitti , alma donzella 
Mal mesce i voti , e le paure , e ’1 pianto . . . 
Meglio lungi ... 

gius. Ch’ io dica . . . 

cost. • _ Invan contrasta 

Il dir vostro , e ’l mio cor. Pronta è la nave ; 
Domani , Irene , all’ egra madre andrai. 

S’ io ne gema tu ’1 vedi ; eppur se tulli 
Sacri sono alla patria i miei pensieri , 

Non mi lice altro affetto ; ma a te dolce 
Fia ’1 battito sentir del cor materno , 

Pregar per noi , parlarne , e qualche stilla 
Versar di pianto pel guerrier che more 
Per la fede degli avi. 
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GOST. 


GIUS. 

IRENE 

GIUS. 


IRENE 

GIUS. 

IRENE 


É a me vietato 
Divider vostra sorte ? in aspro esiglio 
Mi mandi ? oh ! lungi , e de’ tuoi fati ignara 
Qual alma avrò? 

Qual debbesi chi figlia 
È di Dracosa. Alla relitta madre 
Reca tu quest’ amplesso ; e dille , il dritto 
Del popol mio qui m’ incatena , e sacra 
II. mio sangue a quel trono. Anco una volta 
Dornan t’ avrò sul seno ; un altro bacio , 

E ’l mar fra noi , forse poi sempre , o figlia. 

SCENA QUARTA 

GIUSTINIANI , IRENE. 

M’ odi , un istante. 

Ch’ osi , incauto ? 

Lungi 

Non andrai , deli 1 . . Qui , pria del sol t’attendo. 
Vieni ? 

Verrò. 

TanLo sperar !... 

Tel giuro. 
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SCENA PRIMA 

GIUSTINIANI 

Poco manca al matlin ; la buia notte , 

La tempesta già cessa , gli elementi 

S’ han calma ; oh ! ché non riede in me la calma ? 

Ma calma aver può questo core ? oh dolce 

Conforto della vita , immagin cara 

D’ alma beltà , gioie , lusinghe , addio l 

Ella parte ! divisi siam , s’ abbuia 

L’ universo per me ; nè più m’ è dato 

Che tacer , che morir 1 

SCENA SECONDA 

GIUSTINIANI , IRENE. 

irene Misero I ei geme. 

gius. Oh gioia ! ancor questa diletta mano 

Stringer m’ è dato , e por sovr' essa il labbro . . . 
Me lieto ! 

irene , Esulti ? 

gius. A te vicino esulto. 

irene Ot or tra noi frapponsi il mare , e lungo 
E immenso mar , forse in eterno : accogli 
Il mesto addio. 

gius. • Crudel ! d’ Italia nostra 

Qual sia comprendi l’ incantala sponda , 

La soave favella , e ’l ciel benigno ? 

Veementi là pur fervono sdegni , • 
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IRENE 


GIUS. 


Ire , vendette , ed ahi ! fraterne guerre : 

Sacro alla patria fora il brando , e 1’ alma , 

E ’l cuore , e i voti ; eppur nè l’ ire avite , 

Nè il vago ciel , né l’ italo sorriso 
Me ratlenean : sovra lontana piaggia , 

Qua , fra travagli e rischi a noi stranieri , 
Sempre poggiava il mio pensier ; fra’ rischi 
E fra’ travagli io te vedea , te sola , 

E miei si feano i tuoi perigli , miei. 

Vendei per navi le redate torri ; 

Cedei per armi ogni mio ben ; 1’ antica 
Genitrice lasciando , a’ cari amplessi 
Spietato m’ involai ; per mar sovente 
Di religion , di gloria tra’ compagni 
Io fea molto ; ... ma il cor sentia pur troppo 
Solo d’ amor. Per te gl’ infidi flutti 
Sfidai ; per te di musulmana strage 
Meco a tinger menai ligure spade ; 

Per te qui venni. Sanguinoso , anelo , 

Giungo alfin , ti ri veggio , odo l’ incanto 
Della tua voce , una parola , e , . . , cruda ! 
Questa parola è addio f 

Tu il duol che m’ ange 
Quanto è grave non sai. Dal di eh’ a’ venti 
Desti le vele , io derelitta , niuna 
M’ ebbi scevra di pianto ora tranquilla. 

Pur da qualche speranza il duol talvolta 
Sentia temprar; quale or m’avanza speme? 
Lunghi timori strazieranmi , noia 
Di vita , e affanni ; al patrio suol disvelta , 

Dal genitor , da le lontana , in forse 
Del destino di tutti . . .Oh ! tante angosce 
Tu non avrai : se me perdi , si schiera 
A te davanti l’avvenir, fregialo 
D’ immagini di gloria . . . 

E che è la gloria 

Senza di le ? vano fulgor , la sprezzo ; 

Nè potrei conseguirla : a te da presso 
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M’ è vampa il cor , fulmine il braccio , immenso 
L’ ardir ; ma nullo , se li perdo , io resto. 

Fiacca la destra , doma 1’ alma , immolo 
L’ inali! brando poserà sul fianco ; 

Vinto già senza pugna , innanzi a’ rischi 
Fia sbigottito il prode , ahi ! non più prode , 
Vile! . . . Con le, donna, trionfo e fama, 

Senza di te morte , ignominia ... È tale 
Il mio destili , tu ’l compi. 

irene Io ! . . pianger posso; 

Tu sfidar , vincer anche il destin puoi ; 

Chè vero amor vieppiù nel duol s’ estolle , 

E doma spazio e tempo ; e tu , si , m’ ami ? 
gius. S’ io t’ amo ? Tanto prepossente affetto 

Non che labbro spiegar , noi può neppure 
Immaginar l’ idea ; eh’ ove creala 
Cosa adorar non fosse ad uom delitto , 

Direi , t’ adoro ... E tu s’ io l’ amo chiedi ? 

Se 1’ accento , se ’l guardo , e ’l disperato 
Dolor noi dice appien , sappi che sola 
Di quest’ alma vigor , mente tu sei , 

Tu mio ben , mio conforto , ebbrezza e speme , 
Tu mia salute in ciel , quaggiù mia vita . . . 
irENE Anch’ io , . . morirli accanto, altro non bramo. 
Ma che farò? negarmi al padre? a’ prieghi 
Del mio signor? priego sovran comanda. 
Prostrarmi a lui, sì, posso: il dolor nostro 
Queste fiamme d’ amore , unica speme 
Di nostr’alme,' potrò dirgli , impetrarne 
Co’ miei pianti il perdon : vado, se’l vuoi. 
gius. No , t’ arresta. 

irene Maggior prova di fede 

Domandi ? 

Gius. Irene ! Già sognai : le prore 

Da Liguria rnovea ; parea compiuta • 

Pel mio braccio la guerra , e Grecia salva ; 

N’ udivo i plausi , vedea 1’ aule , e ’l soglio’, 

E Dracosa ; a’ suoi piè cado , la destra 
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Ei mi prende , e ’1 bramato don mi porge , 

La tua ... si , Irene , la tua . destra. Oh sogno ! 
Che sperai ! che mai dissi ! all’ alma il labbro 
Troppo , e all’ ansia del cor cieco obbedia. 

Te di Cesari figlia , sopra un trono 
Della terra a imperar nata , obbl'iava , 

Io privalo , io straniero , io nolo appena 
Cittadin di repubblica lontana : . . . 

No , di quesl’ alma i temerari voti 
- Non sappia mai l’ imperalor ; me vago 
Sol di fama , a pugnar qui per la Croce 
Venuto ei stimi. Tal segreto e tanto , 

Meco in muta trarrò tomba deserta. 
irene Sii lido , e spera ; meno avversi giorni 
Lice bramar , fortuna è amica a’ forti. 

Vivi , pugna , trionfa , eccelsa fama , 

Ancor che da me lungi , a te fia serto. 

Alcun s’ appressa : or deh I 1’ addio d’ Irene 
Accogli. 

gius. Il cor mi squarci. 

SCENA TERZA 

v » 

GIUSTINIANI , IRENE, NOTARAS. 

not. 11 sir di Scio 

Qui d* ogni cura immemore , non ode 
Le pubbliche sventure. 
irene 11 mio partire 

S’ affretti : vado. 

not. Andar non puoi ; t’ allegra. 

irene Che parli ? 

gius. E quali hanvi sventure ? 

not. Il porto 

Mira ingombro di barbari navigli. 
gius. Possibil ha ! chi il varco aperse ? 
not. Niuno. 
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GIUS. 

NOT. 


GIUS. 

NOT. 

GIUS. 

NOT. 

IRENE 

NOT. 

IRENE 


« 

GIUS. 

NOT. 


Pur su cento veleggia arabe antenne 
La musulmana luna. 

Infranta forse 

La catena? 

Non già : sta salda , eppure , 
Stupir n’ è duopo , un’ incredibil opra 
Il Saracin compiè. Dietro Galala , 

Dal Bosforo a quest* acque , in mezzo a* monti 
Ampia strada costrusse ; e in tal rea notte 
Tempestosa , con macchine e con braccia 
Qui strascicò sue navi. Or siam sì chiusi 
D’ ogni banda , che un sol varco non resta ; 
Onde il viaggio , donna augusta , indarno 
Tentar vorresti ; invan t* aspetta Atene. 

Eppur non veggo in voi gran duol ; si fera 
Nuova non v’ange? Ornai da tutte parti 
Son nemici ; frumenti , arme , soccorsi 
Non è a sperar ; siam soli sulla terra; 

Prode o vii , niente vai , vana è la pugna. 
Stanco è il guerrier , trema la plebe , e pace 
Tutti a un grido domandano. 

A qual prezzo ? 

Prezzo che imponsi al vinto. 

Già siam vinti? 

Ascolta. 

Qual fragor ! 

Di popol voce : 

Ascolta. 

Oh ciel ! 

ripete voci lontane 

cc Vadan le porte a terra ; 
Pace vogliam da Maometto ! » 

Stolti ! 

Pace di tomba insanguinala ei dona. 

Maometto invia messaggi : e Costantino 
Qui ascoltarli dovrà ; ma a che , s’ ei fermo 
In suo fero voler , guerra respira ? 

In lui non più fidano i Greci ; indarno 
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Moverli ei tenia. A che di gloria e d’ avi 
E di patria sciamar ? v’ ha chi non sappia 
'Che tutto già d’altri stranieri è preda, 

Avidi più ?... 

gius. Che dici ! assai soffersi 

Detti ingrati : non oltre . . . 

not. A te rispondo ? 

Gius. Ch’ osi sprezzar me tu ! 

irene Non sprezza egli , odia. 

not. Odio e sprezzo. 

Gius. Superbo , iniquo , imbelle 

Spregialor d’ ogni merto a cui sei strano , 

Non. profanar di patria i sacri nomi , 

Che in le non vanno oltre del labbro mai. 
Forse i lesauri che hai sotterra ascosi 
Disserri ? dì ? forse una dramma d’ oro 
Per la tua patria eh’ è in periglio spendi ? 
Sprezzo a slranier ostenta pur ; frattanto 
Essi versan per le sangue ; e tu ingrato , 
Risparmi il tuo. Ma non preziose gemme , 

Non lesauro , nè cosa è in . le che possa 
Pagar tal sangue , cui di gloria solo 
E di plausi è mercè ; de’ prodi il plauso ; 

Nè tu ’l potresti , chè il plaudir tuo vile 
Fora un oltraggio. 

NOT. E tu su greco lido 

Vieni Greci a insultar? chi sei? le ignoto 
Avvenlurier qua mena altro che brama 
D’ oro , di terre , e di . . . beltà ? Che ancora 
Qualche forte romana alma ha qui vita 
Non obbìiar. Degl’ immodesti accenti , 

Credi , punirti facil fora , ad onta 
Del valore ond’ hai gonfio il labbro e ’l petto. 
Taci , intendo , sfidar m’ osi ! risparmia 
L’ inutile furor , chè in me non puoi 
Destar tu d’ ira una scintilla sola. 

Religion mel vieta ; anco il potessi , 

Non leco io scendo al paragon del brando. 

26 
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GIUS. 

IRENE 

GIUS. 


Su le mura si pugna : là s’ io fugga 
Saprai ; vedrem se tenga altri più baldo 
Vantalor di vittorie , immoto il petto. 

SCENA QUARTA 

GIUSTINIANI , IRENE. 

Fuggir’ io ! tanto osò ? quei turpi detti 
Punir non debbo ? 

Italo cor, per altro 

Maggior campione a miglior uopo avvampa. 

Vita e lesauri , ond’ è si avaro , ei serba 
AI punilor nemico. Duoimi intanto 
Che infausta nuova ei diè. 

Nuova che vieta 

Il nostro ultimo vale, infausta .appelli ? 

V’ ha perigli per chi L’ ama e L’è accanto ? 

Me senLo , a tale inebbriante idea, 

Maggior di me ; 1’ alma or s’ addoppia in seno , 
Vincer tutt’ oso , e incatenar sul lido 
Sin la fugace rea fortuna ardisco. 

Nudrir poss’ ora alti concetti ; or degna 
Risposta a quel codardo è un opra eccelsa. 

SCENA QUINTA 

IRENE 

Nessun t’ agguaglia ; non è prence in terra 
Ch’ abbia cor baldo , e ardire e fede e amore 
Quanto te , generoso ! eppur tu forte 
Sorreggitor della sventura , speme 
D’ ogni alma e di Bizanzio , umil parresti 
Per mio consorte al popol cieco e stolto. 

Degno di me fora infingardo , infante , 

Cui nulla è in sè , fuor della cuna. Oh mente 
Di mortali tiranna ! Oh tante ha spini 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


37 F 


|COST. 

- 
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IRENE 

COST. 

IRENE 

jcOST. 


ISM. 


' 


Questa porpora ! e a che , mio Dio , lant’ ira 
Tanta invidia quaggiù fa al volgo il trono? 
Arriva il padre e col Gran Duca : il vile 
Mi accusò certo ; eh’ al vedermi or tronca 
Suoi detti , e parte. In mia virtù m’ affido. 


SCENA SESTA 


i 

IRENE , COSTANTINO. 


(Gran danno è quest’ odio feral che il Duca 
Contro il Ligure nudre : ognor sospetti 
Desta di lui , sempre l’ insidia. E ov’ anco 
Fosse ver eh’ arai Irene , ah ! ben potrei , 
Vinta la guerra, io de’ due cori i voti 
Dolce far paghi , e rimertar virlute.) 

Iren , nel porlo son nemiche antenne 
Ch’ ogni varco n’ han chiuso ; onde t’ è data 
Qui restar , qual bramavi. Or sì , gran rischi 
Correr con noi l’ è forza. 


Padre ! . . . 


Ah , con te sempre , 


Dov’ é Giustinian ? qui dianzi 

Teco era? 


Si , . . . nudria forte disegno , 

E ad eseguirlo s’ affrettò. Più tardi . . . 

Ma vien de’ Turchi il messaggier. 

Ritratti. 


SCENA SETTIMA 


Costantino , ismaele , guardie. 

Libero alfìn tra queste mura il guardo 
Spaziar m’ è dato. E a che celar la vista 
Della città ? qual sia misera fatta , 

A che stremo sia giunta , il sa 1’ eccelso 
Mio gignor , le invincibili sue schiere. 
Vedonlo ; e ’l sanno la Lua plebe , e 1" Orbe. 
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Lo san le fiere e gli avolloi pasciuli 
Di cadaveri turchi , e le più volte 
Vinte schiere invincibili lo sanno. 

A ostile araldo bendar gli occhi è antico 
Dritto di guerra : il tuo messaggio esponi. 
Maometto , figlio d’ Amurat , illustre 
Colonna della Fé, spada di Dio, 

Difensor de’ credenti , il Gran Sultano 
Della sublime Porta , inclito , invitto 
Padron d’ Asia e d’ Europa , il più possente 
Signor del mondo , a le , sir de’ Romani , 
Clemente invia , nunzio di pace , un patto. 

Coi vinti voce di clemenza ; è vano 
Con non vinto nemico alzar lai detti. 

Chiesi io pace , tu 1’ offri , e i palli udirne 
Degg’ io , clemenza ad impetrar non uso. 

Ove d’ uopo n’ avessi , ah ! pria di morte 
Per questa man saprei le vie ; meri aspro 
Fora il morir, che il sostener l’ignoto 
Di Turco vincilor superbo aspetto. 

Tanto duolli esser vinto? e ’l sei già, s’osi 
Quanl’ oggi l’ offro ricusar. 

Ch’io’l sappia. 

L’ alla città di Coslantin darete , 

Salve le vite ; in sicurtà le donne 

Trar v’ è concesso, e i vegli e i figli altrove. 

Il Sullan la Morea vi lascia ; e T dono 
Della possente amistà sua promette. 

Dono ! 

Accetti ! 

Amistà! molto promette, 

E quel che lascia è ancor nostro. 

Ma un cenno 

Tutto può torvi , e vita ; e ’1 cenno attende 
La tua risposta. 

L’ odi. Ov’ anco avesse 
Tr'ionfalor qua fermo il piè T altero 
Signor tuo , non potria dono a un Romano 
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ISM. 


COST. 

ISM. 

COST. 

ISM. 

COST. 


Più turpe far che lasciargli la vita. 

Questa eh’ ei vuol metropoli , già donna 
D’ immenso impero , un di romane braccia 
Ergeano ; e sin che v’ han romane braccia 
Mai non lia vostra. Io di quel grande eh’ ebbe 
Mio nome ultimo erede , pria che darvi 
La sua città , non che una vita , mille 
Vite perder vorrei fra’ massi infranti 
Di sue mura abbattute. Per 1’ estreme 
Eredità degli avi, per le spose; 

Pe’ pairii letti , per le tombe e 1’ are 
Comballerem : Lai sacrosanti obbietti 
Posson sì , eh’ anco i vili ergonsi eroi. 

Però tremendi ognor su’ merli e in campo 
E in terra e in mar vi fummo ; però quanti 
Deste assalti , sconfitte aveste. Agogni 
Bizanzio invan ; patti altri hai tu ? 

Non altri. ' 

Dunque pace non sia. 

Sia guerra. Orrendo 

Già l’urlo delle belve annunzia scempio 
All’altera Bizanzio; gli avoltoi 
Udir già fanno lor funebri strida 
Su la magion di Costantino ; il Fato 
Già la vuol musulmana ; e chi la salva ? 

Iddio ; chè sta nel suo volere il fato. 

Ma nel Fato è il poter che vi condanna. 

Versar può sangue il popolo , affrettarne 
La strage puoi , non vincere il destino. 

Di te , de’ tuoi non calli la salvezza ? 

La schiavitù salvezza ? 

Ma le vite 

Serbi. 

Non vale una viltà la vita. 

Doman morte e servaggio. 

Alle minacce 

I codardi s’ arrendono. Su queste 
Soglie arrivar si può sangue versando , 
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Con accenti non già. Ritorna al campo ; 
Altra di pace mite inchiesta io stesso . . . 


Al signor tuo giunger farò. 
Aggiungi ? 


Nuli’ altro 


Al tuo signor. 

Risposta avrai 

Da lui più fera. 

Allor tra noi supremo 
Sarà giudice l’arme. 

Appronta 1’ arme. 
parie con le guardie. 


SCENA OTTAVA 

COSTANTINO , NOTARAS , GIUSTINIANI 
da parte opposte ; poi irene. 

Atterrita la plebe alza un lamento , 

Pace , pace , domanda ; avverso a pace 
Te accusan tutti. Alle serrate porte 
Gorron , bramosi d’ atterrarle ; e strida 
E minacce alternando , inver le guardie 
Movon feroci. 

Oggi si taccia , e lieta 
Roman , secura lia la plebe. Queste 
Navi superbe , ond’ é ne’ cuor la tema , 

Fian polve. Ho già tre lance : a tarda notte 
Tacite e occulte fra quei legni avversi 
Foco saran ; l’ inestinguibil vosLro 
Foco greco. 

Eseguir tanto chi ardisce ? 

Rari non son qual credi i prodi. A certo 
Scempio si corre , e ’l periglioso onore 
Già chiedon venti e venti ; e mille avrei , 

Se in più fidar non fora incauto. Io primo 
Y’ andrò. 

Grand’opra tenti; ma diverso 
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Campion la guidi , il cui mancar men lutto 
Ne rechi e danno. In Le gran parte é posta 
Di vittoria : qui resta , e al maggior uopo , 

Me assente. 

E volgi ?... 

Al musulmano campo, 
Pace a trattar col Gran Sultano io stesso. 

Qual consiglio ! Il sultan crudo , inumano. 
Nemico é tal , che si fa gioia i dritti 
Calpestar delle genti , ove gli giovi , 

Men sacra vita vi si rischi ; un altro . . . 

Me avverso a pace grida ognun ; me dunque 
Fra’ perigli a cercarla andar si veggia. 

S’ io cado , fia eh’ altri 1’ ottenga , o speri ? 
Forza è che il popol si ricreda ; il ferro 
Vacilla nella man che pace implora , 

Nè speme altra abbiam noi che il ferro. 

Speme 

V’ ha solo in le. 

Mal pensi. Indarno io vivo , 

Se di pace il pensier Lult' alme assonna : 

Se moro , almen ne’ petti ira si desta ; 

E si può vincer , vendicarmi almeno. 

0 pace ottengo o cado spento , è sempre 
Salute o disinganno il mio periglio. 

Tutto deggio rischiar , pria che de’ Greci 
Perder 1’ amor ; senz’ esso all’ ostil brando 
Chi verrà meco incontro , allor che suona 
L’ ora del vincere o morir ? Si vada , 

N'iun s’ opponga ; irrevocabilmente 
Deciso ho già. 

corre ad abbracciare Irene che arriva. 

Deh ! Irene , al ciel le preci 
Volgi pel padre i e per la patria. 

si volge a Giustiniani 

Attendi 

Nella notte vicina al tuo disegno ; 

Ov’ io più qui non fo ritorno , in terra 


* 
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Non ci vedrem più forse ... Or miei fedeli , 

A voi la figlia e’1 popol mio confido. 

SCENA NONA 

IRENE , GIUSTINIANI , NOTARAS. 

irene Qual mistero han quei detti ! 

cius. Ei corre a morte. 

irene Ahi ! salvarlo . . . 

gius. Salvarlo , o morir seco ; 

Ma il ciel m’ aita. 

irene Ei ti sia luce e guida. 

SCENA DECIMA 

NOTARAS 

Stolti ! or son io , son io di tutti il fato. 
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ATTO TERZO 

Padiglione del Sultano. 


SCENA PRIMA 

MAOMETTO , ISMAELE. 

maom. L’alba quest’ è de’ miei trionlì. Alfine 
Tra quei baluardi rinomati é stretto 
L’ ultimo germe de’ Roman , già feri 
Vincitori del mondo : in lor si compie 
L’ antica età , la nuova in me comincia. 

Roma oggi muor ; Bizanzio , quest’ estremo 
Propugnaci de’ Cesari , che ardisce 
Me combattere , e ’l Fato , a piè mi cade. 
Salve, città di Costantin ; più forte 
Capo sarai di nuovo Impero ; ancora 
Su’ due mari potrai stender lo scettro , 

Dettar leggi alle genti , e regger balda 
D’ Asia , d’ Europa , e d’ Africa i destini. 

Or t’hai l’ultimo assalto; un mar di sangue 
Laverà le lue strade e ’l tuo gran tempio ; 

Sull’ evangel s’ alza il Coran , la croce 
S’ abbassa , e vincitrice erta è la luna. — 

Ma a che Dracosa ; d’ oro esausto e d’ arme , 

E d’ armati , e di biade , e di speranze , 

Non per anco a depor 1’ arme si piega , 

Anzi sfidando il poter mio , non teme , 
Combatte, e più, sin la vittoria agogna? 
ism. Gli fia pena maggior poi la disfatta. 

Spavento è a’ Greci il nome tuo ; tremanti 
Sciamano a torme : « Chi ne salva ? È giunto 
« Chi rovesciar dovrà Bizanzio , e tutti 
« Venderne schiavi , e abbatter 1’ are e i templi ; 
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a Già le tombe profana ; i luoghi santi , 

« Le reliquie de’ martiri calpesta. 

« Chi , chi ne salva ? » Uno è di pace il grido , 
Uno i! voler , la resa. Odio , disprezzo , 

Ira a vicenda è fra’ Latini e i Greci ; 

Questi imbelli e gelosi , e quei superbi , 

Varii di lingua , d’ indoli e costumi , 

Di culto scissi , abborronsi , e ben meglio 
Che insiern pugnar , vorrian tra lor far guerra. 
Giusti nian , Notaras , feri nemici 
Son fatti ; e già questi in te spera , e prega 
Per tua clemenza , e fida in te. 

maom. Clemente 

M’ avrà , qual merla. Or forza s’ opri e inganno, 
Vincer m’ è d’ uopo , e vincerò ; ma , il dico ? 

V’ ha chi visto sinor vano ogni assalto , 

E mancar la vittoria , e me per poco 
Dolente , e incerto fremere , osò tanto 
Da consigliarmi a ritrar 1’ oste. Oh degno 
I)’ alme invitte consiglio ! Quelle mura 
Mie doman esser denno , o. quest’ anela 
Brama sotterra meco (ia domani. 

SCENA SECONDA 

MAOMETTO , ISMAELE , UN GUERRIERO. 

guer. Signor , disceso dal bastion propinquo 
Uom sospettoso e tacito , fra’ nostri 
Chiede asii. 

maom. Qui si tragga. 

ism. Al campo è giunto 

Un greco ambasciato r. 

maom. Miei cenni aspetti : 

Ma senza scorta intanto ei volga i passi 
Ov’ abbia a grado ; nostra possa ammiri 
In tutta pompa , e a paventarla apprenda. 
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ISM. ' 


MAOM. 

ISM. 


GIUS. 


MAOM. 

GIUS. 

MAOM. 

GIUS. 

MAOM. 

GIUS. 

MAOM. 

GIUS. 


SCENA TERZA 

MAOMETTO , ISMAELE. 

L’ uom eh’ a gran rischio qui fra noi rifugia 
Disertor non cred’ io : fors’ è segreto 
Di Nolaras messaggio : ei dubbia fede 
Serba al suo sire. 

E ver me stabil fora 

Sua fede ? 

Al forte è il t rad ito r fedele. 

SCENA QUARTA 

MAOMETTO , ISMAELE , GIUSTINIANI. 

(Questi è il nepote d’ Ottoman » d’ un passo 
M’ è lungi il percussor del popol greco ; 

Un colpo !.. e salvo , ecco , un Impero. Il sangue 
Verserei, nè in battaglia? Oh seduttrice 
Idea , fuggi da me ! volgar sicario , 

Vii traditor sarei !... degli avi indegno , 

D’ Irene indegno !... Ah tu , mio Dio, proteggi 
Tu il buon Dracosa in tanto rischio , e salva ! ) 
T’ appressa. Chi sei tu ? 

Latin. 

La patria ? 

Ligure. 

Il nome? 

Ermando. 

E vieni ? 

Asilo , 

Scampo a chieder. Qui fuggo infauste mura 
Dome già dal tuo braccio , ove mai pace 
Più non sarà , se non l’apporla il ferro. 
Impossente signor , plebe che gloria 
Più non intende, o intende il tradimento; 

Pochi prodi , assai vili , invidi e inerti , 
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MAOM 

GIUS. 


ISM. 

GIUS. 

MAOM 

GIUS. 

MAOM, 

GIUS. 


Carchi sol d’ oro , c insiera codardi e alteri ; 

Tal d’ inique passioni e gare abbiette 
Bassa mischianza e rea Bizanzio serra. 

E qui che chiedi ? vero parla ; atroci 
Spasmi di morte chi. ingannarmi osasse 
Attender debbe. 

Il dover mio scordarmi 
Te presente, potrei? Dolente il Greco 
Dell’ allor che gli miele italo brando , 

Pria per tua man vorria perir , che salvo 
Esser per noi. Quando d’ Unniade nuova 
Sonò die apporti Ungari suoi , di gioia 
Non brillaron tuli’ alme ; diffidenza 
Gelò quei petti , e contro ogni straniero 
L’ ire scoppiar , gli oltraggi e 1’ onte a un punto. 
Da’ delti a’ fatti . tracotanti l’arme 
Snudan contro di noi. Feroce a un primo 
Impelo io cedo , ruoto il ferro , esangue 
Trabocca un Greco . . . Mille spade all’ aere 
Scintillar , mille sguardi furibondi , 

Fere grida , urla infami , eccidio orrendo 
Minacciava Bizanzio : allor Dracosa 
L’ ire domava , il mio capo immolando . . . 

Che più dirò? dirò che ergeasi un palco, 

Che il ciel salvommi , che vendetta io voglio , 
Che a le reco il mio braccio , e che i’ acciaro 
Sacro gli empi a immolar già stringo e vibro. 
Forte favelli ; or s’ é il cor pari a’ delti 
Vedremo a prova. 

E darò prove. 

D’ uopo 

Non ho d’ un braccio ; offrir puoi meglio ? 

, r ' ' Ho molti 

Miei fidi là , eli’ anco oserian la sorte 
Meco tentar , ma vuoisi ardir t . . . v’ è rischio . . . 
Fora ostacolo il rischio ? 

A larda notte 

Scelto drappello alla propinqua torre 
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ISM. 


GIUS. 


MAOM. 


Fa che piano mi segua ; a guardia starivi , 

Di miei compagni , e un mio segnai gli avverte. 
Le scale appoggio al muro , amiche destre 
Ferme terranle , e noi seeuri in alto 
Pria che il Greco fìa desto il piè porremo. 

Fra il sonno e la sorpresa , e gli urli e i colpi , 
E le squille e ’l tonar de’ cavi bronzi , 

Nessun contrasta : o morte o fuga , il vinto 
Non ha più scelta , è tua Bizanzio. 

Ligio 

Mi sarai dunque? Ov’ uopo fosse, il ferro 
Leveresti su’ tuoi? su Giustiniani, 

Su Coslantin ? 

, Su chi vorria il mio capo 
Dare alla scure ... Oh idea! già più fiato 
Farmi nell’ alma quest’ acciar vibrargli. 

Tant’ opra a me s’ aspetta. — Il mio disegno 
Dove , signor , seguir li piaccia , ... il campo 
Di qua discosta alquanto ; onde mutalo 
Stimi Dracosa dell* assedio il modo , 

E allenti il vigilar. 

Fraude han quei detti , 

Tant’ osi ! Del Sultan le sacre tende 
E 1’ Harem soli , abbandonar vorresti 
Del nemico in balia? 

Vinto nemico 

Tema non desta. E che mai può , se lungi 
Vadan per poco , e sino a notte ascose 
Gli sien le schiere? minacciato altrove, 

Coslantin crederassi ; e fia che altrove 
Volga 1’ arme sue poche , e di qua donde 
Vero ha 1’ assalto , levi affatto il guardo. 

Mia mente esposi. 

Esci , i miei anni aspetta. 
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SCENA QUINTA 

MAOMETTO , ISMAELE. 

ism. AI bieco sguardo , agli alti delti , in lui 

Non veggo uom che diserta : ascoso inganno 
È in quel facil consiglio. 

maom. Egli è in mia possa , 

Nè può fuggir , se ingannalor si scopre. 

Ma udisti ? un molto fea d’ Unniade , atteso 
Da Dracosa in soccorso : altri benanco 
Men die’ sospetlo. Or pria che in noi T ostile 
Ardor s’allenti, o si rincori il Greco, 

Gl’indugi ognor precipitar lìa ’l meglio. 

Tentar vo’ il colpo. Tu discosta il campo ; 

Ma dietro un collo il cela si , eh’ a un cenno 
Lieve il chiamarlo fia. L’ orator venga. 
esce mia guardia. 

ism. Legge è ubbidirti. Io pria che il vigil canapo 
Scemar d’ un uomo sol , vorrei T assalto 
Rischiar oggi : il valor disdegna 1’ ombre. 
maom. Ben col sole farem di valor pompa 

Roman , se falla la notturna impresa. 
ism. Né temi inganni? e puoi? . . . 
maom. Punirli io posso. 

SCENA SESTA 

Maometto , gostantino con seguito , Guardie turche. 

maom. Pace alfin' chiede Costantin ; ben lardi ; 

E 1’ abbia ; al deboi non la nega il forte. 

Su’ vinti incrudelir vieta la legge 
Del Profeta ; e chi n’ è 1’ alto sostegno 
Depon per chi vien supplice la spada. 
cost. Pace bramava Costantin dal giorno 

Che , asceso al tron de’ Cesari , a tuo padre 
Franza inviava ; e quando al soglio avito 
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Salia Maometto , a lui chiedeala ; eil egli 
La die’ , la scrisse , la giurò. 
maom. Quel giuro 

Fia sacro , ove ubbidisca il Greco ; guai 
S’ allr’ osa. .Già di sangue sitibonda 
Un’ oste immensa il prepossente braccio 
Nel suo furor solleva ; e la precede 
Questa mano , il mio nome , e lo spavento. 

Tal di tutto sia vostro ove a mie I trame 
Trarvi non basti, più romano impero 
Non v’ ha doman. 

cost. Doman ben armi ; delti 

Sian oggi. Umile odi proposta. Lascia 
Bizanzio a noi ; tu il prezzo imponi ; tutto 
Quanto abbiatn di prezioso , e gemme ed auri 
E argenti, e marmi , e porpore e dipinti, 
Chiedi , 1’ avrai. Ma il muro ove le prime 
Spirammo aure di vita , ove de’ padri 
Stari le reliquie , e i templi , e i monumenti , 
Ove ogni pietra è una memoria , dove 
La Fé , la storia , il tempo , il dritto Iran messo 
Nostra sede , lasciar ! non mai. Piuttosto 
Che viver lungi , là morrem pria lutti. 

T’ arrendi ; alfin eli’ è una città? 
maom. Sovrana 

Città conviensi a vasto Imper , serbarla 
Voi, senza Impero, a che? Ben altra sede 
Si famosa non già , rna più opportuna 
All’ umil vostro stato , offrir mi piace. 

Altre mura , altre terre , ove tranquilli 
Ritrai vi , e ancor la vostra croce , e ’l culto 
A permettervi scendo. Io forte , io ’l dritto 
Nella mia scimitarra ho meco ; e indarno 
Ch’ io muli o scema il chieder mio t’ attendi. 
Ceder v’ è forza , a me vincere è forza , 

Prender Bizanzio , i miei nemici eterni 
Scacciar di Tracia , e aver pace una volta. 
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COST. 


MAOM. 


COST; 


Pace ! i trattati chi infrangea ? 

Soccorsi 

Chi mandò in Frigia, a Caraman , quand’era 
Meco in guerra ? 

Soccorsi appelli immessi 
Che a supplicar le per Orcan luo zio 
Mandò Dracosa ? ed or ten duoli ? Allora 
Di sdegno no , di pace miti delti 
Parlavi , e doni e onor largivi a’ messi. 

Ma , oh disinganno ! vieni in Tracia , quale ! 

Un’ orda armala l’ è corteggio , e ’l lutlo , 

E la strage , e T incendio e la rapina : 

Sull’ Ellesponto ergi castella , e morte 
Fulmini sul Latin che un pan da lungi 
Reca al Greco affamato , e quanto chiusi 
N’ hai fra un cinto di mura , e quando hai peste 
Nostre campagne , ogni dovizia , e tolto 
Speme pur di soccorso , orrenda guerra , 

Sempre di pace favellando, apporti. 

Chi me chiama alla strage ? a guerra orrenda 
Chi me sforza? Obblii forse il padre mio 
Quando per voi tutto Occidente insieme 
L’assaliva? Il Giaùrro era festante, 

E ’l Musulman geraea ; ma il Musulmano 
Trionfava , e Arnurat largì a pieloso , 

Ma più incauto , il perdono al Greco infido. 

Di favor tanto allor qual’ uso feste ? 

Gli usali inganni , gli arlifìzii iniqui 
L’ antica fraude abbandonaste ? Pronti 
D’ Orcan le parti a sostener , già sangue 
Si versava ci vii ne’ regni miei. 

Prevenirli io dovea , spegner chi senza 
Il mio mal non sa viver , però scelsi 
Il mal vostro linale ; e si per sempre 
Troncar le guerre , esterne e interne , e i piati 
E gli agguati sfuggir della famosa 
Fede greca. 

Del forte è antico stile 
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Calunniar gli oppressi. In indifesi 
Petl.i non basta insanguinar 1’ acciaro , 

E schiacciar gF infelici , anco esser denno 
Oltraggiati , infamati. Ah no ! chè il tempo 
Domalor de’ superbi e de’ tiranni 
Svela a’ posteri il vero ! E un di compianti 
Sarem dall’ orbe , e vendicati , e . . . forse , 
Anche redenti. Fia la fede greca 
Per bontà pur bramosa ; e membreransi 
Più antiche geste ; quando il Turco ignoto , 
Umìl , povero , supplice , prostralo , 

Chiedea soccorsi ed amistà , concessa 
Dalla pietà de’ nostri padri , ignari 
Di che belva blandissero le chiome ! 
maom. Audace ! ardisci . . . 
cost. Ricordar chi fummo. 

maom. Chi sei rammenta , e chi son io ; non giova 
Dir viete storie. 

cost. Verità moderne 

A moderno offensor dire è più rischio. 

Notar potrei quando il primier Maometto 
A vii mestier dal suo german dannalo , 
Ricovrava tra’ Greci , e n’ avea 1’ arme 
Che gli ridavano Asia tutta e ’l trono. 

Ch’ ei fu padre a tuo padre ; che tu senza 
La fede greca né Sullan saresti , 

Nè distrutlor del greco soglio . . . Molto 
Dir potrei . . . mollo : . . il dir l’ offende , e taccio. 
maom. Torti il dire e ’l tacer poiria la scure. 

Ma a che lordarmi io di tua morte , or quando 
Già sacro al ferro il greco sangue è tutto? 
cost. Eppur v’ ha sangue turco ; e già già presso 
È Unniade. 

maom. ' Unniade ! e venga , io ben son uso 
A combatterlo. 

cost. Ed egli è a vincerti uso. 

maom. Pace a implorar venisti? son gli oltraggi 
Nunzii di pace ? Oh ! ve’ che lieve scudo 
( 27 
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T’ è all’ ira mia d’ ambascialor la veste , 

Se mal freno la man che tremebonda 
Ricorre sul pugnai ... Me nel mio campo 
Osi insultar tu , schiavo ! 

cost. Io son . . . Romano. 

So che uccider me puoi , non temo , or compio 
Sacro dover. Tra noi vincoli antichi 
' Fur d’ amistade ; e nel membrarli io volli 
Sensi di pace ridestar , nuli’ altro. 

Amistà pel mio labbro oggi Dracosa 
Chiede : s’ oltre trascorsi , in me punisci 
L’ involontario error : sia sangue estremo 
Tra’ due popoli sparso il sangue mio. 
maom. Vanne. Bizanzio or or cadrà. 
cost. '• Bizanzio 

Difenderem , sin eh’ abbiam lena e braccia. 
Donne , vecchi , fanciulli a guerrier pari 
Sapran pugnar , sin che v’ ha un tetto , un’ ara. 
Bizanzio avrai, , ma cenere. T’ appaghi 
Men sanguinosa e più verace fama 
D’ uom mite e giusto ; basti a te le tante 
Nostre province posseder , ristretto 
L’ Impero a una città , tome tributo , 

Tu stesso imporlo, aver vassallo il Greco 
A seguitar le imprese Lue : vassallo 
Romano Imperalor ! più gloria agogni ? 
maom. Non più: mia gloria a chi non cede é morte. 

0 morire o ubbidirmi è forza , intendi ? 

Va , più domani ti dirà la strage. 

SCENA SETTIMA 

MAOMETTO , COSTANTINO , ISMAELE. 

ism. ( Qui Dracosa ! ) 

MAOM. Eseguisti? 

ism. - - 'È appien mutato 

L’ordin del campo qual volevi»': intanto 
Tramonta il di . . . Ma Coslantin qui veggio. 
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maom. Costantino ! 
ism. Egli è. 

maom. Questi , T abbonito 

Sfidator di mia possa, il Irasuperbo 
Sir di Bizanzio , il mio nemico ! 
cost. Io sono. 

maom. Per poco il sei : già già tra noi frapponsi 
Gelo di morte : or eh’ osi più ? 
cost. ' - Sprezzarti. 

\ SCENA OTTAVA 

I precedenti , Giustiniani. 


maom. T’ appressa , Ermando ; qui tue brame ullrici 

Tosto appaga. Il ravvisi. 

1 * » 


GIUS. 

Ah SÌ. 

MAOM. 

N’ esulta. 


Vibrargli al cor la spada. 

GIUS. 

Io! 

MAOM. 

Cofani’ opra 


Compier volevi ; svenalo. 

GIUS. 

Io! 

MAOM. 

, Lo svena. 


Ma che trepidi or tu? 

gius. Tremendo , immenso 

Fremilo cupo ho in sen ; si , si , vendetta 
Dell’ empio ! 

cost. Oh ciel ! tu traditor m’ inganna 

Vana larva ? 

maom. Nè un sol di vita istante 

Gli avanzi ; ecco un pugnai , va . . . 

cost. Il petto snudo ; 

Non esitar ; per altra man men aspra 
S’ apre forse la piaga ? il turco ferro 
Vibra. 

gius. (Oh tormenta ! e ancor l’amica tromba 

Non dà la squilla!) 
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ism. Ei non ferisce , ei trema. 

gius. Più non reggo; ferir sì vo\ ma un ferro 

S’ uopo è brandir , non fia il pugnai , lo getto , 
Vii despota , al tuo pie’. Questo che snudo 
Italo acciar , sacro a onorate imprese , 

Fia vita a Gostantin , morte a chi primo 
S' appressa. 

ism. Traditori , ambo cadrete 

Per man del manigoldo. 

gius. Qui da prodi 

Cadrem , con T arme in pugno. 

I pochi seguaci di Costantino gli si schierano attorno. 

Ornai siam schermo 
Al petto suo di fidi petti un muro. 

maom. Tutti in mia man v’ ho tutti. — Ogni passaggio 
Si schiuda ; addoppinsi le guardie ; uscire 
Nuli’ uom s’ attenti : ora di morLe é questa. 

s’odono squille 

ism. Qual suon 1 che fia ? 

SCENA NONA - - * 

I precedenti , un guerriero . , ‘ 

guer. Stuolo nemico sbocca 

Dalle porte , e ver qua rapido move. 

ism. Il previdi 1 

maom. É d’ oprar tempo. Sul campo 

Riedan le tolte squadre ; la ritratta 
Vietisi al Greco ; accerchisi , rovescisi , 

E s’ uccida e chi pugna e chi s’ arrende. 

Sia pieno scempio. Tu , Ismael , quei baldi 
Traditori qui serba al furor mio ; 

A vincer volo , a trucidarli or riedo. 
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SCENA DECIMA 

Costantino , giustiniani , ismaele , Greci , Turchi. 
cost. Mio fedel ! 

gius. • Sarem salvi. Io le sue schiere 

Rilrar gli feci; son gl’itali miei 
Che al mio segnai corron : li sento 1 
cost. ■ > In terra 

V’ ha mercé per gli eroi ? 

gius. Si , 1’ amor ... tuo ! 
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ATTO QUARTO 

Reggia dell’alto primo. 


SCENA PRIMA 

NOTARAS 

Salvo è Dracosa , e gl’ Itali 1’ han salvo ; 

Né fuvvi un ferro che il colpisse ! Il rischio 

Caro I’ ha fatto al popol , eh’ ebbro e stolto 

Corre in folla a incontrarlo , e vanamente 

Rende al ciel grazie , e giubila e festeggia. 

Tridnfator quasi ei ritorna , e franco 

Ben più che prima a nuova guerra è intento. 

Volubil plebe, piangerai! Vendetta 

D’ ognun m’avrò. Già l’uom ch’ho compro or giunto 

Al Gran Sultan sarà . per disvelargli 

De’ suoi navigli il minacciato incendio ; 

Onde ponga gli agguati , e questi audaci 

Itali prenda. Oh baldanzosi ! andate 

Pur securi a quei legni , . . . a morte andate. — 

Traditor io! ma a che rimorsi? è gente 

Straniera questa , avida e vana , eh’ osa 

Pur co’ fasti insultarne , e averne a servi . . . 

Pria servi al Turco , pria Bizanzio pera , 

Pria spento 1’ Orbe. — • Alta é la notte buia , 

Nel porto ancor non veggo fiamma , e fiamma 
Non si vedrà. Palpitar sento in petto 
L’anima incerta. E che! tèrno?'. . s’ io cado 
V* ha chi trionfi qui? cadon qui tutti. 

\ ' • » » ' ' 

SÒENA SECONDA • 

’ ; . • ' NOTARAS , IRENE. 

trene Duca ! non fosti al gran conflitto ? incontro 


\ - , . 

\ f I ■ • ' 
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NOT. 


IRENE 


ATTO QUARTO SJU 

Non vai fra’ tanti a Coslantin , che salvo 
Sol per prodigio di valor ritorna ? 

Il dover mio già feci ; prime all’ arme 
Corser mie genti , e di valor pur qualche 
Tratto onorò questo mio brando. Irene 
Sguardi non ha che per Latini , e nulla 
Di noi vede , o mal vede , o finge , o tace. 
Rampogne ingiuste al duol m’ aggiungi. Al cupo 
Fragor d’ arme cozzanti , atroci grida 
Mesceansi., e lagni, e rei fremiti d’ira. 

D’ ogni banda accorrean prodi ; io fra donne 
Confusa in tanto buio , in vaste mura 
Scrutar potea 1’ opre d’ ognun fra tanti ? 

Però son paga , e a torto lodatrice * 

Sol di Latin m’ accusi : il valor vero 
Dovunque sia m’ è caro ; anzi più lieta 
N’ ammiro i Greci nostri ; ond’ ecco , in segno 
Di grazie a le porgo la destra. 

Oh Irene I 

Questa destra perchè eternamente 
Non congiungi alla mia? Fora Bizanzio 
Per questa man , più che pel compro brando 
Di venturier redenta. Un reo deslino 
Fatai per tutti in me 1’ ardor commove 
Che per te m’ ange e strugge , e 1’ alma irrita. 
Ah crudele ! il tuo niego è tal d’ affanni 
E d’ ire e rabbie in me cagion , che il foco 
Esso è che n’ arde , esso il reo verme e solo , 
Che la patria e l’Impero or rode e scrolla. 

L’ amor tuo patria tutto ; amor salvarti 

Può il padre e il trono , amor disserra e sparge 

Miei tesauri , egli assolda ogni alma , ed egli 

Liberar può Bizanzio , e può sublime 

Riporla al suo seggio di gloria antico. 

L’ odio tuo tutto perde. s 

Odiar quest’ alma 

Credi , non sa. Per te fraterno affetto 
Nudrir potrei , ma . . . amor di sposa l il core 
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Non ha scelta : quaggiù una forza arcana 
L’ una ver 1’ altra Iragge 1’ alme a un guardo : 
Vedersi e amarsi è un punto . è un prepossente 
Nodo fatai che indissolubil lega 
I voleri e le vite. Oh 1 mi compiangi , 

Notaras ! vendicato sei , chè troppo 
Quest' affetto è infelice ond’ io son doma. 

Peni tu non amalo , altri più pena 
Riamalo ; ma invan , ma senza speme , 
Miseramente : . . 

not. L’ amor d’ altri or anco 

Vantarmi osi , spielata ! e ’l sen non m’ apri ? 
Cotanto ardor vieti d’ oltre il mare ; indegno 
De’tOoi sguardi era un Greco. Uom eh’ un naviglio 
E una spada , nè più possiede al mondo , 

Questi è per donna imperiai 1’ obbietlo 
Di cari voti ; e spregio altri si merla 
Cui sublima la culla , e nel cui braccio 
Sta d’ un Imperio il fato. 
irene Iddio sta sopra 

Gl’ Imperii e i Fati. E tu , se puoi qual vanti , 
Perchè a prezzo d’ affetti offri il tuo braccio ? 

Men sacri in le dritti ha la patria eli’ osi 
Sommelteiii a muliebre amor 1 caduco 
È amor , la patria eterna sta ; nè degno 
Di cuor di donna è chi la patria obblia. 

Pugna , vinci , trionfa , il trono estolli 
De’ Cesari , e ne’ secoli immortale 
T’ avrai fama ; ne’ vivi gloria e affetto 7 
E plaudente al tuo piè vedrai me stessa 
Più che amante prostrata ad adorarti. 
not. L’ Imper , la patria , i Cesari 1 lai nomi 

Membri a me , tu frattanto ami ... Tu dunque 
Sì vanlatrice di virtù , non senti 
Virtù di sacrifizio ? E che non cedi - 
L’ amor tuo per la patria , e a me la destra 
t . Anco a mal grado del tuo cor non porgi? 
irene Perchè chi fa sì bassa inchiesta è basso 
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Per merlar sacrificii. Invan future 
Geste prometti : a eccelse imprese eccelsa 
Anima vuoisi , alma cui il soffio immenso 
Di Dio talor dà di sua possa un raggio. 

La tua possa è nel male. 

Anco mi sfidi ? 

Più l’ ira mia non cape il petto , è colmo 
Or degli oltraggi il nappo ; e su qualcuno 
Traboccar debbe. 

' Iniquo ! 0 tu minacci , 

0 il mal già fesli , o rumini per fermo 
Qualche cosa nefanda. Ma v’ ha il cielo 
Proleggitor de’ generosi ; e vedi 
Costantin rieder salvo , e ’l popol tutto 
Seguirlo in festa. Oh padre mio I 

SCENA TERZA 

; - . t 

COSTANTINO , NOTARAS , IRENE , 

Guardie , Grandi , Popolo. 

Deh figlia I 

Ancor nT è dato il rivederti , e ancora 
Ribaciar questa fronte , ed una dolce 
Lagrima dar su le tue chiome. 

Oh quanti 

Rischi hai tu corsi ! Io tra piangenti donne , 

Tra ’l buio e ’l suon dell’ arme , e i lagni e i gridi 
Della battaglia , all’ atterrilo volgo 
Porgea conforti ; e lassa 1 avea sul labbro 
Pompa d’ ardir , ma lo spavento in core. 

Mollo inver lo spavento , e più fu il danno. 
Giuslinian . . . 

' ' Ciel ! dov’ è mai ? 

<• Chi’l seppe? 

Questa vita ei salvò. Pugnar daccanto 
Leon mel vidi : foco il guardo , il brando 
Macchina ostil parea , quei d’ un torrente 
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Erah suoi passi. A noi davanti i Turchi 
Cedeano ; e ’l mio scarso drappello , il varco 
Ratto aprendosi , agl’ Itali vegnenti 
Si congiungea. Fu di letizia un grido. 

Ma un’ oste immensa irrompe ; circondati 
Da tergo , e a fronte e a’tìanchi , andiam pugnando 
Tra fumo e polve , e lagni ed urli e sangue. 
Notte addoppia 1’ orror. Primo è de’ primi 
Giustiniano; io ’l seguo., ne distinguo 
Il grido incorator , lento più volle 
Formigli presso; invanì più noi rividi. 
irene (Oh affanno!) 
not. ' . Spento cadde. 

1 cost. ’• No, eh’ ei viva 

Speme ancor nudro ; chè giunti alla porla, 

L’ orrida zuffa disperatamente 

Sparla , confusa , petto a petto incalza : 

Entrar con noi tenta il nemico , noi 
D’ escluderlo tentiamo. Àlfin siam dentro 
E s’alza il ponte. Ahi! ma ben molti esclusi 
Fra’ nemici restar; prigioni o spenti. 

' irene Spento o prigion ! nè di strapparlo a morte 
Dato è a color che a tanto prezzo ha salvi! 
cost. Sacro è il tuo duolo , Tren ; più che non pensi 
L’ intendo. 

irene ' Ahimè! che dissi? 

cost. . • Nulla indegno 

Di te. Sul core aneli’ io sento il gran pondo 
De’ benefizii , e rimertarli anelo. 

Parliano or dianzi venti e venti prodi 
L’avversa flotta a incenerir; felice 
La grand’ opra si compia , ognor di morte 
Preda cadran , miseri! eppur correnti 
Quasi a trionfo , T un l’altro abbracciando, 
Gridava il nome della patria , e . . .' Italia ! 

Italia ! dalle ardenti alme una voce 
Dier giulivi, e partirò. Oh grande e a torto 
Sventurata nazione ! invan te morde 
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Bassa calunnia; un di sciolta di nebbie 
Brillerà la tua fama innanzi al sole. — 

Ma 1’ ora è larda , e del gran fatto un segno 
Non veggo ancor : Iroppo è l’ indugio. 
not. • ' (Io Iremo.) 

COST. Movean silenti ; non s’ udian che i remi 
Lievi lievi sul mar placidi alzarsi ; - 
L’ aér , la notte li aseondea ; tuli.’ era 
Propizio all’ opra . . . che ! foran traditi ? 
irene Da chi ? , . 

cost. Poche non son 1’ anime infami 

Che a fiaccar la virtù bruttali la terra. 

Già l’ indugio soverchio al cor presago 
Nunzia sventure. 

irene Oh eie! ! fra’ legni avversi 

Fiamma , fiamma vegg’ io. 
cost. Fia ver i { 

not. (Di morte 

Luce è agl’itali, a me segnai che vinsi.) 
irene D’ arme e voci fragor non odi ? il lido 
Pur risuona di grida . . . É gioia ! 
cost. È pianto. 

Oh illusa ! scema il foco. 
irene 4 . Oh Dio ! 

not. h ; .. v S’estingue. 

cost. Siam traditi. Or che avanza? il cor ne avanza. 

breve silenzio 

Ma qual lerror qui regna ? E che ! la vita 
Dan gl’ Itali per noi , Romani noi , 

Di rischiarla lemiam ? darla vilmente 
Vorrem sotto le scuri , ,e non in campo? 
Ciascun s’ ammuta ? In lai solenni istanti 
Siam noi dagli avi tralignali ? in tomba 
Sta con gli avi sepolto il valor greco? 

Tace il Gran Duca ? 

not. ' . Qui .s’estima infido 

La straniero. 

cost. Che ascolto ! odii tu tanto ! 
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NOT. 

COST. 


IRENE 

COST. 

NOT. 

COST. 


Ma chi per la non sua patria combatte? 

Chi sfida i rischi, e.’l non suo sire a’ rischi 
Strappa? chi? lo straniero. Ah! Dio nell’ira 
Guarda i popoli ingrati , e li abbandona 
Al furor de’ tiranni. Or del sultano 
Ite a prostrarvi a’ piè , gli spalancate 
Le porle di Bizanzio , il prò’ straniero 
Dategli pur , ma insiem la patria , i templi , 

Le consorti , i figliuoli ... Ite , mercede 
Di lant’ opra ei daravvi , morte. 

Estrema 

Lotta vedrai , pur di non compre braccia ; 
Dappoi morretn . . . 

Ma pria veder v’ è grato 
Co’ vostri sguardi rovesciar gli altari , 

Crollar le mirtei avite , e de’ grand’ avi 
Le glorie e i monumenti , e in preda tutto 
Al foco , e morir poi 1 Pria vendicati , 

Se morir dèssi , muoiasi. Pugnando 
Cadiamo invitti , le ferite a’ petti , 

La minaccia su’ volti , e stretti i brandi 
D’ araba strage rosseggiami in pugno. 

Ma vincer puossi : è del vincer la strada 
La strada dell’ onor. L’ onor , la patria , 

La Fé , 1’ amor , l’ ira n’ appella all’ arme ; 

Voce eccelsa n’ appella , che tremenda 

Tuona su’ rei ; voce che può gl’ Infidi 

Tutti a un punto annientar , . . . voce di Dio ! 

i guerrieri agitano l'arme 
Padre, GiUstiman . . ’. 

Desso ! ; 

( Egli vive ! ) 

SCENA QUARTA 

I precedenti , Giustiniani. 

Salvo sei ! salvo !.. Al sen mi stringi : accenti 
Non ha la gioia. > , 
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irene ( Io manco ) 

gius. Principessa . . . 

Signor . . . ; 

cost. Tuo dono è questa vita ; e lungi 

Forse 1’ ora non è eh’ io len rimerli. 

Ma, deh ! come scampasti? 
gius. Orrendi fatti 

Dirò. 

cost. Fremente del mio scampo , aspira 

A vendicarsi Maometto ? e venga : 

Or tua presenza il core a ogni alma addoppia ; 
Costargli assai può la vendetta. 
gius. L’ ebbe , 

Da barbaro , ma I’ ebbe. A noi del sangue 
Italo sparso da nefanda scure, 

Or vendetta si dee. Ma i tuoi più feri 
Nemici hai qui ; di qua movéa la spia 
Svelatrice al Sullan di quei che il foco 
Lanciar doveano a’ legni suoi ; qui stanno 
I traditori , qui siam vinti. Or odi. 

Caddi tra’ morti , e dalla piena oppresso 
De’ combattenti , non potei rizzarmi ; 

Onde tu salvo entro le mura , io fuori 
Restai tra cento spenti corpi e cento. 

M' ergo , dò grazie al ciel , le strida e ’l turco 
Furor sento lontan ; però coperto 
D’araba veste, inosservato e cauto, 

Ver la spiaggia del mar lento m’ accosto. 
Speravo almen fra’ legni avversi il foco 
Veder già appreso . . . Ahimè! veggio sul lido 
Fra schermi ed onte e spuli , tremebondi 
Giacenti i miei fratelli ; e lor davanle 
Gloriato starsi e altier del tradimento , 

Un compro servo ! 

Not. E che dicea? 

Gius. ■.* - Tremava , 

Qual denno i traditori innanzi a’ prodi. 
Baldanzoso , tremava ; e i ricchi doni 


Digitized by Google 



t • \ 1 • ‘ 

, Ò98 COSTANTINO UR ACOSA . • 

Del sultan rimirando , al capo intorno 
Il merlalo fasciava ampio turbante. 

Ma in quel trionfo è collo : ilalo braccio 
Col pugnai punitore il cor gli squarcia , 

Ond’ ei , come da fulmin tocco , cade ; 

E gli fugge dal sen 1’ alma codarda , 

Sulla bocca lasciando orribilmenle 
La bestemmia. 

not. ( Respiro. ) 

gius. 1 Maometto 

Paventò , s’ arretrò , furente il segno 
Diè dell’ eccidio. Con questi occhi io vidi 
Nella polve balzar le tronche teste ; 

Nè spenti ancor , dal manigoldo in alto 
Pe’ crin levale , in le contratte labbra 
Mormorar rotto, e orribile in estremo 
Battere i denti . . . In campo ho mille vite 
Spegnersi visto; ma il terror che il ceffo 
Del carnefice desta erami ignoto. 

Sull’ elsa invan posi la destra , l’ ira 
Sforzò gli accenti invan; le chiome in fronte 
Mi si drizzar , mi corse per le membra 
Un sudor freddo, e a mal mio grado lento 
Mi s’arretrava il piè. Delle menlile 
Vesti spogliarmi, e darmi all’ onde è un punto. 
Vivo , e per . . . voi : ch’ altro potria la vita 
Soffribil farmi? . 

cost. , E fian quei prodi inulti ? 

Chi non s’erge a vendetta? chi nell’empio 
De’ prigionieri ucciditor più spera? 

Chi non stringe or 1’ acciar ? eh’ io ’l veggia . . . 

I guerrieri mellono le mani sulle spade 

Ah ! veggio 

Di gagliardi il contegno , odo fremente 
L’onor, dunque non siam vinti. Slan fisi 
Dell’ Orbe il guardo e le speranze in noi : 
Moslriam che in mortai petti alme romane 
Fulgono ancora, alme che sceglier sanno 
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Pria che ignominia morte. Or questa eccelsa 
C!h’ a gran passi s’ avanza ora solenne 
Baldi a incontrar, d’ ogni terreno affetto 
Scarclii , fuorché d’ amor di patria , andiamo: 
guer. Andiamo. 

cost. v Immenso Iddio! speranza estrema 

Unica è in le ; tu di pielade un guardo 
Dona a Bizanzio , e manda a’ nostri brandi 
L’ alto i vigor dell’ira tua, che abbatte 
Le torme de’ superbi , e le calpesta. • , ■ 

, s' inginocchia e seco tulli 
Mira il popol fedele a te si prostra. 
tuona il cannone, sino alla fine deli alto. Tutti s’alzano 

gius. Tuona già il bronzo. • 

cost. É dell’ assalto il segno. 

Questa è T ultima pugna. 

gius. Or fuor per sempre 

L’ acciai’ dalle vagine. Ah Irene ! 
irene II pianto 

M’ uccide. 

cost. Figlia . . . Alterninsi gli amplessi 

Pur tra noi ... 

va tutti abbracciando 

Siam fratelli tutti , e tutti 
Non vivremo doman. Greci e Latini , 

Stretti a un patto , a una Fé , concordi e uniti , 
Giuriam di vincere o morir. 
gius. Lo giuro 

lutti incrociano le spade • 
guer. Lo giuro. Andiam... 
gius. Vittoria ! 

cost. • • G morte. 

guer. Andiamo. 

Tulli partendo , Irene cade trambasciala su' gradini del trono . 
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albeggia 


SCENA PRIMA 

IRENE 

L’ arme fan sosta : di vittoria il grido 
La terza volta echeggia ; e ’l Musulmano 
Respinto ancor morde la polve. Oh Dio , 

Mie preci udisti , e rimertar la fede , 

L’ alme e ’l valor di questi eroi ti piacque ! 
Lontano intanto io vo. Lungi m’ invia 
Su nave , già carda di donne , il padre ; 

Chè nel subuglio di tai pugne estima 

Cpn manco rischio avermi il passo. Andarne 

Dovrò dunque; nè l’ ultimo saluto 

Dar m’ è concesso a chi . . . Ma un giorno forse 

Riedo ; e tal pianto fiami gioia , e fia 

Dolce rimembrar quel che a patir m’ è duro. 

SCENA SECONDA 

; ' *• • • y 

IRENE GIUSTINIANI. 

• i ’ 

Gius. T arresta . . . Ove? ' 

irene Alla nave. 

gius. Ah dunque è vero! 

Partir volevi ? 

irene E ’l debbo , si , pur troppo 

Lasciarci é legge : attesa io son ; le vele 
Già si spiegano all’ aura ; in ver la Grecia 
Secura andrò. 

gius. Qui appien secura or sei. 


A 
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Vincemmo noi ; per le non v’ ha periglio 
Che nell’ andar. 

Forza è ubbidire. 

E forza 

V’ha che valga strapparmiti ? 

Il dovere , 

L’ onor mio , la tua fama ; cotai dritti 
Te a le stesso rapiscono e fan forza. 

Ma a che le mura e i tuoi guerrier tu lasci? 

E qui riedi , e qui stai ? 

Di tua partenza 

Diemmi un foglio contezza ; ond’ io veggendo 
Fuggir 1’ assali tor, qui il tuo partire 
A vietar venni , a morir teco , il sangue 
Tutto a versar che in queste vene avanza 
Qui, su’tuoi sguardi. 

Un foglio hai detto, un foglio? 

Da chi? 

L’ ignoro. 

Oh tradimento ! 

' Il vero 

Disse. 

Il vero in tal punto è tradimento. 

Va , se m’ ami , abbandonami ; a’ compagni 
Vola, da lor non ti disgiunger, forse 
Di tua mancanza accorti , trepidanti 
Staran per le. Se il fier nemico un altro 
Assalto lenta, chi il respinge? Stanchi, 

Privi dell’ allo incoralor tuo grido , 

Il potranno essi soli ? Ah ! qual periglio 
Bizanzio incalza e la tua fama or vedi. 

Fama , perigli più non veggio , io veggio 
Te sola e invan , correre a’ rischi incontro. 
Perchè partir? Tre furibondi assalti 
Già ripéteano i Turchi , e per tre volte 
Colmàr d’ estinti i fossi. Il di già splende ; 

S’ altro oseran , credi , fugati e vinti 
Fian pur senza il mio brando , chè la via 

28 
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Della vittoria chiarirà la luce. ; 

Secura è la città ; su fragil legno 
T esponi tu fra tanti infidi legni 
L’ onde infide a varcar: no, teco almeno 
Ch’ io venga almeno in tua difesa io spiri. 
irene Di me la cura lascia al ciel ; tu riedi 

Su le torri , al tuo posto . attendi al pieno 
Trionfo , ei fora al tuo valor mercede. 

Grato è Dracosa , il sai; fuggente meco, 

Me non salvi , e me perdi ognor , chè il padre 
A niun patto darammi ad uora che fugge. 

Qui resta ; un giorno riederò : se manchi 
D’ un trono , il brando vinci tor t’ è scettro , 

T’ è Impero il cor d’ ogni bell’ alma , e forse . . „ 
Sii fido ; . . . addio. 

Gius. Crudele I a offrirti un regno 

Perchè non ho? meco in più fausta terra 
Deh ! vieni , ... li direi ; ma ognor t’ avresti 
In quest’ alma , che sol per le respira , 

Un regno e un cor che l’ idolatra , un cuore 
Cui cerca invan tra’ suoi soggetti un, rege. 
Vedresti Italia; con chi s’ama oh come 
Dolce è il vivere là , donde un sorriso 
Par che dispieghi all’ universo il cielo ! 
irene Ah teco !... ovunque io teco , io 1’ universo 
Meco avrei. Ma la' patria I abbandonarla 
Al maggior uopo; e un difensor , lo strenuo 
Suo difensor rapirle ! ali noi vorresti ! 

Di te degna sarei , di me tu degno ? 

Deh ! trionfi il dovere : oltre il dovere 
Non v’ ha felicità. Lontani ancora 
Riuniranci i pensier nostri , e paghi 
Se non lieti vivrem . . . 

Gius. Odi? 

irene Lontano 

Rumor d’ arme. 

Gius. v Si pugna . . . ahimèl si pugna . . 

cava il brando 
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irene Accorri : prendi , é il pianto mio . ,, . 

gli dà un velo 

Gius. Fia sempre 

• Sul cor. Lasciarti , e in tal momento io debbo ? 
Irene ! incalza il fragore 
entrambi Addio. 

irene ' Chè ! tu col manco braccio 

Sostieni il brando : ali sei ferito 1 il sei , . . 
gius. Sul destro banco , e forse è lieve il danno; 

Oli’ io vada. ,• ' . • , 

irene Aspra è la piaga. 

a’ ode la tromba fragnr crescente e il cannone 
gius. . " Il bronzo , il bronzo 

Tonar sento , la squilla ... 
irene Invan V ascondi , 

Tu gemi. 

gius. Lascia ... 

irene Ah mal li reggi 1 

gius.. •' Donna, 

Stringere ancor posso 1’ acciar : mi lascia ; 

Cresce il fragor . . . 

irene M’ uccidi. 

* • . 1 

SCENA TERZA ' , 

IRENE , GIUSTINIANI , NOTARAS. 

not. A donna in braccio 

Rifugia il prode , or che il periglio incalza ? 
irene Taci ; ei ferito . . . 
gius. A pugnar corro. 

not. È lardi : 

Sventola in alto il musulman vessillo. « 

Miralo. 

Gius. •. Eterno obbrobrio ! 

not. Or va , superbo ! 

Son vendicato. 

irene Rio pensier ! quel foglio . . . 

Tuo !... tradilor. 
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Son vendicato. 

Vile! 

Te vile io feci ed in eterno al mondo ; 

Vile a te stesso , a’ posteri. 

Ah! 

gli si avventa , e s' arresta. 

Ma il ferro 

Macchiar del turpe tuo sangue codardo 
Non voglio. 

Insulta pur. De’ tuoi gran merli 
Questa or sol l’ impossente ira t’ avanza. 

Chi il più codardo è qui ? chi più del molle 
Fuggiasco diserlor merla qui scherno ? 

Tu fuggisti , il vessil tu disertasti , 

E i tuoi compagni , e ’l muro a le fidalo ; 

Tu per lieve ferita a donna imbelle 
Ricovrì in sen ; Bizanzio per le cade. 

Sta in questa fuga ornai tutta per sempre 
L’ostentata gran fama tua. Svenarli 
'!eu io polea ; ma, spento no, ti volli 
infame; e’1 sei. Va, involali; morire 
D’ ostil ferro non dei , di scorno il dei. 

SCENA QUARTA 

CIUSTINIANI , IRENE. 

gius. Ove m’ ascondo ? ove ? Mi lascia , degno 
Di sprezzo , indegno son di te , di vita , 

D’ eslo sol che mi vede , e d’ està terra 
Che salvar volli, e per me fatta è serva. 

« Vien Costantino : oh mio rossor ! 

SCENA QUINTA 

GIUSTINIANO , IRENE , COSTANTINO , COTI pochi Greci. 

GOST . r . •* Tu vivi ! 

Te spento ognun credea , chè ognun ti vide 
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Abbandonar la pugna, e a larghe. stille 
Sangue versar dalla ferita. Ahi ! quello 
Fu de’ Turchi il trionfo. Ogni guerriero 
Sgomentalo, e di le chiedendo, i colpi 
Ferma o allenta; e un bisbiglio, un turbamento 
L’ un capo e 1’ altro delle mura investe. 

Crudo fato ! Il nemico , ancor che vinto , 

Si rivolge , sei vede , e al grido scemo 
De’ nostri , e al quarto disperalo assalto 
Lanciasi in massa a un punto. Ah tu non v’eri! 
Tutto è perduto. 

Notaras , F iniquo 
Con arte vii trassei dal muro. 

Or tempo 

Non è più di rampogne ; egli è grand’ uopo 
Salvarli , o figlia , dall’ eccidio orrendo 
Che già comincia. A te , Giustiniani , 

Questa di me parte più cara affido 
In quest’ultimo islanLe : è tua. V'attende 
Giù la nave. 

Ch’ io fugga ! 

E tu ? 

Qui resto , 

Qui cado. 11 soglio abbandonar vivente 
11 vinto ultimo Cesare non debbe. 

Qui niuor con me Roma e Bizanzio. Immenso 
Dover qui m’ incatena. 

E ’l dover mio 

Qui vuol eh’ io pera. Ove i fuggenti passi 
Volger potrei , eh’ io non seguirmi a’ fianchi 
Il duol veggia , il rimorso, e la vergogna? 

Mi doni Irene , inestimabil dono 

M’ era dianzi -, or non la merto ; il guardo 

Della beltà mai non s’ abbassa al vile. 

Qui per fuggir non venni , e non fuggenti 
La mia gran patria i figli suoi ricetta. 

Rossor di vecchio padre ^ io da sue mense 
N’ andrei scacciato , e ognor di terra in terra 
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•Maledetto ! perir , . . . perir qui debbo , 

Per braccio oslil , nella comun mina , , 

Tra ignoti ignoto. Disperali colpi 

Colà sento alternar , . . . colà si mora. 

. * ' ' • « 

SCENA SESTA • . 
irene , Costantino e Greci. 
irene Ei spento ! e in vita ió sola !... 

cade svenuta nelle braccia de’ Greci 1 

cost. All’ atra strage 

Involale la misera ; e fia molto , 

Fra tanto sangue e turpi fatti , in salvo 
Trarla per 1’ acque. Un bacio . . . ultimo bacio 
È una lagrima, o figlia , abbi . . .Oh mia figlia! 
Questo è il talamo tuo , son questi i regni , 
Questi i fidi che avanzano : . . . reietta , 

Senza padre nè patria , in mezzo a’ mari , 

Se pur vivrai , ti desleran 1’ angosce. 

Sventurata ! — Ma voi , quando ben lungi 
Sarete , e salvi in alto mar , tre colpi 
Date dal cavo bronzo ; a me quei colpi 
Fian segno eli’ ella è libera , e tranquillo 
Morrò. Partite , è il mio comando estremo. > 

SCENA SETTIMA 

COSTANTINO 

! * s 

Eccomi sol: silenzio, eccidio, morte 

Son corteggio a re vinto. Oh glorie 1 oh fasti I 

Oh monumenti di grandezze ! oh Roma ! 

Che vi ricordo più ? Già dieci e dieci 
Secoli alterni sul romano nome 
Segnò vigile il tempo ; ed obbedia 
Vinta la terra, ed or? tutte sue genti 
Par eh’ a vendetta qui meni la terra. — «*. 
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Oh il sol come fiammeggia I a che non vela 
D’ una nube il sembianle? o forse ei pago 
Splende al cader dell’ aquile vitlrici 
Che l’ impero parlian seco del mondo ? 

Ma no , eli’ ei radialor come all’ usalo , 

Solca T eira e le sfere, e in suo viaggio 
Sorger , crollar , vede gl’ Imperii , e passa. 

Deh 1 che io li miri anco una volta ; è questo 
Dell’ ultimo Roman 1’ ultimo sguardo ; 

Or or ludibrio al vincilor , qui esangue 
Cadavere sarò : sovr’ esgo il piede 
Porrà Maometto , e ascenderà quel trono. '• 
Cresce il fragor : 1’ orrenda strage indirà 
Ver quest’ aule ; già i Barbari furenti 
Salgono a torme. — Imperiali insegne , 

Superbo peso in vita , in morte inciampo , 

Or da me lungi , a terra. Ah dov’ è un braccio , 
Dov’ è un fedel che presto or qui mi tolga 
Questo poco di vita? o non v’ ha un ferro ? 

Il mio . . .No : (lo getta] qui , sopra i nemici ferri 
Precipitar mi debbo. Ecco , grondanti 
Di sangue , e ancor di sangue sitibondi 
Vengono ... A me ! 1 

corre col petto incontro a’ Turchi 

SCENA ULTIMA • ; 

. ' \ i 1 i v 

COSTANTINO , ISMAELE COTI Turchi , poi MAOMETTO , 
e prigioni in ceppi , fra' quali notaras. 

f ' '* 

COST. ferito retrocede e cade su' gradini del trono. Ismaele co’ suoi 
s’ arresta a guardarlo 

maom. ’ Di Coslanlin si cerchi , 

Vivo sia , vivo , a’ miei pie* strascinato . . . 
ism. Ei muor. Giuslinlan cadde. Trafitti 

E inermi e armali , e vègli e infanti e donne 
Vanno a mucchi. 

maom. a Cost. Superbo , in le mie mani 


\ 
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C0STA5TW0 DBA COSA 


COST. 


ISM. 

MAOM. 


Sei , nella polve. E qual t’ era consiglio 
Cedere al forte , or tardi vedi. 

Il forte 

Non insulla chi muor ; né maggior vanto 
É calcar vinto soglio , che sovr’ esso 
Per la pairia spirar . . . Lascio a’ miei Greci 
La speranza , la terra a le , ... la mia 
Vendetta a’ posteri ... Un pensier sol m’ange . . . 
Irene ! 

s’odono tre lontani colpi di cannone 

É salva !... 

Egli è spirato 

■Io regno. 

Notaras si getta a' piè di Maometto. Questi lo guarda con 
ispregio , e prorompe; 

Or la scure s’ adopri ; e fieda al pari 
E F innocente e il reo : chi è Greco è reo. 
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NOTE Ali COSTANTINO 


Pagina 354 . 

Ma il braccio tuo , Gran Duca ... 

Era delle prime dignità dell’impero, l’Ammiraglio. 

Pag. ivi 

Non vo’ de r Crociati 

Membrar 1’ offese e la tradita fede , . .. 

Nè quest’ alla città , che pur non era 

Sion, presa d’assalto. 

Allude alla quinta crociata. 1 Francesi e i Veneziani, per pu- 
nire Io Usurpatore Murtzulfo , il 22 aprile 1204, presero d’as- 
salto Costantinopoli. I Greci fuggitivi eletto Lascari imperatore, 
trasportarono la sede dell’Impero a Nicea , ove stette cinquan- 
tasette anni; sinché Stratcgopulo , generale di Michele Psicolo- 
go , ricuperò la città capitale il 23 luglio 1201. 

Pag. 355. 

Ma qual culto il Latin ne invola? il culto 

Di Fozio. 

Fozlo visse nel nono secolo, e fu 1’ autore dello scisma gre- 
co. Grande ingegno, e più grande astuzia e doppiezza gli det- 
tero fama* e seguaci; ma solo dopo la sua morte la dottrina di 
lui, per malaugurata politica diventò dominante nell’Impero; e 
fu la prima cagione della caduta di questo. 

Pag. 358. 

, E fu veduto 

Sull’ arabo deslrier farsi nell’ onde 

Maometto fremente. 

Due navi greche e due^italiane , recanti arme e vettovaglie, 
costrette da calmeria a restare immobili avanti il porto, ven- 
nero assalite dall’armata turca. Pareva fossero perdute; i Gre- 
ci dal lido vedevano svanire con esse le loro speranze; ma uno 
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straordinario valore respinse i Barbari, malgrado la rabbia del 
Sultano; il quale minacciando le sue fuggenti galee s’inoltrò a 
cavallo nel mare, e fu per annegare. Morirono più migliaia di 
Turchi. Maometto furibondo, e bestemmiando Cristo, fere da 
quattro manigoldi stendere per terra l’ammiraglio Balloglo 
( Bulgaro , già schiavo rinegalo) , ed egli .stesso col bastone d’oro 
lo batté. 

' Pag. 360. 

Signor di Scio 

Costantino promise a Giustipiani l’ isola di Scio, « 1 fe’duce 
dei presidio di Costantinopoli. 

Pag. 368. ’ , * 

Un’ incredibil opra 
II Saracen compiè. t/ 

Maometto non polendo con la flotta entrate nel porlo, chiu- 
so da catene, né però polendo da mare assaltare la città, co- 
struì una strada tra’ monti, su cui con macchine menò una not- 
te le navi nel porto. Questo sforzo prodigioso spaventò i Greci ; 
e l’Imperatore a fatica contenne la plebe, che tenendo vaua 
ogni resistenza voleva aprire le porte. 

Pag. 369. 

Religion mel vieta , • anco il potessi 
Non leco io scendo al paragon del brando. 

I Romani non usarono duelli ; sicché pe’ Greci bizantini non 
era onta ricusare la sfida ; ciò faceva contrasto con l'esaltate 
leggi cavalleresche degli Occidentali. La disputa fra Notaras e 
Giustiniani é storica. 

Pag. 37i. • . ‘ . 

Libero alfin tra queste mura il guardo 
Spaziar m’ è dato. 

II sultano per cpnoscere Io stato della città, mandò con pro- 
poste di pace Ismaele figlio del governatore di Sinope a Costan- 
tino, ma questi gli fe’ bendare gli occhi. 
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Pag. 380. 

Quando d’ Unniade nuova 
Sonò , eh’ apporti Ungari suoi . . . 

Giovanni Corvino re d’Ungheria, soprannomato Unniade, fe- 
ce grandi guerre a’ Turchi. A tempo dell’assedio di Coslanlino- 
poli, si sparse voce ei movesse a soccorso. 

Pag. 384. 

Soccorsi 

Chi mandò in Frigia a Caraman , quand’ era 
Meco in guerra ? 

Questa fu 1* apparente cagione della guerra. Maometto paga- 
va una pensione a suo zio Orcano , che dimorava privato in Co- 
stantinopoli ; ma, tosto sospese le paghe, Orcano viveva a spe- 
se de’ Greci. Gli ambasciatori ili per sollecitare il pagamento, 
furono bene accolti in Frigia dal Sultano; ma questi tornati in 
Tracia, anzi che pagare, finse credere essi avessero tentato di 
fomentare ne’ suoi stati una sedizione per Orcano. Con lai pre- 
testo assaltò lo Impero. 

Pag. 384. 

Il Giaurro era festante . . . 

Allude alla guerra mossa ad Amurat suo padre dagli Occi- 
dentali , comandati da Ladislao re di Polonia , che miseramente 
il IO novembre 1444, nella sconfitta di Verna, vi peri. Giaur- 
ro è voee turca dispregiativa a’ Cristiani: vale infedele. 

, , ' • ' • • ./ * 

Pag. 38ò. 

E membreransi 

Più antiche gesle ? quando il Turco ignoto , 
Umil , povero , supplice , prostrato 
Chiedéa soccorso ed .amistà . . . 

Nell’anno !it>9, regnando Giuslino 11, i Turchi furono con tal 
nome conosciuti la prima volta da* Romani. Originari del Tur- 
kestan, paese alte foci dell’Indo, eran prima compresi nel ge- 
nerai nome di Scili. Per vendicarsi di Cosroe re di Persia, man- 
darono ambascerie a Giustino ; il quale dopo reiterale suppli- 
che lor concesse, col commercio della seta, la invocata amiei- 


Digitized by Google 



413 

zia. L’anno 881 penetrarono nell’Armenia ; nel 1018 Tangrolipix, 
uno de’ loro capi, li menò in Persia; ove rovescialo ii trono 
persiano, abbracciarono l’ islamismo. Nel 1049 fecero la prima 
volta guerra a’ Bizantini. 

Pag. 394. 

Paritario or dianzi venti e venti prodi 
L’ avversa flotta a incenerir ... 

II capo de’ quaranta giovani che tentarono l’incendio delle na- 
vi fu il veneziano Giacomo Cocco. 

Pag. 406. 

Gii dieci e dieci 
Secoli alterni sul romano nome 
Segnò vigiie.il tempo. 

La potenza romana durò venlidue secoli. Secondo la più con- 
venuta cronologia Roma fu edificata un 21 aprile, verso l’anno 
del mondo 5252 , e prima di G. C. 732. Dalla fondazione sino 
alla guerra Farsalica che decise la caduta della repubblica , si 
contano anni ................ 701 

Da quella battaglia alla traslazione dell’impero fatta a 
Bizanzio da Costantino il grande I’ anno 530 , sono anni. 578 

Dalla traslazione alla morte di Costantino Dracosa , av- 
venuta il 29 maggio 1153 con la caduta di Costantinopoli , 
corsero anni 1123 

Dunque la durata della potenza romana fu di anni. . 2205 

Pag. 407. 

Ah ! dov’ è un braccio , 

Dov’ è un Fedel che presto or qui mi tolga 
Questo poco di vita ? 

Queste appunto furono l’ ultime parole di Costantino, consa- 
grate dalla storia. Salendo al trono, ebbe gara Col fratello mi- 
nore Demetrio, che per esser nato nel palazzo de’ Porflrogeni- 
ti ambiva lo scettro; ma superatolo vesti le insegne imperiali a 
Lacedemone il 6 gennaio 1450. Moriva nell’ anno cinquantesimo 
di sua vita. 
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Pag. 408. 

Or la scure s’ adopri ; e fìeda al pari 
E l’ innocente e il reo : chi è Greco è reo. 

Con tai versi s’ é voluto esprimere quasi l’ indole de' quattro - 

secoli succeduti alla Grecia. 
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CRITICA DI QUESTA TRAGEDIA 



Molto sono stato in dubitazione se mettere o no con V altre 

questa tragedia mia prima; là quale, e poi là seguente, scrissi 

! 

quand’ ero giovanissimo, e tirane nell'arte. Lo Sperduti, non 
ignoto scrittore , meco un dì favellando, chiedeami qualche sog- 
getto da tragedia, dicendo diffìcile trovarne di nuovi; ed io non 
punto smarrito subito proposi il Costantino Dr acosa, occorsomi 
in quel punto al pensiero. Egli statovi alquanto su con la men- 
te, dichiarò quello non buono per iscenica commozione. Ciò mi 
parve non giusto, che credevo il gran fallo della caduta di Co- 
stantinopoli e del glorioso fine deli’ ultimo Cesare, dover anzi 
esser molto opportuno ad altissimi concetti. Non sapevo allora 
eh' oltre il fatto magnifico occorrono altre cose, perchè il sab- 
bietto riesca drammatico e commovente : ma tanto vi molinai su, 
che presto, ancorché niente della difficile arte mi sapessi, entrai 
nel farnetico di tentar io quel Dracosa rifiutato. Subito comprai 
un Alfieri per istudiarlo : di Greci, Francesi, Inglesi e Tede- 
schi neppur ebbi un pensiero : e sol con un po di pratica nei 
teatri, mi lanciai temerariamente in questo pelago tragico, do- 
• «’ è miracolo afferrare la sponda. 

Bentosto cominciai a provare le difficoltà dell arte, e la 
malagevolezza dell argomento tolto; ma a furia di lavoro e di 
tenace volontà, stesi, ridistesi e ripulii cinque atti, i quali alla 
rappresentazione nel 1841 non riusciron male, e guadagnaronmi 
anzi il premio del concorso. Però salito in boria la stampai, e 
poi nel 1846, insieme alla secondogenita Fior inda, la ristampai, 
e con lunga prefazione, dove dissi quanto allora sull’arte avevo 
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imparato. Non mancarono critiche, e buone e male: anzi Enrico 
Bindi da Siena, ora vescovo di Pistoia, mi lodò troppo, mas- 
sime la seconda tragedia, cosa di' io seppi più anni dopo, quan- 
ti? ero volto ad altri lavori; perlocchè non prima del 1853 ri- 
presi il coturno. Imperlante nel mandare ora a stampa le mie 
tragedie volevo scartare questo Costantino, ma considerai esser 
nolo per due edizioni, e poter forse esser letto con le sue tante 
imperfezioni; onde mi parve men peggio partilo il pigliar la 
fatica del ritoccarlo il meglio che sapessi, e porlo con l’ altre. 
Inoltre n' ebbi /’ opportunità negli ozii della prigione, che la 
proclamala libertà della mia Napoli liberalmente la seconda vol- 
ta il capo dell' anno 1861 mi largì: dove ebbi tempo da darmi 
a quel noioso lavoro della lima. Però mutate alquante cose e mol- 
tissimi versi, raffazzonai la tragedia come sta di presente. 

Le difficoltà del subbietlo sono queste. La molta notorietà ed 
altezza mal sopporta le mutazioni che per far opera d’arte oc- 
corrono alla scena. È la catastrofe d' una nazione piuttosto che 
d'ima famiglia; e come i guai privati movono a compassione 
più che le sventure sociali, quando son sole poco son patetiche 
in teatro; onde ho dovuto in parte personificare le passioni coz- 
zanti de' Greci, Lalini e Turchi; ma vi traspare pur sempre 
più l'urto delle moltitudini che delle persone. L’azione dovendo 
seguire parte in Bizanzio e parte sul campo avverso, non fa 
unire gli attori principali in un luogo; manchi di passioni in 
contrasto, hai pochi strumenti per le mani. Peri ebbi a man- 
dare Costantino nel campo turco; nè so con quanta felicità di 

invenzione ; onde poi caddi nella scabrosa impresa dell’ averlo 

} > 

a cavare dalle mani del barbaro Sultano, in una maniera che 
ha molto del paladino. Sono poi storicamente veri gl’ ingrati 
odii tra Latini e Greci, che a spettatori di questo tempo riescono 
esosi, perlocchè a personificare ne' loro capi quelli Odii, e crescer- 
vi passione t)i posi in mezzo gelosia ed amore, ma questa pas- 
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sione trattandosi della caduta di tanto impero, vi sta posticcia, 
e non in luogo acconcio. Era inoltre fatto melenso quel vero 
storico allontanarsi del ferito Giustiniani dalle mura , che fu 
della catastrofe finitima cagione-, mi ingegnai medicarlo , chia- 
mando con lettera tradilora lo innamorato guerriero a impedire 
la partenza dell' amala donna, e se ciò non è bene indovinato, 
non seppi trovar di meglio. Da ultimo la mala fine de’ migliori 
personaggi, la ruina di tanta città, e la ferina rabbia dei so- 
pravvenuti dominatori posson forse la tragica commozione trarre 
a disgusto. m . ’ \ 

E d‘ avvantaggio son da notare altresì difetti dirò materia- 
li, che fi impacciano. Necessità d’ avere in iscena soldati, gran- 
di, prigionieri, che ne' teatri di prosa sogliono distrarre l'at- 
tenzione, e desiar sovente, come si movono, fi ilarità. Sta il 
subbietto che il quarto atto dev' esser languido, come quello che 
prepara e precede lo assalimenlo, che compie il dramma ; ed 
io di peggio son caduto nel dover porvi narrazioni là dove 
tutto dovrebbe essere azione. E s' aggiunga fi asprezza de’ no- 
mi, che stan male in verso. Maometto, Ismaele, Giustiniani, No- 
taras, sia per suoni che per unioni di vocali, non belle in poe- 
sia, vi fan brutti versi, ed è uno stento a porceli sì che guastin 
meno. Potevo mutarli o addolcirli, ma non osai toccare i nomi 
della storia. L’ ultimo allo mi pare il men cattivo. 


<xxx> 
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A II G OMENTO 



Rodrigo ultimo re goto nelle Spagne , preso di cicco amo 
re per una giovinetta , figlia di Giuliano Conte d' Algezira , 
trattala in corte come damigella della sposa sua, iniquamente 
ne abusò. La qual cosa saputa dal padre che stava in Africa 
ambasciatore , sì gli commosse e inaCerbò C animo , eh' e' fè giu- 
ramento di farsi in qualunque maniera vendicato. Non occor- 
rendogli via più sicura, chiamò i Mori d’ Africa a danno del- 
la patria; egli stesso li guidò, li sovvenne d’arme e consigli; 
e avendo Rodrigo nella battaglia di Xeres perduto lo scettro e 
la vita, giunse a capo cosi della scellerata vendetta. Ma le ma- 
le opere non danno quella gioia che l’ operatore s’ aspetta. Il do- 
minio barbaro di stranieri senza legge, le imprecazioni degli 
oppressi cittadini , la vergogna e i rimorsi , gli fecero tristo il 
vivere ; e quella figlia’sua , per la quale era venuto a tanto tra- 
dimento, vistasi cagione di maledizioni , disperata, dicono, da 
alto scoglio si dirupò. 

Intanto Pelagio di sangue reale, e il più illustre fra’ Goti 
scampato alla strage di Xeres, rannodò le reliquie della na- 
zione, e rifugiò ne’ monti delle Asturie. Da lui ebbe principio 
quella generosa stirpe di re spagnuoli , che poi oltre settecent' an- 
ni combattendo i Mori , giunse a scacciarli di Spagna. Il po- 
polo appellò Cava, cioè mala donna la figlia del conte d' Alge- 
zira. Il luogo dove morì dissel lo Malaga , quasi a rammemo- 
rare la fine della mala donna. 



Digitized by Google 



420 

Su lai fondamenti storici è ideata la tragedia y la quale si 
ravvolge intorno al delitto di Rodrigo , e alla vendetta di Giu- 
liano; perchè la morte della giovane e le geste di Pelagio o- 
vrebbero voluto un' altra azione. Ma molto vi si è mutalo , ag- 
giunto ed inventato. 


<xxx> 
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FLORIDA D ALGEZIRA 
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FLOHIUDA , UOnniGO , SALCIO , PBUfilO , 

«muliano conte «T Algezira. 
grandi, soldati ec. 

L’azione è in Cordova , l’anno 713. 


ATTO PRIMO 

Reggia con trono. 


SCENA PRIMA 

• • •> ■ 

, ’ RODRIGO , PELAGIO. 

< . \ . ' • • 

Rodr. Riede Pelagio in Cordova , é la speme 
La fidanza , la gioia ogni alma allegra ; 

Ch’ ove é saviezza è pace. 0 forte , o baldo 
Propugnato!' d’ Iberia , aneli’ io blandirmi 
Da soave conforto il cor mi sento , 

’ Te veggendo , e mio fido. 
peLag. Al trono fido 

Fui sempre , e ’1 son. Tal mi giurai quel giorno 
Quando superbo ardia Vitiza il brando 
Levar contro il suo sire , e lór lo scettro , 

Cui sol l’unto di Dio reggere ha dritto. 

Tal fui sul campo , e ’l fui quando svenato 
L’ usurpator cadde in battaglia , e ’l prode 
Tuo germano , signor d’ Ispania tutta 
Riedeà sul seggio avito. 
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RODR. 


PLOAINDA d'aLGEZIBA 


Ahi ! ma per poco, 

Chè , da morbo feral domo , quel grande 
Periva , e ’l regno , e ine lasciava . . . 
pelag. E un figlio 1 

rodr. Sancio !... ma infante. Io con gagliarda mano 
Ben due lustri guidai del dubbio sialo 
L’ arduo governo : io con le leggi e ’I brando 
Fermai la regia potestà ; la scure 
Io de’ magnati sull’ altere leste 
Piombar feci improvvisa , e de’ ribelli 
Nel sangue e nel lerror temprai lo scettro. 
pel. Il sangue dà messe di sangue ; e ’l Moro 
Quinci a mieterla affretta. 
rodr. Il Moro ! 

pel. , ' Io scorai 

Ogni terra di Spagna : in ogni terra 
Vidi il timor chetarle di regno, incauto 
In lutti i cuori hai messo; i. fianchi inermi 
Vidi de’ Goti cui togliesti i ferri , 

Starsi al suol neghittosi ; ed or nell’ ora 
Del periglio aspettar morte indifesi. 

Già l’ infedel ne insulla , già già invade 
Le piagge ibere ; e che può il Goto? ahi ! d’ ira 
Fremer soltanto , e invan col nudo braccio 
Scuoter la in marra mal cangiala spada. 

Forza è al periglio provveder. 
rodr. Perigli, 

Dov’ io mi son ? dov’ è Pelagio ? dove 
A un mio cenno levarsi a mille a mille 
Vedrai mio schermo , schermo al trono i forti ? 
Ma d’ Africa non temo : ivi Giuliano 
Mandai pace a fermar ; secura e lunga 
Pace avrem certo. 

PEL. Le moresche insidie , 

Quando n’ è spron la facil esca , obblii. 

San che deboli siam , san che difetto 
Àbbiam d’ ogni arme e di turrite mura , 

Da te disfatte un dì , perchè a’ ribelli 
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Più non fosser difesa ; e però baldi 
Ridomandan più arditi e terre ed oro ; 

E più lor dai , più ridomandan sempre. 

L’ arme patrie togliesti , in ogni banda 
Rovesciale de’ Conti hai le castella ; 

Aperto è il mar , non hai navigli , il troppo 
Temer de’ tuoi t’ ha tratto a tal , che nulla 
Contro a stranio nemico arme 1’ avanza. 

Qual difesa àvvi mai ? 

De’ Goti i petti. 

Petti goti ? Gli hai stanchi , vilipesi , 

Compressi. Ben lieve è il far mal , ma torre 
L’ odio che il mal ti rende è grave impresa. 

T’ odian , si ; non hai popolo , ma sgherri. 

Vuoi goti petti? uopo l’ è pria sul soglio 
Sancio estoller ; quest’ è de’ Goti il voto. 

Sol per lui pugneran : le patrie leggi 
Lui gridan re domani. 

Ancor fanciullo 

Mal tanto incarco ei sostener potria ; 

Nè Spagna è tal eh’ oggi fidar sue sorti 
Possansi a re che bamboleggi in trono. 

D’ altro senno ha ben d’ uopo ; e pria eh’ infante 
Regio adular , l’ é forza in campo armata 
Farsi al comando di guerrier canuto. 

Ch’ odiato io sia mal pensi ; alcun v’ ha forse 
Dell’ ire viete avanzo ancor, ma inane, 

Diviso , imbelle ; anzi plaudisce e trema. 

Pur fia meglio usar arte e tempo. Un giorno , 
Quando spenta ogni gara , Iberia tutta 
Avrà un sol voto , ... il mio voto , allor forse 
Di Sancio i drilli membrerò ; fors’ anco 
Avrassi egli , o un più degno , il poter mio , 

Ch’ ove alla patria più non giovi , sprezzo. 
Mancar poss’ io , prole non ho , dattorno 
Volger m’ è forza tra’ reali il guardo : 

E tu di regia stirpe , al soglio lungi 
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Non sei già tanto eh’ io t’ obblii ; nè speme 
V’ ha quaggiù troppo ardila , intendi ! 

! ' Il cielo 

Dispon de’ troni ; ed io , signor , non compio 
Che il mio dover , dove me volle il cielo. 

S’ è regio sangue in me, ben io ’l rammento 
Per rispettarne i sacri dritti io primo. 

Alti sensi appalesi ; ad ammiz’arli 
Sforzi tu ogni alma ; a più gran mela aspiri 
Che non è un labil trono . . . Insiem frattanto 
Della patria a difesa 1 uniam le braccia 
E i consigli. Alla patria or tutte dènsi 
Nostre cure , e saran ricche d’ eventi. 

D’ Africa tosto riederà Giuliano 
Di pace apportator . . . 

’ Fido lo credi? 

Sposò la suora di Viliza 

E n’. ebbe 

Una figlia ; ella è qui. 

Fiorinda ! è fama 
Ch’ arda per lei Sancio d’ amor. 

Sovente 

Fallace è fama. Ella qua giunge. Vanne : 

Guerra , il so , non avrem ; ma ad ogni evento 
Schiere ed arme a raccor vola ; confidi 
Nel valor tuo, nel mio , Cordova e Spagna. 

SCENA SECONDA 

• . • ' * * 

RODRIGO 

Dir tanto osava ! e ’l soffrirò ? nel fango 
Forza è strisciar , pria di calcar quel trono. 

SCENA TERZA 

f 

RODRIGO , FLORINDA. 

Signor , qui vengo al cenno tuo. Che ! forse 
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Di partir mi concedi? ad Algezira 
Rieder potrò presso P affranta madre ; 

CIP egra , diserta , al ciel volge sue preci , 

E piangendo me chiede. 

ROdr. E si ti spiace 

Aver qui stanza ? tanto duol chè mostri ? 

Deh ! ti rinfranca : qui natura è in festa , 

Nè vaga e men della natia tua Calpe ; 

La favella n’ è par ; qui pur sorride 
D’ amor la terra , il sol col raggio stesso 
Schiara simili monti , è pur qui Spagna. 

Allegra il cor ; eh’ ove alla madre lungi 
Star t’ è duro , conforto avrai . . . ben presto 
Avrai conforto del paterno sguardo. 
flor. Fia ver ! Giuliano ! 
rodr. Ornai d’ Africa riede ; 

Tel vedrai. , 

flor. Non è inganno ? ah eh’ io sul petto 

Mi stringa il padre mio ! v’ ha in terra asilò 
Securo più delle paterne braccia ? 

Assai lungi ne fui ! 

rodr. • Secura dunque 

Non è qui appien Florinda ? eppur n’ è legge 
Ogni sua brama. È ver , non ha del padre 
Le braccia ; ma altre braccia , un altro invece 
Più intenso amor di chi per lei sol vive , 

Qui Florinda non trova? 

flor. Cessa , a oltraggi 

Non usa , oltraggio io trovo qui lo veggo. ' 

Ch’ ove accenti d’ amor sul labbro tuo 

Riedere ascolto , oh mia vergogna 1 . . P onta 

Celar posso dell’ alma ? affrenar P ira 

Che in sen mi freme , e udir silente e calma , 

Uom che spergiuro a fida sposa , ardisce 

Di sacrilega fiamma offrirmi il dono ? 

Ma lo sdegno bandir vuoisi , e dal ciglio 
Terger la stilla , e non bramar P amplesso 
Del genilor lontano ; soffrir dòssi , 


Digitized by Google 



426 FLORINHA f»' 4I.GEZIRA 

Tacer poi , soffocar sin la vendetta 
Che dall’ imo del cor grida 1’ onore 1 
rodr, D’ onta al tuo onor . . . non pur formai pensiero, 
lo per serbar lei , non che onor , darei 
La vita , ancor più cara cosa , il trono . . . 

Quel trono che a me dèssi , eh’ io vagheggio 
Per te > . . . eh’ avrai tu meco .... 
flor. Udirti è forza. 

Io teco ! e la tua donna? e obblii tu Sancio ? 
rodr. Un cenno , e Sancio è polve ; un detto , e tosto 
Di quel soglio sgombrar vedrai la via. 

Mio ’l cenno , tuo ’1 detto ; or di’ , se ’l vuoi , 

Nè tu al mio cor, nè al regno io più rivali 
A vremo ... io re , regina tu . . . 
flor. Misfatti 

Mediti , e me vuoi complice ! me dunque 
Qual tu sei credi iniqua? raccapriccio! 

Ma no , li piacque di tentarmi , o forse 
Provar mia fè. Da scelleranza lauta 
Rifugge col pensier natura umana . . . 

E tu già prode fosti in guerra , e sdegna 
Del vii le fraudi ed i misfatti il prode. 

L’interna voce è in le de.l dritto; in campo 
Fosti forte, or dei forte esser nell’ aspre 
Pugne d’ affetti , or dei domar gli spirti 
D’ ambizlon , voler la gloria vera , 

E del giusto il trionfo e della fede. 

Ahi grave troppo è d’ altrui scettro il carco , 
Onta è il fulgor d’ un tron rapito , e cerchio 
D’ acciar rovente è 1’ usurpato serto. 

Deh ! a’ voti ispani accedi ; il giovin Sancio 
Da te si veggia del diadema avi Lo 
Fregiar le lempie , e tei vedrai sommesso 
Docil , grato, ad amarli, ad ammirarti, 

A imparar da Rodrigo ad esser grande. 
rodr. Prima a ubbidirmi impari , a regnar poscia. 
Oggi chinar gli sguardi , udir la voce 
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Del comando , e tremar sappia .' . . Ma tanto 
Di lui ti cal ? tu fremi ! 

Io 1 . . . fremo ? 

Forse 

L’ amor suo . . . 

L’ amor ! 

Si , 1’ amor eh’ ei nudre 

Pietà ti desta. 

E qual nudrir può affetto 

Per . . . 

L’ estinta sua madre. 

Ah ! per la madre 1 

Che pensavi altro amor ? v’ ha qui regine 
Che s’ atlentin mertar quell’ alma altera ? 

E quando è notte sul creato , solo 
Andar noi vedi alla materna tomba 
E versar pianto , e turbar co’ singulti 
Le sacre volte ove de’ re slan 1’ ossa ? 

Credi , altro amor non può nudrir ; se osasse 1 
Noi bramar ; furibonda , impetuosa 
Sento una brama a tal idea . . . Ma troppo 
Tolsi a’ miei detti il velo usalo ... Oh trema, 
Fiorinda ! 

Io , sangue di Vitiza , io figlia 
Di Giulian , s’ anco non son regina , 

Pure ho in me sangue regio , e goto sangue ; 

E a tua volta tremar potria qui farti 
Qui il padre mio. T’ intendo , insidiarmi 
L’ onor , la vita puoi ; ma impunemente 
Noi puoi : non io di te temer , tu dei 
Temer di me , di mie vendette il dei. 

Vendetta è stolta ove non è I’ offesa , 

Nè l’ offende 1’ amor che t’ offre un regno. 

Lungi l’ ira ; da te più dolci sensi 
Voglio ; e fia 1’ ubbidirmi utile e bello. 
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SCENA QUARTA 

RODRIGO , FLORINDA , PELAGIO. 

pel. I Mori ! i Mori ! cento navi e cento 

Veleggiati già ver queste piagge ; niuna 
Difesa ha il lungo lido. Ispania intera 
É aperta all’ Infedel ; lerror nel volgo , 

Ardire è in pochi ; uno il desio di tulli , 

Sancio. 

rodr. Ribelli ! col nemico a fronte 

S’ osa imporre a me legge ? Or ben 1 Le squadre 7 
Pel. Unite. 
rodr. I grandi? 

pel. Nel consiglio. 

rodr. Vieni. 

SCENA QUINTA 

FLORINDA 

Qui gl’ Infedeli ! e ’i padre nè pur diemmi 
Risposta al foglio. Oh ciel ! fosse in periglio 
Sua libertà , sua vita ; o , . . . qual sospetto 1 
Veloce ei troppo a ria vendetta aspira? 

Che scrissi io mai 1 mal feci. È questa patria 
Forse eh’ or or d’ un mar di sangue aspersa 
Fia per me ! truce idea 1 

SCENA SESTA 

FLORINDA SANCIO. 

SANcro Tristo silenzio 

É per 1’ aule deserte . . . Ma una donna 
Vedo : fia ver ! Fiorinda qui ! tu stessa ! 
flor. Sancio ! . . Signor . . . 

sanc. Tu mi ravvisi , oh gioia ! 
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Oh gioia immensa ! E d’ Algezira lunge 
Perchè? la cara madre è leco. 

Ah ! mesta 

Sospira il mio ritorno , e son due lune 
Che , divisa da lei , sola qui piango. 
Rodrigo me dama d’ onor chiamava 
Alla sua donna accanto. 

È la sua donna 


In Cordova ? 

É a Toledo. Eppur qui lienmi 
Il tiranno voler di lui che impera. 

Prima forse in sua man voleami ostaggio 
Per sicurarsi di mio padre . . . poscia . . . 

Ma a starmi qui rischi ho pur molli. 

Quali ? 

Sgombra da temaci cor; che mai paventi? 
Tu taci ! Tutto è muto intorno , vuota 
Miro la reggia , e certo alta sventura 
Sovrasta al trono , ov’ è deserto il trono. 

Che fìa tu ’1 sai ? 


Io . . . nell’ Iberia i Mori. 

I Mori ! e questo è duol ? corrono i giorni 
Della gloria ! Qua i Mori ! or tutta Spagna 
Frema d’ amor di patria , e l’arme arruoli, 
Ed il Barbaro investa , e ’1 vinca , e ’l forzi 
Su’ lidi ispani a lasciar sangue e tombe. 

Dov’ è , dov’ è del padre mio la spada? 

Anch’ io brandirla , aneh’ io spegner con essa 
Posso vite nemiche , e per la patria 
Vincer , morir , versare il sangue aneli’ io . . . 
Ahimè ! che penso ? inerme son , la spada 
Di mio padre sul mio banco non batte. 

Egli a pianger ini sforza. 

E di compianto 

L’ orfano ha d’ uopo. Che m’ avanza ? Mesti , 
Perigliosi scorrean per me d’ infanzia 
I lenti giorni , è ver ; ma fra’ sospetti , 

Fra’ perigli , un conforto avea , la madre. 
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Ahi ! doma dal dolor , su terra estranea , 

In queste braccia , il volto sul mio volto , 

Me baciando spirava il fiato estremo. 

Oh rimembranza ! Or derelitto , intorno 
Volgo il guardo bramoso , e fra’ già tanti 
Soggetti a’ padri miei , cerco un amico , 

Trovo il terror che in ogni aspetto è sculto. 
Lasso ! che spero ? m’ ho forse un congiunto 
Che non m’ insidii i giorni ? ho forse un’ alma 
Ch’ oda i miei lagni ? un cor su cui la piena 
Versar tutta del duol che mi governa? 
flor. Un core! all’alma non rapir lusinghe: 

N’ avanzan pur , sei re doman. 
sano. Domani 

Forse alla madre m’ unirò sotterra. 
flor. Sotterra i tuoi nemici. In tua difesa 

Veglia un popolo , invan 1’ arti sue vili 
Opra il tiranno ; in tua difesa è Dio. 
sanc. Fiorinda 1 credi eh’ io m’ ambisca un regno ? 
Altri se 1’ abbia , lasci a me la pace , 

L’ andar libero , e ’l brando. Io ben saprei 
Dove trovar felicità . . . Fiorinda ! 

Tu rammenti quel di che in Algezira 
Profugo giunsi ? io là campai la vita , 

E là m’ ebbi altra vita , io vidi cosa 
Che P arcan mi svelò dell’ esistenza , 

Che trasfuse un altr’ alma in me , che al core 
Diede un battito ignoto : ... io vidi , io vidi 
Una donna. 

flor. Una donna ! in Algezira 

Degna di te ... là v’ era , 
sano. V’ era , e mai 

Non la obbliai. 

flor. Signor . . . 

SANC . Sancio m’ appella. 

Ciel ! non comprendi ? 

flor. Quella donna . . . 
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Il chiede 


Fiorinda ! m’ arai ? 

flor. Amarli ! e chi son io ! 

sano. Orfana , è ver non sei : gli affetti tuoi 
A’ tuoi cari tu volgi ; in cor non senti 
Il bisogno d’ amar ; non m’ ami ! 
flor. E posso 

Non amarli ? gli cade nelle braccia 
sano. Sublime istante! 1 . . oh come 

Dolce è la vita I 

SCENA SETTIMA 

florinda , sancio , rodrigo con armati . 

rodr. Oh vista ! al mio cospetto 

Sancio lanl’ osa ? 

8ANC. rallenendo Florinda con maestà Tanto osar Rodrigo 
Puote innanzi al suo re ! Reggente , or sappia 
Per te l’ Iberia tutta eh’ io tal donna 
Fo mia sposa. 

rodr . Superbo I gli si svelga 

Dal fianco. 

sano. Chi tanto potrà? 

rodr. La legge. 

Della fe’ di suo padre ostaggio eli’ era : 

Suo padre è tradilor. 
flor. Che dici ? 

rodr. Or freno 

Più non ha la mia rabbia. 

SANO, accostandosi le guardie Va, Florinda, 

Ci rivedrem domani ; e su quel soglio 
Tu, regina, vedrai proni a’ tuoi piedi 
Gli usurpatori impallidir . . . domani.. 
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SCENA OTTAVA 


florinda fra guardie , rodrigo. 
rodr. Sbrama pur l’ ira , il tuo destino incalzi. 




453 


GIUL. 


ATTO SECONDO 

Cimitero de’ re goti : molli tumuli , porla in fondo. 


SCENA PRIMA 

PELAGIO 

Manca brev’ ora al giorno. Or Sancio i passi 
Rivolga qui , come all’ usato , e lieve 
Mi fia ’l periglio appresen largii e ’l danno 
Della fraterna guerra ; or più che fera 
N’ assai la rabbia del superbo Moro . . . 
Rodrigo , il so , non cede : che il malvagio 
Che fu sempre felice , allìn vaneggia , 

Nè per ragion s’ arretra ; l’ innocenza 
Sempre è mansueta , e per virtù sovente 
Posar fa 1’ arme del divin suo dritto. 

Sancio , il buon Sancio tacerà , mi spero , 

Sin che salva è la patria. Oh i goti brandi 
Volgansi insiem contro il cornun nemico ! 

Un uom qui giunge, s'asconde 

SCENA SECONDA 

pelagio , giuliano da segreto uscio. 

Ancor non v’ è Fiorinda , 
Certo avrà visto ij messo , e qui ben lieta * 
Volerà. Ma frattanto in crudel dubbio 
Vivo e incerto , pel reo , misterioso 
Foglio a me giunto , di sua man , che invoca 
Pronta aita , o vendetta. E chi V insidia ? 
Possente Ila l’ insidiator , si eh’ ella 
Nomar non 1’ osa. Sancio egli è ; eh’ ei 1’ ami 
È grido ; e aperto ecco il mister del foglio. 

50 
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Qualunque ei (la , si ’l punirò , che il mondo 
N’ abbia spavento , e si conturbi il cielo. 

Meco è 1* Africa tutta ; a inlidi infido 
Sarò , chè a’ rei serbar fede è stoltezza. 

Chi raggirarsi innominato ardisce 
Fra le tombe de’ re ? 

Pelagio ! 

Il conte ! 

T’ arresti ! e che ! schivi gli amplessi miei ? 

Tu pur nemico mi sei fatto. 

Incerto , 

Sospettoso , nell’ ombre , amico sei ? 

Giulian ti si svela , e tal fidanza 
Non t’assicura? 

Assicurarmi il nome 
Di Giulian potea , quando a’ prim’ anni 
Per la via dell’ onor m’ era compagno ; 

Quando assalia fero i ribelli , e baldo 
Pur 1’ African sull’ africana terra 
Disfidava , e fiaccava. Allor del prode 
Fra l’ uno e 1’ altro mar sonava il nome 
Benedetto , glorioso. Oh quale or riedi ! 

Noi so : di pace ito qual nunzio al Moro , 
Ritorni ascoso , non chiamato , e guerra 
Ti precede , e 1’ esercito moresco ! 

Strage e foco sovrasta : inerme Spagna 

Ma fremente pur sorge , e un grido echeggia 

Da Calpe a’ Pirenei , grido d’ onore 

Che in petto ispan mai non s’ assonna , e eh’ allo 

Più tuona ne’ disastri. E tu , Giuliano , 

Tieni immoto 1’ acciar , nè i tuoi guerrieri 
A gloria e all’ arme in colant’ uopo appelli ? 

Qual mai disegno qua ti mena? 

Accenti 

Proferisti d’ onor , che in nobil core 
'Si fan vampa ; ma son pur padre , e , credi , 
Paterno affetto ogni altro affetto avanza. 

Tu favelli di patria e di sventure , 
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Ma della figlia , della figlia mia 
Chi mi favella ? all’ egra madre accanto 
Qual la lasciai dovea trovarla ; or sola , 
Nella reggia sta. Chi dalle materne 
Braccia la svelse ? e perché mai ? tu taci 
E ’l mal domo furor già in me soverchia. . 
pel. Accheta l’ ira ; qui di brame illirici 

Pompa non vai ; siam nell’ asii di morte , 
Qui s’ impara a tacer. 

giul. Sì , ma sotterra. 

pel. Ma qual di sdegno alta cagion? Fiorinda 
Donna d’ onor , chiamata appo la sposa 
Del reggente , venia ; fors’ anco ostaggio 
Per la tua fé , temer per lei non dei. 
CiUL. Io lemer , io ! tremar dee chi m’ offese. 
pel. Vuoi per colpe sognate esizio certo ? 
Dunque vanne , ti vendica , dischiudi 
Nelle tue terre agl’ Infedeli il passo . 

Ti fian corteo le furie , le rapine 
L’ arsioni , le morti : impugna , impugna 
La scimitarra ; fa squassar su’ nostri 
Monti 1’ araba luna j il culto , il Dio 
De’ tuoi padri calpesta ; e rumoreggi 
L’alta vendetta tua , ... la tua vergogna! 
giul. 0 dissimuli o fingi, e a me ben giusto 
Rampognalor rampogne dai. M’ ascolta : 
Lieto fra sposa e figlia a’ miei castelli 
Viveami e in pace , allor che la reina 
Anagilda , e ’1 fìgliol Sancio , fuggenti 
Da Rodrigo , chiedeanmi asii : gli accolsi , 
E sin che a’ Mori ricovràr , li tenni. 
Minacciosa frattanto Africa a guerra 
Accennava ; e a trattar pace Rodrigo 
Mandar me volle , chè sapeami stretto 
D’ alta amistà co’ più possenti Mori. 
Dolsemi inver l’ incarco , e mal mio grado 
Lasciai la patria. Alla consorte affranta , 
Alla figlia piangente addio ridissi , 
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E ’l cor trafitto andai. Varcalo il mare , 

Trovai spenta Anagilda , orfano Sancio , 

Solo , ramingo , su barbara terra , 

Garzone ignaro ; in lui de’ re 1’ erede 
Vidi , pietà mi prese , e alla mia donna 
Securo , in Algezira il rimandai , 

Dove altra madre ebbesi in lei : . . . l’ ingrato ! 
pel. Ingrato ! 

giul. Sì, tutto ei mi xlee , la vita, 

La libertà , fors’ anco il trono ; e poscia 
Ch’ a collegarsi con Rodrigo ei torna , 

Ei m’ oltraggia. D’ iniqua fiamma egli arde 
Per Fiorinda. 

pel. Ma iniqua 1 e forse inganno. 

giul. Leggi 

pel. Qual foglio ? 

giul. È di Fiorinda ; leggi. 

pel- < c Padre una gemma mi lasciasti ; amarla 
« Deggio più della vita ; eppur qui , tratta 
« In Cordova , per essa ognor pavento . . . 

« Può calpestarla il regio piè : deh ! corri , 

« Salvami , o lardi alla vendetta vieni. » 
giul. L’ebbi in Africa, intendi? era vergato 
In Cordova , oh furor ! sentii la mano 
Tremar , le membra vacillarmi , e ’1 sangue 
Fuggir le vene e m’ ingrombrar la vista. 
Svenuto caddi , e per supplizio estremo , 

Desto il pensiero , appien dell’ onta mia 
La certezza io sentiva , e ’l raccapriccio. 

Quel che facessi poi . . . tosto il vedrele. 

Con quai furie quel mar da Abila a Calpe 
Varcai 1 già tocco il suolo ibero , anelo 
Corro al castello avito , e , oh ciel ! Florinda ! 
Fiorinda ! ov’ è la figlia mia , sciamava ; 

E ’l silenzio di tutti , e ’l gemer lungo 
Dell’ egra mia consorte , e ’l ripetuto 
Suoli dell’ eco a’ miei lagni eran risposta. 
Rilessi il fatai foglio , e cento volte 
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Lo rilessi , e ’l baciai ... Le prime allora 
Lagrime al ciglio mi mandò natura , 

E piansi : in pianto si stemprava il core ! 

Gemo al tuo duolo aneli’ io ; ma a che qua \ ieni ? 
Che tenti qui ? 

Vederla ; sovra ’l petto 
L' anelito sentir di lei : strapparla 
Di qua poscia , strapparla a forza. 

Lieve 

Non iìa l’ impresa. A complicar tu giungi 
Le già troppo inasprite ire* fraterne , 

Quando è a fronte il nemico. Amante è Sancio , 
Tristo è Rodrigo ; e questi a lui già tolse 
Fiorinda , e lienla ascosa. 

A me 1’ asconde ? 

Noi so ; chi può fra tante alme frementi 
Dir doman che sarà? nè uman pensiero 
Basta a snebbiar le vie fosche de’ tempi. 

Sancio , giovine , ardente oggi lo scettro 
Torre dovrebbe . . . 

E fia più saggio , o spento. 
SCENA TERZA 


PELAGIO, GIULIANO, FLOR INDA . 


Padre mio . . . 

Mi sei resa ? 


Ancor noi credo : 
Ti stringo al sen ; m’ abbraccia un’ altra voi La . 
Tu piangi ? 

Io ! sì , ma v’ ha gioia eh’ agguagli 
Questo pianto eh’ io verso ? 

Oli ! da te lungi 


Quanto soffersi ! 


Noi membrar ; bearmi 
Sol di le voglio ; or , credi , or non potrei 
Nessuno odiar. 
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flor. Ma qui non siam sicuri. 

Mal delusi le guardie ; e 1* uom eh’ or dianzi 
A me mandasti è preso. Io ralla mossi , 

Ma i lai sentii dell’ infelice , e misti 
A minacce e scompiglio : or son raggiunta. 
Fuggi am. 


GIUL. 

Quel troppo tuo temer m’ addoppia 


L’ ira contro l’ iniquo. E tanto ei l’ ama 
Sancio ? 

FLOR. 

Lo sai? 

GIUL. 

Di fama è voce. 

FLOR. 

Ascolta : 


Rumor d’armati. 

PEL. 

A questa volta. 

FLOR. 

Oh , lassa ! 


Son perduta. 

GIUL. 

Non più ; con me tu tremi ? 


SCENA QUARTA 


I lirecedenti , rodrigo con guardie. 

rod. Cagion alla , suprema al certo , or fosco 
Furtivo , ascoso in stranie vesti , al buio , 
Qui d’ Algezira il conte a noi conduce. 
Sfogo primier lascio al paterno affetto ; 

Poi dia ragion dell’ opre sue Giuliano. 
giul. Ragion darò. Qui delia figlia in traccia 
Il genilor venia , chè a’ pairii tetti 
Lontana , senza il voler suo , la trova 
Strappata all' egra madre , e sola , e priva 
Di congiunti , e captiva. 
rod. Alla donzella 

Mal sua beltà cela tra selve e mule 
Solinghe torri ; lo splendor de’ troni , 

Le giostre , i fatti de’ guerrier , le danze , 
I conviti e 1’ amor son gioia e vita 
Di giovanezza ; ond’ io per rimerlarli 
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Lei ali’ ambito onor tra mille scelsi 
1)’ esser compagna alla mia donna , . . 
giul. ^ An:!)ilo 

Da lei non era , io già noi chiesi ; io chiedo 
Torni alla madre affranta , che desia 
Darle pria di morir F ultimo amplesso. 

Forza 1’ è rieder tosto , entr’ oggi. — Or solo 
Col reggente eli’ io resti alquanto , o figlia. 
Pelagio , a te la fido. 

flor. E seco ancora 

Lasciarti ! 

giul. Sol brev’ ora , e insiem poi sempre. 

Vanne : uom non fia eh’ a me ritorti ardisca. 

SCENA QUINTA 

GIULIANO , RODRIGO. 

rod. Favella. E che dirai ? forse de’ Mori 

Già invaditor di Spagna , e del molt’ oro 
Lor largito , o i tuoi vanti or mi rammenti ? 
Ma il tuo ritorno, il bieco sguardo , e’1 folto 
Sluol che meni , e alle porte minaccioso 
Lasci , quando qua ignoto entri e furtivo , 

Tutto appalesa. Eppur di tua grand’ alma 
M’ è grato i sensi udir. 
giul. Di miti accenti 

Vana è tra noi la pompa ; il vel si squarci. 
Perchè sia qui Fiorinda io so ; eh’ io senza 
Vendetta mai lasciar soglio le offese 
Tu pur sai da gran tempo : a entrambi è nolo 
Che sperar , che temer F un dee dall’ altro. 
Solo io qui sto ; da’ tuoi seguaci or puoi 
Farmi svenar ; ma s’ io non riedo , e mille 
E mille prodi , oltre le mura stanno 
Per assalirle e vendicarmi. Or parla. 
rod. La forza ostenti , ov’ han le leggi impero ? 

E che sai di Fiorinda ? 
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GIUL. 

ROD. 

GIUI.. 

ROD. 

GIUL. 

ROD. 

GIUL. 

ROD. 

GIUL. 

ROD. 

GIUL. 

ROD. 


Invau t’ infingi ; 

Ella vergò tal foglio. 

Dà la pergamena , cui Rwlrigo legge. 

Ebben ... lo scritto 

Non intendo. 

Io l’ intendo : io stesso al vile , 

Al seduttor , con questo brando or tosto 
Torrò 1’ alma. 

Pietà mi fai. 

Pielate 

Or or qui desterà , trafitto , esangue 
Sancio tuo. 

Sancio ! chi dicesli ? Sancio ? 

D’ altri intendevi ? o che del tuo pupillo 
Cui tanto odiasti , or difensor sei fatto ? 

Tu credi ei l’ abbia offeso? io taccio , . . io dirlo 
Nè so , né vo’ ; garzone ei troppo , in fallo 
Se cadde , è d’ amor fallo : error <T amore 
Si perdona. 

Rodrigo ! e di perdono 
Favelli tu ! tu che al ribel Vitiza 
Più e più volte T acciaro in sen fìggesti ? 

Pur quel furor sete era in te di regno , 

In me sete è d’ onor : 1’ onor s’ apprezza 
Più d’ ogni trono della terra. 

Il regno 

Dicesti ? ed io , fors’ io non perdo un regno 
Che tanto mi costò ? forse un fanciullo 
Non viene a tormel’ oggi ? oggi pur troppo 
Sancio fia re ; la Spagna il chiede , ei fia 
Prepossente , e oserà tutto . . . Chi possa 
Avrà d’ opporsi a lui ? 

Tu stesso , ed io. 

Ben ti conosco : per cagion diversa 
Tu pur vendetta agogni ; insiem s’ agogni. 
Vendetta ! qual ? come eseguirla ? a Sancio 
Chi lo scettro rapir può , se non . . . morte ? 
Giovine egli è ; di vita assai gli avanza ; 
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rod. 


GIUL. 


ROD. 

GIUL. 

ROD. 

GIUL. 

ROD. 


«1 

Schernir saprà , sfidar tuoi sdegni. Or , credi 
Finger l’ è d’ uopo , si , soffrir silente 
Le andate offese , e le future !... 

Taci : 

A vasto incendio aggiunger fiamma è vano. 
Fiamma il soffrir ? fiamma 1’ infinger ? che altro 
Consigliar poss’ io mai , che puoi tu altro 
Che infinger , che soffrir ? Più tardi ei sire , 
Superbo del diadema , inebbr'iato 
Del favor de’ guerrieri , assiso in trono , 

Terrà forse per tue suppliche un guardo ? 
Comporterà che un suo vassallo tragga 
Lontan Fiorinda , 1’ amor suo , colei 
C1T ei già credesi ancella ? Ah sin che ad altra 
Ei non volga il desio eh’ or lo governa , 

Patir t’ è forza quel eh’ appelli insulto , 

E eh’ ei ti crede onor. 

Non più. Comprendi 

C.h’ io brugio ? eh’ io niente più veggo , eh’ atro 
Tremendo mi si gonfia il core in petto ? 

Di colui più non dir : lo incalza il fato. 

E vuoi ? 

Svenarlo. 

Quando ? 

Or, tosto. 

Ei viene. 

( I miei fidi a raccor volisi intanto. ) 

SCENA SESTA 

GIULIANO 

Negre furie d’ abisso or dal profondo , 

VeniLe , in me v’ accolgo ; or T infernali 
Vostre faci al mio foco v’ accendete ; 

Torve squassale or vostre serpi , è tempo. „ 

si cela fra le tombe 
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SANO. 


GIUL. 

SANC. 

GIUL. 

SANC. 

GIUL. 

SANC. 

GIUL. 

SANC. 


FLORIHIU d’ AI.C8ZIRA 

SCENA SETTIMA 



GIULIANO , SANCIO. 


Splende bell’ alba ; ma del ciel la pompa 
Non più move quesl’ alma. Indarno il drillo 
M’ appella al seggio de’ miei padri , indarno 
La gota genie me sublima , e tutta 
La nazion mi saluta : arcana voce 
Dal cor mi grida , non bramar quel trono 1 
E una man mi spaura , e par che il capo 
Mi palpi , e ’1 gravi d’ un diadema ... Oh Dio I 
Esso mi schiaccia , e in sen m’ infonde il gelo 
Della morte . . . Son larve ! 


s' inginocchia innanzi a un tumulo 

Oh madre 1 al freddo 
Non sensibil tuo cenere , eh’ io trassi 
D’ Affrica meco , sarà dolce il pianto 
Ch’io verso, ultimo forse? In questo avello 
M’ aspetta , presto sarò teco . . . 

. (Ei prega; 

Or non saprei ferirlo. ) 

Ah tu dal cielo 
Me benedici , e T amor mio. Fiorinda ! 

Sai eh’ io T amo. 


Oh furor ! Fiorinda disse ! 

Chi sei ? Giulian ! m’ abbraccia ; a che l* arretri ? 
È nudo il brando ? 


( Inerme egli è ) 

La spada 

In mia difesa forse ? ah ! la riponi 
Soli noi siam , rischio non v’ ha. 

( Mi crede 


Suo difensor ! ) 


Ma qual t’agita tanto. 

Dubbio pensier? tu fremi? — Intorno ascolto 
Fragor , che fia ? M’ acclaman re ! le schiere 
Gridali allo il mio nome ; ogni persona 
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Me saluta , me appella ... Oh gioia ! or ora , 
Popol mio , son con te ; fra le tue braccia 
Corro ; tuo sir , tuo difensor son io . . . 

Ciel ! chi la via m’ ingombra ? a che d’ armati 
Stuol minaccioso alla mia volta ? ahi veggio 
Rodrigo : or son perduto. E non ho un ferro ? 
Un ferro , un ferro , deh ! eh’ io mi difenda ! 
Giulian , quel brando. 

GIUL. tra opposti affetti , si risolve u dar la sua spada a San- 
ciò , cui schiude V uscio secreto. 

Prendi , va , ti salva 

Per questa porta. 

sang. Ah ! rivedremei ? 

GIUL. fieramente In campo. 


SCENA OTTAVA 


giuliano , rodrigo e guerrieri 


rod. L’ uccidesti ? 
giul. Il salvai. 

rod. Tu stesso ! 

giul. Un prode 

Non uccide il nemico a tradimento. 

Voci di fuori Viva il re ! viva Sancio ! 

rod. Oh rabbia! 

giul. All’armi 


Si voli insiem : co’ fidi tuoi , co’ miei , 
Vincerlo in campo , e vendicarli giuro. 


SCENA NONA 


RODRIGO 

Vii ! né t’ bo spento ? vinci pria , poi muori. 
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Roggio dell’ allo primo 


SCENA PRIMA 

FLORINDA , PELAGIO. 

flou. Arme Cordova suona : e non del padre 

Novella arriva , e non di Sancio. Ahi ! dato 
Che m’ è sperar ? sangue si versa ispano 
Da ispane braccia ; e cagion rea di tanta 
Strage Rodrigo , or forse il vedrem baldo 
Riedere , illeso vineitor superbo. 

pei.. Non fia : Rodrigo ha pochi sgherri , e avversi 
All’ ingiusta sua lite uomini e cielo. 

Sancio ha d’ ogni alma il volo , il sacro dritto 
Pugna per lui , religion gli è scudo. 

Ahi ! ma intanto a tai gare il vigil Moro 
Sogghigna, e stringe l’elsa, e aspetta al varco 
Il vineitor , che d’ aspra pugna stanco , 

Mal si difenda da’ suoi colpi , e giaccia. 

Queste guerre fraterne Iddio punisce 
Col servaggio. Non io macchiar 1’ acciaro 
De’ miei padri in sì rea tenzon soffersi ; 
Fremente io si , ma immolo , a miglior uopo 
E a più nobil periglio io serbo il brando. 

TLOR. Forti sensi , fort’ uom ! ma pochi hai pari , 
Imitalor nessuno. Or non pel padre , 

Nè per Sancio sarei trepida , il lutto 
Che sovrasta alla patria or non vedrei. 

Ma che temo battaglie»? ovunque io miri 
Bieco intorno passeggia il tradimento , 

E più che il ferro cstil pavento il ferro 

Che assai da tergo , un vii pugnale . un tosco . . . 
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PEL. 

FLOR. 

PEL. 

FLOR. 

* 

ROD. 

PEL. 

ROD. 

PEL. 

ROD. 

PEL. 


Arme di tristi ! chè quaggiù pur troppo 
Sull’ innocenza 1* empietà sovrasta. 

Ma Dio veglia ; ei pur sempre il reo sospinge 
Per caduchi trioni! , e 1’ agognata 
Brulla altezza gli dà , perchè sia pena. 

T’ accheta , già un fragor d’ arme e cavalli 
S’ appressa , riedon dalla pugna. 

Dunque 

Compiuto è il fato , e qual mai tìa ? mi corre 
Per le membra un tremor ; 1’ ansia del dubbio 
Peggio m’ appar che la sciagura. 

Altrove 

Ritratti , o donna : vien Rodrigo. 

É lui ! 

Dunque fatti nefandi or vuol l’ inferno. 

SCENA SECONDA 


FLORINDA , PELAGIO , RODRIGO. 


Pelagio qui ! Te fra le squadre indarno 
Cercai ... 

Tra spade fratricide il ferro 
Non brandisce Pelagio. 

A maggior guerra 

Più di te degna movi. R Moro affronta , 
Cli’ a terra è già , che già destrieri e fanti 
Su’ campi Xeres dispiega , e tutta 
Spagna minaccia. Or tu i gagliardi aduna 
E ’l vinci. 

Dove troverò i gagliardi ? 

Per le strade di Cordova giacenti , 

Stanchi , feriti , di sangue grondanti . . . 
Questi oppor deggio al fero urto de’ Mori ? 
E tu resti ? a che resti ? 


Sul campo. 


Io ti raggiungo 


Là mi troverai ; trafitto 
Forse, ma almen pel ferro ostil , da Goto. 
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ROD. 

FLOR. 

ROD. 


FLOR. 

ROD. 

FLOR. 

ROD. 

FLOR. 


PLOIHNDA o’algezira 

SCENA TERZA 

FLORINDÀ , RODRIGO. 

T’ arresta . . . Invali fuggirmi vuoi ; più d’ ira 
Non é stagion. 

T’ inganni ; qui a lasciarti 
Me non timor , non ira spinge : avanza 
Pur tra’ tormenti all’ alme oppresse un’ arma , 
Lo spregio pel tiranno. 

È ognor crudele ! 

Reo mi credi , e lai son , ma per te il sono. 
Lordo di civil sangue al soglio ascendo , 

Ma il soglio eh’ è senza di te ? delitti 
Posso apporre a delitti , e stragi a stragi 
Per possederti ; ma un tuo detto , un solo 
Tuo sguardo al cor manda il rimorso ; e sento 
Ch’ aneli’ io sarei fra’ giusti , ove te sposa 
M’ avesse il ciel concesso ; e . . . amato forse 
M' avresti , sì , . . . donna , m’ avresti amato ! 
Non mai ; non mai contaminata io fora 
Dall’ iniqua tua fiamma. Ch’ ove cosa 
Spegnerla in te potesse , e sia pur morte , 
Morrei ; tanto ho rossor del vii tuo foco. 

Se più sprezzarti , o più abborrirti io debba 
Non so ; so eh’ a te presso in sen mi serpe 
Tale un furor che mi fa più che donna , 

E vorrei ... Va , mi lascia. 

In cor profondo 

Mi fiedi ; assai ti costeran tai detti 
Lagrime amare. 

Alfìn minacci. Meglio 

Ti sta F odio sul labbro , e men t’ infama , 
Che quel turpe esecrando abbietto amore. — 
Ove corri ? 

Mei chiedi ? 

Ferma ; hai sculto 
Negli occhi Àverno ; il padre ov’ è ? 
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Tuo padre ! 

Per me pugnò , vinse per me ; sue genli 
Ei congiunse alle mie ; dal suo valore 
Sconfìtto è Sancio. 

Che di’ tu ! Giuliano 

Te , malvagio , salvò , contro il suo sire ! 

E tu me insulti ? e si sei grato ? in tanto 
D’ errori atro viluppo ostenti il prode , 

E minacci ? non più ti temo : Sancio 
Tu ferir, tu mirar del tuo tradito 
Sovrano il volto ? No , non può codardo 
Usurpalor mai sostener quel lampo 
Che negli occhi de’ giusti Iddio trasfonde. 
Sfidarmi anch’ osi ? a disperati eccessi 
Questo cor disperato anco sospingi ? 

Sprezzi amore? odio sprezzi? Sciagurata, 
Trema. Ogni schiera or da me pende ; in pugno 
Ho il vinto e il vincitor , Giuliano e Sancio ; 

10 sol d’ ambo io son 1’ arbitro. Del padre 

11 nome obblia ; noi vedrai più ; placarlo 
Saprò co’ delti , o con la tomba. Tienmi 
Malvagio , tu mi fai malvagio ; voglio 
Voi straziar , come straziato io sono ; 

Del vostro pianto pascermi , del lutto 
Vostro bearmi , e , qual m’ appelli , or vero 
Esser malvagio. Or del tuo vago imberbe 
Compio il destin ; veduto ha il sole estremo : 
Figgergli il ferro sino all’ elsa in petto 

Gli saprà quesla destra. 

E non me sveni ? 
Svenarti ! e qual m’ avrei breve vendetta ? 

Ti scosta. 

Non andrai. M’ odi : i miei detti 
Scorda , dellògli il cieco duol . . . Deh ! quando 
Tua brama ultrice .voglia pianto o sangue , 

T’ appaghin queste lagrime , mi squarcia 
Questo cor che l’ offende , me , me sola 
Strazia a tua possa. Ma di Sancio i giorni 
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ROD. 


FLOR. 

ROD. 

FLOR. 

ROD. 

FLOR. 

ROD. 


Rispella ; ei nalo ò pur d’ un tuo fratello , 

Del fratei che morente a le il fidava . . . 

L’ ombra , deh ! non turbarne : orrida larva 
Bieca , irata , gigante , minacciosa , 

Chiedendo il figlio , ti slaria sugli occhi : 

A desco , fra le coltri , il dì e la notte , 
Sempre accanto , verria sin sovra il soglio 
A strapparti dal capo il suo diadema. 

Tuo quel diadema , tuo quel soglio , lascia 
Solo una vita che non t’ è d’ inciampo ; 

Un di . . . 

Spaurirmi intendi? e per lui preghi 
Tu , crudele ! e si 1’ ami ! alfin troncasti 
L’ ultimo fil che ratteneami il braccio. 

Non più ritegni ; tutto or oso , affetti 
Non ho più d’ uom ; qualche nefanda cosa 
Farò : scrollar vedrai la reggia , infranti 
Scettri ed armi , per tutto sangue : ... io solo 
Tra spenti corpi regnator rimango. 

Crudo 1 -v 


Tal son. 


Sancio è tuo sangue 


È mio 


Rivai: cadrà. 


Nè temi ? 

Non ha tema 

Chi non ha più speranze. Qua a tua posta 
Dispera tu ; dà vane grida , e stolti 
Voti pur volgi a un implacabil Dio. 

Gemi , piangi , percuotiti , delira ; 

Fuggir non puoi : qui vendicato or riedo. 


SCENA QUARTA 


FLOUINDA 


Che fo ? seguir , fermar quell’ empio ? . . lassa ! 
Manca il piè , mal mi reggo , e da’ suoi sgherri 
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Sarei respinta. Qual consiglio ? oh ! lieve , 

Lieve è il dolor che può prender consiglio : 

I grandi affanni ardon la mente. Intanto 
Ei vibra , ei vibra il fero colpo infame . . . 

Mio Dio , pietà ; sangue innocente , un’ alma 
Pura s’ immola : freme il mondo , orrore 

N’ ha 1’ universo , e fuor del corso gli astri 
Fuggon pe’ cieli in non prescritti giri . . . 
Nessun m’ ascolta , a* lagni miei silenzio 
Risponde , lutto è gel , la terra intera 
Sorda è al duol degli oppressi , e iniquamente 
Fra ’1 tripudio de’ tristi ebbra vaneggia. — 
Panni , o un conflitto odo ? di qua non lungi 
Si combatte per fermo ; e fors’ è il padre 
Che già ultore s’ appressa ; oh speme f io posso 
La gioia aneli’ io sentir delle vendette . . . 

Io ’l tengo un ferro , eccolo ; a brano a brano 

II cor gli strappo : è bello fuor del petto 
Mirar dell’ empio il cor nudo , fumante . . . 
Stolta I deliro . . . 

SCENA QUINTA 


FLORINDA , SANCIO. 


Mia Fiorinda. 


Sei salvo? e*l padre? 


Oh gioia 1 


Noi nomar ; nemico 

Mi s’ è fatto. Se m’ ami , i passi or meco 
Volgi tosto. Giulian d’ ira fremente 
Vincitore n’ incalza ; e siam perduti 
Se ne giunge. 

Siam salvi appien se giunge. 
Certo è fatale , è cieco error che T move , 

Ma un mio motto il rischiara ; a lui mi guida. 
Salvommi ei già ; m’ aperse un varco , e scampo f 
E ’l suo brando mi die’ ; poscia . . . 


31 
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FLOR. 

6ANC. 


FLOR. 

6ANC. 

GIUL. 


Me’l narra. 

Fuor delle mura accolto popol follo 
Trovai che m’ altendea : fui scorto ; all’ aura 
Infiniti echegiar plausi di gioia ; 

Benedetto , onoralo , in su gli scudi 
M’ ergeano , e re mi salutavan . . . Dolce , 
Dolce è T amor d’ un popolo , e quel farsi 
Dal suo popolo amar costa sì poco ! 

Ma vien Rodrigo usurpalor , che i compri 
Suoi satelliti adduce , e a civfl guerra 
Primo il mena : scoppiali l’ ire ; udirli , 

Vederli , urlarli è un punto. Orrenda cosa 
L’ umana rabbia ! qual sentii ribrezzo , 
Fremito! io mai non avea visto un campo. 

Pur non so qual furore arcali , qual fosca 
Brama ultrice , qual impeto feroce 
L’atra vista del sangue al sangue inciti. 

Mi sentii forte , strinsi il ferro , innanzi 
Mi lanciai fra le squadre e i combattenti , 
Pugnai , vinsi. Oh trionfo ! in sino al cielo 
Tonò sublime di vittoria il grido. 

Foggia il tiranno , fuggian seco a torme 
1 ribelli percossi . . . Allora , oh istante ! 
Giuliano, il padre tuo, duce d'elette 
Numerose falangi , a un tratto irrompe 
Furibondo , e me , me , con alta voce • 

Sfida a morte e richiama : all’ improvviso 
Assalto i miei già sparpagliati e stanchi 
Mal fan contrasto , piegano , son rotti. 

Cinto da pochi fidi a te m’ apersi 
Tra cento rischi il passo : andiam non odi 
Fragor? ch’io t’abbia, o che ti mora accanto. 
Morire entrambi , o salvi entrambi : il padre 
Tuo nemico? si cerchi or lui. 

Tra’ ferri 

Mal t’avventuri. 

da dentro Ove si cela ? 
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8ANC. 


GIUL. 

SANC. 

GIUL. 

FLOR. 

GIUL. 


FLOR. 

GIUL. 

SANO. 


FLOR. 

GIUL. 


SANO. 

FLOR. 

GIUL. 


FLOR. 

GrUL. 


Intendi 

Ch’ ei me chiede e ’l mio sangue? E sia , noi temo* 
SCENA SESTA 


florinda , sancio , GruuANO e seguaci. 

Ti giungo alfin ; difenditi . . . 

T* appressa. 

Muori 

(correndo in mezzo) L’ arme abbassale , o me ferite. 
Figlia , tu stessa all’ ira mia fai schermo 
Del tuo petto all’ iniquo ? Ah ! eh’ io trafigga 
Un tradilor. 

Dunque Rodrigo svena. 

Che parli ? e Sancio ? 

Uccidimi , ma tormi 
Forza umana non può quest’ adorata 
Sublime donna ; eternamente amarla 
M’ è gioia , e in vita e in morte : ella fia meco, 
Se non sul trono , atmen tra queste spade , 
Congiunta in sacro nodo a me morente. 

Sei mia Florinda. 

E ’l vieterà mio padre ? 

Quai sensi ! e quel tuo foglio ? or mi rispondi : 
Sono ben tue coteste righe? insidie 
Chi a te tendeva ? 

Insidie a lei ! 

Ch’ io taccia , 

Sto tra voi due , che temo più ? 

Qual luce 

Mi balena alla mente ! il cor nel petto 
Mi scoppia . . . Di’ , l’ infame ? 

Ei vien. 

Rodrigo! 

Va , ritratti , Florinda , io tei comando. 
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SANCIO , GIULIANO , RODRIGO , (JUeiTÌerì. 

Conte , vincemmo ; in man gagliarda alfine 
Vien lo scettro di Spagna ; e nuove sorti , 

Più gesle eccelse , altre corone e regni 
Par promettano i fati al valor goto. 

Meco la patria vince , il genio ispano , 

Il ben del popol vince. E tu , superbo 
Vantatore di dritti , ornai comprendi 
Ch’ unico al trono , inclito dritto è il ferro. 
Umilia il capo , qua il mal cinto acciaro 
Vieni a deporre , t’ inginocchia e trema. 

Pria morrò. 

Non morrai , tei vieto : or voglio 
Che tu viva ; allor quando mi fia grato 
Appagarti , t’ avrai grazia la morte. 

L’ ardir tuo folle , i tuoi* desii protervi , 

Gli sperperali tuoi seguaci io sprezzo. 

Tu della patria , cui di sangue i campi 
Bruttasti , or t’ abbi 1’ onta tu : quel sangue 
Io tergo , io sgombro i suoi perigli , io regno. 

L’ ispana possa in me raccolta , or tema 
Più di Mori non ha : da’ loro assalti 
V’ ha chi vi salva , o Goti , e chi vi guida 
Alle conquiste ed a’ trofei , Rodrigo. 

Sì , Rodrigo il re vostro , che sul trono 

S’ erge , sol per difendervi . . . 

mentre s’avvia al trono, Giuliano gli piglia il braccio. 

Ribelle , 

Tant’ osi innanzi al tuo signor ? 

Che ... intendi ? 

Vile , ti prostra , al re li prostra , a Sancio. 
lo sforza a inginocchiarsi. 
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La stessa sala del trono, addobbata per l’ incorona zionc. 
Una spada, una corona e un nappo, sur un tripode. 


SCENA PRIMA 

FLORINDA , SANCJO. 

flor. Fra’l plauso d’ un gran popol , fra la gioia 
Della reggia festante , afflitto e mesto 
Sancio rivedo ? Quando oppressi i rei , 

Sorte alfin ti sorride ; or che lo sguardo 
Volgi securo intorno , e al mal conteso 
Regno ascender t’ è dato , e su le lempie 
Dolce il peso sentir della corona , 

Tu da ignoto dolor domo , affralito , 

Riedi a* tuoi fidi , a me !.. » 
bang. Fiorinda ! ed altro 

Bramar vicino a te potrei ? ma . . . arcana 
M’ ange pena ferale , e mal mio grado 
Mi desta in mente idee lugùbri. Oh ! membri 
Quei giorni d’ Algezira ? un piacer puro 
Molcea quest’ alma ; e te mirando , io tutti 
Scordava i rischi di mia vita , e i danni 
Del lungo esilio , e le corone e i troni. 

Sovente a sera , su T aerea balza 
Di Calpe assisi , volgevam le ciglia 
Su la sponda africana e su’ due mari : 

Oh ! teco allor , nella region de’ venti , 

Al mugghiar di quel pelago , rapilo 
In estasi beata , io mi credeva 
Più che mortai divina eterna cosa . . . 

Or più non son quei giorni l 
Fi. or. Ancor più lieti 

Giorni verranno ; rivedrem quei mari i 
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E Calpe ed Algezira ; e insiem felici 
Sarem quanto è concesso a uman desio. 

T’ allegra : qua di tua possa l’ insegne 
Mira , mira di tuo padre lo scettro , 

Il diadema , la spada ; apparecchiato 
Sta in aurea lazza il liquor sacro , e tosto 
Bevendol giurerai d’ esser supremo 
Della patria sostegno , e re sarai. 

Più t’ attendi quaggiù ? 

sano. • Si , la tua mano. 

Ma non è ancora mia : voce sinistra 
Mi grida' in cor : tu non sarai felice . . . 

C.h’ ove quel nappo o quel diadema io guardo , 
Parmi grondino sangue , e losco . . . 
flor. ■ * Cessa , 

Non proseguir ; coleste invide larve 
Son ombre immani de’ passati affanni ; 

L’ avvenire è 1’ amore. 

sano. . Oh si , chè immenso 

Ineslinguibil questo amore , eterno 
Sarà, fuor anche della vita in cielo ! 

Tutto quaggiù tu sei per me ; la reggia , 

Le glorie , il regno , ogni grandezza , orgoglio 
Sei di quest’ alma . . . Non chinar lo sguardo , 
Leva altera le luci > 

flou. Sire ! 

sanc. È sangue 

Di regi in le , di quel Viliza , uom prode 
Ch’ ebbe qui scettro ; e se in battaglia un tempo 
Gliel prese il padre mio, tuo padre invece 
Con più bell’ atto il rende a me ; più grande 
Chi toglie i regni , o chi gli dona estimi ? 
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SCENA SECONDA 

SANCIO , FLORINDA , GIULIANO. 

sanc. Ali conle ! 

giul. di’ io li cada a’ piè ; perdono 

Domando. 

bang. Chè ! de’ benefizii tuoi 

Chiedi tu offeso all’ offensor perdono ? 

T offesi io , si , eh’ amar questa sublime 
Tua figlia osai , senza il paterno assenso. 

Niente per le fec’ io ; da te già lutto 

10 m’ ebbi , fama , vita , regno e sposa ; 

Che valgo a rimerlarli ? 

giul. A darmi pena 

Son lenti i miei rimorsi : reo di tanto 
Delitto son , che non T espia pur morte. 
bang. V’ ha di lai colpe? 

giul. Io . . . della patria sono 

Traditore . . . 

sanc. Giulian ! 

giul. Dicesti un nome 

Maledetto in eterno ; perchè pesa 

11 servaggio su’ figli , e i figli oppressi , 

Fra le catene imprecheran rabbiosi 

La memoria de’ padri. 

flor. Io son l’ iniqua 

Cagion del gran misfatto ; il reo mio foglio 
Ti spinse . . . 

giul. Il lessi , e da furore invaso 

Te , Sancio odiai , funesto error ! Vendetta 
Volli a ogni costo , piena certa : « Mori , 

« Venite , un ciel più puro , un più fecondo 
, « Suol vi addilo , la Spagna : è patria mia , 

« Sia vostra: mia la figlia sol, Fiorinda 
« Bramo ; . . . non citladin , padre or mi sento. » 
Dissi , abbrancai 1’ araba insegna , e duce 
D’ ostil barbara gente , al patrio suolo 
Piovvi orrende sciagure . . . Infamia ! 
sanc. Innalza 
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La fronte , ancor redimere la colpa 
Tu puoi. Fallasti , ma del fallo ascosa 
Pena è il rimorso , e il forte oprare emenda. 

Se T error vedi * già sei forte ; e puoi 
Scrollar , distrugger 1’ opra rea tu stesso. 

Osa , te vinci , estolliti a grandezza 
U’ rimorso non giunga : è minor vanto 
Compier grand 1 opre, che disfar le turpi. 
giul. Opre turpi disfar col tradimento 
Addoppia 1’ onta. Sugli esperii lidi 
I Mori io trassi : allor tradii la patria , 

Tradisco i Mori or se la patria salvo. 

Tristo è il mio stalo ; ove eh’ io volga il piede > 
Cado in falli peggiori ; ovunque io miro 
Scorgo un rio fàlo che mi danna. 

BANG,. Il cielo 

Doma il fato ; e al mio braccio darà forza 
Da fugar 1’ atro Moro , e alzar le sorti. 

Vittoria copre ogni gran fallo ; e al tuo 
Scemerà l’eco, o fia T ammutino involga 
Nel suo fulgore a* secoli venturi. 

Ma qual sorte s’ avrà 1’ empio Rodrigo 
Di tanti inganni artefice? il condanna 
La legge , il popol grida morte , io solo 
Perplesso , incerto , la feral sentenza 
Segnar non oso. 

giul. In lui serbi il nemico. 

sanc. Al pentimento, 

giul. Alla vendetta il serbi. 

sanc. Con prieghi ei fea di favellarmi istanze ; 

Negar noi seppi , e or vien. 
giul. Pentito in volto 

Parrà , ma il cor ? cangiar Rodrigo il core ! 
Donna è in quell’ alma ambizione ; e in ceppi 
Vedria la patria , esangue al suoi 1’ amico , 

La sposa , il figlio , il genilor , la madre , 

Pria eh’ obbliar quel eh’ egli agogna , il trono. 
Ben. prostrarsi il vedrai , stillar dagli occhi 


; 
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Lagrime vili ; udrai scaltre promesse , 

Accenti lusinghier , giuri ... al tiranno 
Farsi abbietto che importa ? abbietto sempre , 
0 si rizzi o s’ inchini , è ognor malvagio. 
sanc. Ei giunge : che farò ? 

Giul. L’ odi , e ’l condanna. 

SCENA TERZA 

florinda , sancio , GIULIANO, rodrigo, fra guardie. 

rod. Inerme , prigionier , cinto d’ armati , 

Di vita in forse , al mio nipote innanzi 
Son tratto ; e ciglia insultatrici , e duri 
Ostili aspetti , e dileggianli motti 
Scontro ed ascolto al mio passar ; ma quale 
Destin m’ attende ? 

giul. Quel che un dì compiesti 

Sul re Vitiza , quel eh’ oggi nefando 
Al tradito signor tuo minacciavi. 

Strana vicenda da’ dorati sogni 
D’ ambizion feroce in ire inani 
E timori e rimorsi or l’ inabissa. 

Macchinator d’ insidie , d’ altrui fati 
Ministro , arbitri or noi siam del tuo fato : 

E chiederl’ osi? a te lo chiedi. Legge , 

Ragion di stato ti da morie. 
rod. Morte! 

Tal guiderdon Sancio a me serba? 
giul. , Mille , 

Non che una morte , guiderdon ben lieve 
Foran per le. Volgiti al cielo : istanti 
T’ avanzan brevi a supplicarlo in terra. 
rod. Sancio tace ! al furor tuo m’ abbandona 1 
Di nuovo re clemenza prima il capo 
Troncherà del congiunto? 
sanc. Osi clemenza 

Tu invocar , tu implacabile di stragi 

32 
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rod. 


SANC. 

ROD. 

SANC. 


Avido sempre , iniquo zio , del soglio 
Usurpator . . . Ch’ osi scolparli ? 

Molto 

Colpevol fui , noi nego : ansia d’ onore . 

Di possanza , di gloria , è ver m’ accese , 

M’ inebbriò , mi sedusse ; e se a tai colpe 
Tu miri sol , ben meritai la morte. 

Ma le cure , i travagli , i corsi rischi , 

Il sangue sparso per la patria , e queste 
Ferite qui , che sul petto mi vedi , 

Tu dunque obblii? Quel soglio ... oh! quel tuo soglio 
Vagheggiai sì , ma tei salvai pur anco. 

Chi Vitiza sconfisse , chi su’ campi 
Spense i rubelli , e fea securo il regno , 

Chi , se non io ? Mi danni a morLe ! oh spegni , 
Spegni mia vita , questo sangue versa 
Ch’ è pur tuo sangue ! Il padre tuo morente 
Figgendo in me gli ultimi baci , e dando 
Te fievol pargoletto in queste braccia , 

Fra gli aneliti estremi « ei ti sia figlio » 
Diceami ... E tu mi dai la morte ! Or dunque 
Dov’ é il patibol ? dove la ferale 
Bipenne ? ove il ministro ? imperturbato 
Già il guato , al par che cento volte in campo 
Pel tuo trono sfidai popoli e squadre. 

Muoio , ma il tuo rigor vince i miei falli ; 
Peggior di me ti fai. Del mortai frale 
Scarca quest’ alma , or or per le superne 
Volte del ciel 1’ ombra del mio germano 
Fia che incontri ; e , mostrando la cruenta 
Salma quaggiù dirà : « Fralel , tu vedi _ 

L’ opra del figlio tuo. 

Non più. 

M’ uccidi. 

Pena maggior che morte è a te la vita • 

D’ infamia e di servaggio ; ma temerti 
Sdegno , e punirti qual dovrei non voglio. 

Scettri , corone e porpore son fregi 
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Pur di tiranni ; al re fregio è virtule , 

Virtù forte e pietosa ; ella benigna 
T” assolve. 

Improvvida clemenza ! ei grato 
Non però fia ; nuova il perdon gli é offesa. 
Raro superbia piega al ben , superbia 
D’usurpator non mai: giltarla a terra, 

Ma insiem col capo , sol potria la scure. 

M’ è legge il regio accento. Egli a me poscia 
D’ altre offese darà ragion. 

Ragione 

Darò col brando : or sono inerme. 

E solo 

Perché inerme sei prode ; tremeresti 
Col brando in pugno. 

Incontro agl’ Infedeli 
Solo avvampi il furor d’ ire nemiche. 

Rodrigo è assolto , il dissi ; a lui la reggia 
Sia prigiou decorosa ; e piena attenda 
Libertà poi eh’ avrò cinto il diadema. 

Dell’ alta pompa ei fia gran parte ; ei stesso 
Della spada paterna armar mi debbe , 

Ei primier tra’ miei sudditi. Sul campo 
Verrà poi meco tra’ più scelti , e primi 
Daranno i suoi nella battaglia , primi. 

Ch’ ov’ ombra appar di tradimento, il membri, 
Nel sangue suo comincerà la strage. 

SCENA QUARTA 

RODRIGO 

Corre a vestir le regie insegne , io solo 
In questa non più mia reggia rimango , 

Prigion , vinto , spregialo. Quell’ orgoglio , 

Quel minacciar , quel fasto , udir m’ è forza 
E soffrirlo , e tacer. Perlìdi ! or dianzi 
V’ ebbi tremanti a’ piedi ; or me tremante 
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Vorreste ; nè svenarmi osale , e osate 
Oltraggiarmi ! Altro io voglio ; odiarvi , urlarvi , 
Spegnervi io vo’ ; chè s’ è morir poi d’ uopo 
Questo è un velen , morrò ; ma insiem con meco 
Re , popoli , città , regni cadranno. — 

Oh 1’ agognalo trono ! oh il bel diadema ! 

Surian di Sancio 1 nè pure un istante 
Vederlo , giuro : ei pria trafitto , esangue 
Rotolerà giù da quel seggio. Un’ arma ! 

Non ho un’ arma , oh tormento ! e inulto resto ? 
Ah 1 v’ è un acciar , quel di suo padre ; io ’l tengo ; 
Vuol ch’io gliel ponga a lato? in fondo al core 
Gliel porrò tutto. Ma colà ... la coppa 
Miro ov’ ei bever debbe ; idea d’ inferno ! 

Potrei questo veleno ... a lui secura 
Morte darei , salvezza a me ... Si versi . . . 

— Tremo ! eh’ è mai che mi ratlien la mano ? 
Pietà , ribrezzo , o non sentilo innanzi 
Nuovo affetto ? Pietà, tal mi parrebbe 
Se in me non fosse. Versisi . . . Noi posso , 

Noi posso . . . • 

breve silenzio 

Oh dall’ infanzia in sen sopita 
Arcana voce di virtù , tu ardisci , 

Tornare a me , mostrarti bella , ancora 
Trarmi sino al tuo foco , e non per colpe , 

Per alt’ opre rialzarmi? io per te grande 
Sarei !... sublime è la virtù , sublime 1 
resta in pensieri 

Qual mi scuole fragori l’aulica turba 
S’ appressa : oh ciel ! Giuliano ! ei giubilante 
Guida Sancio e Fiorinda , e al tron li guida. 

Al trono !.. oh rabbia 1 io vivo ancor , me pria 
Forza è uccidere , me. Voi dunque in vita 
Sol mi lasciaste ad insultarmi ? stolti ! 

Me non si sprezza , o chi mi sprezza . . . muore. 
versa prestamente il veleno nella coppa. 
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SCENA QUINTA 

RODRIGO , GIULIANO , SANCIO , FLORINDA , 
soldati , grandi ec. 

Giul. Signor , sul soglio de’ tuoi padri , adorno 
Di regio serto , alfìn 1’ ispana terra „ 

Nella regai tua Cordova t’ ammiri. 

Plaude ogni labbro , esulta ogni alma , ferve 
, D’ ansia ogni cor. Di re 1’ augusto seggio 

Più nuli’ uom ti contrasta ; e domo , inerme 
Rodrigo stesso il tuo perdon domanda. 
rod. Io ! . . . si . . . 

sanc. L’ ebbe, in tal giorno ogni trascorso 

Fallo s’ obblii ; più non rammento offese. 

E fidi e avversi , e vincitori e vinti , 

Tutti accolgo del par ; qui a me da presso 
Insiem li veggo , ed un sol popol veggo. 

Già già squillali le trombe r un’ ira , un voto , 
,Una fede , un desio tulli n’ afforzi ; 

E contro al Moro furibondo i brandi 
Tutti de’ Goti a gran vendetta affili 
Io duce. 

rod. Ancor noi sei : della corona 

Ancor non hai la fronte onusta. Or segua 
L’ eccelsa cerimonia : i gran vassalli, 

I conti , i prenci son già presti ; ogni alma 
Re ti saluta . . . Ma costume avito 
Prima impon di giurar . . . pronta là miro 
La sacra . . . tazza. 
giul. E ver. 

flor. L* aurato nappo 

Io porgo al signor mio. 

sanc. Dalla tua destra , 

Donna sublime , in un sol don ricevo 
■E regno, e vita . > 

rod. . ( E merle ! ) 

sano, preso il nappo Io della patria 
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Giuro le leggi tutelar , far paghi 
De’ miei popoli i voli , e prosperose 
D’ Iberia propugnar liete le sorti. 

Sulla sant’ ara il giuro , sul gagliardo 
Scettro che stringo , sul gemmato serto 
Degli avi miei , su questo inclito invitto 
Paterno acciai' , eh’ ornai brandisco, il giuro. 

Con esso i Mori incalzerò ; sul lido 
Fian rovesciati , e i lor corpi trafitti 
Or or le mal varcate onde s’ avranno. 

Dio m’ ode , è sacro il giuramento, (beve) 
GUERRIERI _ Viva , 

Viva il re ! (Sane io restituisce la tazza a Rodrigo) 
rod. (Tutto il bevve.) Ora sul capo 

Gli splenda il regai serto : ognun si prostri. 

Tutti s’ inginocchiano. Sancio è incoronato. 

Sire , non più reggente , io tuo vassallo 
M’ inchino al regio trono , e vi depongo 
La potestà. 

sanc. Sorgete. In questo amplesso 

Rodrigo obblii gli sdegni addali : ei guidi 
Pel cammin della gloria i passi miei. 
tulli s' alzano 

rod. E la paterna spada or ben sul fianco 
Ti posi , or ne sei degno. 

sanc. Ah ! eh’ io la prema 

Sovra il core , ella il battito ne senta ; 

Non fia quel d’ un codardo. Oh padre ! oh padre l 
Se in ciel mai può crescer la gioia , oh quanto 
Pago sarai , me alfin veggendo in trono , 

Armato del tuo brando ! AI tuo germano 
Cui mi fidasti , e eh’ or Luoi voti adempie , 

Porgo la destra ; e fia d’ obblio , di pace 
Pegno eterno. Ma si : da fidi petti 
Cinto , securo , col nemico a fronte , 

Son re , son duce , son guerrier , son caro 
A questa donna , . . . altro bramar poss’ io ? 
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Fiorinda , vieni a me , sposa , regina 
Dell’ Iberia. 

Signor ! 

Sul soglio ascendi. 

SCENA SESTA 

I precedenti pelàgio. 

L’ urlo eruppe di guerra a stuoli a stuoli 
L’ orde moresche irrompono; squassanti 
Arme e bandiere si dispiegan balde 
Su’ nostri campi , in grosse irte falangi , 

In drappelli scorrenti , in fra ’l tumulto , 

Tra gli squilli e i tamburi , e i gridi e gli urli. 
Barbare voci, orridi aspetti. Ingombro 
Di lance è il pian , di fanti , di cavalli 
Che insiem movon feroci alla battaglia , 

Qual torrente che rapido s’ avanzi. 

Non però trema il Goto ; i nostri prodi 
Anelanti , frementi , accorron ratti , 

Chieggon la pugna , e ad alta voce il duce 
Gridano , il duce. Andiam , Sire . . . 

( sorpreso da interno spasimo) Si vada . . . 

Ite , guerrieri : da vergogna oppresso , 

Inutil resto , in cotant’ uopo io solo ! 

Che m’ asconda. 

Deh padre ! 

Umano affetto 

Non v’ ha eh’ alleggi il mio rimorso. Lascia 
Che P onta celi altrove, (esce) 

SCENA SETTIMA 

I rimanenti. 

'■ Che si tarda? 
Imminente è lo scontro. 
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SANC. 

ROD. 

SANC. 

FLOR. 

SANC. 

ROD. 

SANC. 

ROD. 

PEL. 

SANC. 


FLOR. 


( con ìsforzo) Addio . . . Fiorinda . . . 

s’ odono le trombe , tutti cavano le spade 
Al suon dell’ arme Suucio Irema 

Ah menti. 

Io tremar ! 

Tu vacilli. 

Io ! 

fa vani sforzi per cavare la spada. 

Lo spavento 

Di lui s’ indonna. Ei di battaglie ignaro , 

Garzon tievole , or teme. Oggi la Spagna 
Non d’ un Signor , d’ un duce ha d’ uopo. 

Io 'I sono . . . 

Vado . . . sforzandosi gli cade la corona 

Né re , nè duce sei : dal capo 
La corona ti cade , io la raccolgo ; 

Eli’ è ben mia , eh’ ov’ è la patria in rischio 
Non chi paventa é re , re chi la salva. 

mettendosi il diadema esce 
Seguasi : è tempo di conflitto, io seguono 

Infame ! 

T’ arresta »... ohimè ! . . . T’ arresta . . . 
inseguendo Rodrigo, stramazza. 

SCENA OTTAVA 

FLORINDA , SANCIO , poi GIULIANO. > 

Oh ! che mai vedo f 

Padre, accorri:... deh! accorri, o padre.. .Ei muore. 


\ 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

FLORINDA e GIULIANO. 


uscenti da una porta dal fondo del teatro 


Figlia , vieni. 

Mi lascia ; accanto a lui 

Morir voglio. 

M’ascolta almen. 


Sì , compì 

Il fatai mio destin. S’ ei muor , 1’ estremo 
Suo spiro accoglier debbo , e poi trafitta 
Cader sovr’ esso. 

Ho speme ei viva: 

Oppresso 

Da letargico sonno , immoto , in forse 
Di vita sta. 


Del farmaco è la possa. 

T’ accheta : un grido , un atto , un sol respiro 
Potria destarlo , e tal destarsi è morte. 

Brev’ ora scorra , poi , domo il veleno , 

Ei per sé desto salvo fia. 

Veleno ! 


Velen dunque ! 

Lo spasmo , 1’ affannato 
Difficile respir , P ansia , la sete , * 

Quel tremito , quel livido eh’ appare 
Sovra gli occhi , sul volto e su le dita , 

Non che il freddo sudor che per le membra 
Affralite gli scorre ... Sì , è veleno , 

Qual dubbio? 

E inulto ei fìa? . 
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Fia vendicato. 

Ma se Rodrigo vincilor qui riede , 

Qual resta scampo?. 

Vincitor Rodrigo ? 

Noi fia , io giuro. 

Oh ciel ! la patria ?... 

Serva 

Sarà-, noi schiavi , . . . vendicali schiavi. 

Qual mi prende terror ! private offese 
Con pubbliche sciagure e col servaggio 
Vendichi tu ! 

Privala offesa appelli 
L)’ infame usurpator 1’ empio spergiuro ? 

Privata offesa il conculcato dritto 
Dell’ uom , la cruda tirannia , la strage , 

Il regicidio !... Oh ! quando in agonia 
Vidi Saneio dibattersi , un veleno 
Del suo più fero in me sentii ; nell’ alma 
Tutti sentii gli spasimi d’ inferno. 

Tentai salvar pria Saneio ; oprar dell’ arte 
Feci gli arcani ; a vendicarlo poscia 
Corsi co’ miei sul campo , ove co’ Mori 
Già Rodrigo pugnava. « Olà , s’ assalga , » 
Sciamai, « S’ uccida il traditor. » Lanciarsi 
E mille e mille allor fulminei brandi 
Vidi alle spalle del malvagio ; e all’ urto 
Non atteso piegar le sue coorti , 

Ed aprirsi , e disfarsi : . . . alfm fu vinto , 
Spento forse . . . Mi segui. 

Ove ? la fuga , 

L’ eccidio a contemplar de’ miei fratelli ; 

Pria mi svena, lo merlo. 

Figlia ! 

Or padre 

Non ho , nè patria ; sol m’ avanza Saneio , 

E P orribile vita : io questa vita 
Consacro a lui. Va , m’ abbandona. 

È forza 
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Ch’ io rieda al campo ; ma lasciarti , e sola 
In tai perigli , no. 

Di Sancio il sonno 

Sturbar non dessi , hai detto , ond’ è eh’ io resto, 
lo quella soglia vieterò ; nessuno 
V’andrà, se pria questo mio cor non fiede. 

Tu vanne , rompi il gran misfatto , e possa 
Poi scordarlo. 

Grudel ! qui per salvarti 
Riedo , sfidando mille rischi , e , ingrata ! 

Cosi tu mi rampogni? Uopo è ch’io vada: 

Ma dove, di’, ti rivedrò? 

Qui , sempre. 

SCENA SECONDA 

FLORINDA 

Veloce corre , a darsi a’ Mori , a eterna 
Infamia corre ; ed io , cagion suprema . 

Di tanti danni , io ’l veggo- , e vivo. Oh Dio 1 
Salva Sancio innocente , e poi eh’ io mora , 

E me e ’l mio nome obblii ogni persona , 

E niun mi maledica ... Oh me infelice ! 

Né qui , nè in tomba m’ avrò pace ; infame 
La mia memoria , ognor di mala donna 
Avrò voce ne’ posteri : un feroce 
Destili mi mena. Or presso Sancio io veglio , 
Chè noi desti nessuno : e se Rodrigo 
Venisse qui? ma no, stanco n’ è il mondo; 

Già del ciel la suprema ira lo incalza. 

Ma de’ Mori a temer resta , chè i passi 
Volgeranno alla reggia , e chiederanno 
Del re . . . Involarlo alla moresca rabbia 
Potrà Giuliano ? oh dubbio orrendo ! ovunque 
Volgo la mente , veggo infamia e sangue. 
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SCENA TERZA 

FLORINDA , PELAGIO. 

V 

pel. Ch’ è di Sancio? ov’ è ascoso? a dargli scampo 
Io vengo ; il chiama ; ogni dimora è morte 
Sciagurata , te pur salva. 
flor. Non parli 

Di Giulian ? 

pel. Noi rammentar : di troppo 

Reo padre nata , seguimi , t’ invola 
De’ Barbari al furente impelo primo. 

Tra’ monti alpestri delle Asturie il Goto 
Va a rifugio ; colà Dio forse un guardo 
Darà pietoso a’ mali nostri , e forse 
Nuove sorti , e altra Spagna indica il tempo. 
flor. Rodrigo ov’ è ? 

pel. Dir noi saprei , chè involto 

Della disfatta nella piena sparve. 

Di nostra gente le reliquie estreme ' 

Io rannodava ; rovescialo e rotto 
L' eburneo carro di Rodrigo , al suolo , 

Senza deslrier senza limon , tra’ pesti 
Laceri avanzi della pugna io vidi ; 

Lui non vidi. Ma chè tardiam ? s l appelli 
Sancio ; t’ affretta. 

flor. In quelle stanze ei dorme. 

Non mover passo : tu di sangue asperso 
Nel campo dell’ onor , morir di ferro 
Vedesti , non di losco. , 
pel. \ Oh rio sospetto ! 

flor. Quando , le trombe risquillando , i prodi 
Gridaro all’ arme , Sancio tacque , e n’ era 
Tacciato di viltà ; ma in sen non tema , 

Veleno avea. 

pel. Chi tanto osò ? Rodrigo ? , 

flor. Lo dicesti ; ma già la man suprema 

Fra’ misfatti il raggiunge ; e imperio e scettro 
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Crii toglie e i giorni : or dove andò ? qùal landa 
L’ usurpator nasconde ? or eh’ è Rodrigo ? 

Polve: e egli è. 

SCENA QUARTA 

FLORINDA , PELAGIO , RODRIGO. 

Rodrigo vive. 

In vita 

Per supplizio maggior lesti al tuo fato , 

Che tremendo t’ aspetta. 

E ver, son vinto ; 

Ma a risorger più fero ho ancor possanza ; 

La sventura in’ estolle. 

Ambizione 

Trasuperba passeggia eccelse vette 
Sin che a Dite rovina , e’ s’ inabissa. 

T’ allieta pur tu di tai fole ; intanto 
Io sono il re , regno pur vinto , e in altra 
Pugna vincer poss’ io. Punire or posso 
I traditori , eT vo’ : su te comincio . . . 

Qui sei nelle mie mani ; e come il prode 
Tuo genitor ti lascia a me? si spera 
Ch’ io conceda a’ tuoi vezzi il suo perdono ? 
(temendo ei desti Sancio) Empio m’uccidi. 

Ucciderti! la vita 

Serbar ti voglio ; ma , d’ amore indegna , 

Non erger tu sino al mio cor più voti. 

Vivrai , si , ma vivrai schiava , compagna 
Di schiavo vii, tra Tonte e T abbominio 
Che prepara la patria alla cagione 
Del suo servaggio. 

Empio ! finisci. 

più rinforzando la voce Sempre 

Tai detti udrai ripeterti. Tra’ monti 
Dell’ Asturie colà dove rifugio 
Mal sicuro avrem forse , ove diserti 
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B’ ogni bene vivrem miseri , tratta , 
Strascinata sarai sempre imprecata , 
Maledetta da’ popoli . . . 

Sommesso 

Deh ! parla . . . 

Or tremi ? 


In ginocchio . . . 


Non gridar , 
Ti scosta . . . 


ten prego. 


> Mi strascina 

Tra’ monti , tra le valli , in boschi , in lande ; 
Qual vuoi serva sarò , schiava , ... ma taci. 
Temi 1’ oda il tuo vago ? udirlo forse 
Un cadavere può ? 

Bada , potreste 
Evocarne lo spettro. 

E tu s’ ei viva , 

0 sia spento che sai ? 

S’ ei viva ! e venga. 

Ch’ io renda omaggio al mio signor ! T’ appressa , 
Sancio , t’ aspetta il tuo vassallo , or tempo 
É di punirmi , vieni. Qui ti chiama 
Voce di fato , inferno , morte. Dove 
Dove sei , vii ! dove l’ ascondi ? schiavo 
Restar de’ Mori , e non morir pel ferro 
D’ uom libero vuoi tu ? Esci , codardo , 

Vieni a morir , da vinto re , trafitto . . . 

Non rispondi ? ben io t’ avrò. Tu il passo 
Sgombrami . . . 

Via da questa porta . . . 

Il lampo 


Ve’ del pugnai ? 


Percuoti. 


Muori. 


Sancio appare quasi fantasma sulla soglia. Pelagio strappa 
a Rodrigo il pugnale , c lo getta. 
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SCENA QUINTA 

FLOR INDA , PELAGIO , RODRIGO , SANCIO. 

Infume ! 

Che vuoi tu da un morente? un sol m’avanza 
Respir di vita , e ’l vuoi ?.. 1’ abbi : . . in eterno 
Sii maledetto , . . infame ! 

cade senza vita 

Oh Dio già spira . . . 
Or sei pago omicida? Or pel malvagio 
S’ apra la terra , si spalanchi Averno , 

Tutto inferno T attragga , e se l’ inghiotta. 

Alfm son re: T avea bramalo lan'o ! 

Oh voluttà sublime ! or quell’ imbelle 
Più non s’ estolle a me davante ; esangue 
Sta cadavere al suol ; eh’ io ’l miri , eh’ io 
Lo calpesti col piè . . . 

(raccoglie da terra il pugnale , e lui ferisce) Muori tiranno. 
Aita !.. io cado . . . (precipita a piè di Sancio) 

A piè del tuo tradito 
Signor muori prostralo. 

Ahi vista ! 

SCENA ULTIMA 
I precedenti , giuliano. 


Figlia , 

Vendetta piena avemmo : i Mori , i Mori 
Sovrastali già. Vedi le fiamme , gli urli 
De’ Barbari tu senti ; un mar di sangue , 

La ruina , 1’ esizio , e morte , morte 
Ferocemente intorno ulula e stride. 
Fuggiamo , ascondiamoci ; una ignota 
Rupe n’ involi a umani sguardi ; il mondo 
Possa obbl'iar di nostre colpe il grido. 

Ahi ! ma il creato ha orror di noi ; si vela 
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Di nubi il sol ; trema la terra , in giro 
Travolti andiam fra gli elementi , il nulla 
N’ involve ... E ognor sarem noi maledetti , 
Sin che sacro è quaggiù di patria il nome. 


FINE 
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